ROMA 

ANTICA,  E  MODERNA 

0    s  I  ^ 
NUOVA  DESCRIZIONE 

Della  Moderna  Città  di  Roma  ,  e  di  tutti  gli  Edifizj 
notabili, che  fono  in  cfla^e  delle  cofepiù  celebri, 
che  erano  nella  Antica  Roma 

Con  le  autorità  del  Cardinal  BaroniO'y  CiacconìOj  BoJJì^ 
Tanciroli ,  Marliani ,  Vanvinio  ,  Oonatiy  'J\(ar^ 
diniy  Grevio-,  Ficoronij  e  di  altri  Clajjìci 
^Autori  sì  antichi  p  che  moderni 

Abbellita  con  duecento,  e  più  Figure  in  Rame,  con 
curiofe  notizie  idoriche,  e  con  la  Cronologia 
di  tutti  li  Sommi  Pontefici  ,  Re  , 
Confoli,  e  Imperadori  Romani 

^ccrefciufa  in  quefla  nuova  Edizione  dì  un  Tomo  Terx.o 
dove  fi  tratta  dì  tutti  lì  Riti  3  Guerre  pm  confiderabiii  9 
e  Famìglie  pìà  coffìcue  degli  antìiht  Romani 

Dedicata  all'  Enio  ^  e  Rmo  Principe 

IL    SIGNOR  CARDINALE 

ALESSANDRO  ALBANI 

DIACONO  DI  S.  MARIA  AD  MARIVRES 

TOMO  PRIMO, 

I»  Romà^  nella  Stamperia  dì  Glovann"  Zempel  ìj^^. 

Ad  iftanza  di  Gregorio  Ruifecco  Mercante  de' Libri 
  in  Piazza  Navona  , 

Con  lìeenx,ade*  Su^niori  »  e  Privilegio  L^ntijiào  • 


EM  INENTISSIMO 

PRINCIPE. 


Omparisce  dopo 
molte ,  c  varie^ 
edizioni  fatte  non  meno  ne'- 
gli  andati  ,  che  ne^  nojìri 
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te7npi  una  nuova  DefcrhJo- 
ne  dì  Roma  sì  Antica ,  che 
Moderna ,  la  quale  ardìfco 
dì  fregiare  col  veneratìjfì- 
mo  nome  dell'  E.  V.  lujtn- 
gandomì ,  che  non  farà  per 
ìfdegnare  quello  pìccìolìfji' 
mo  Tributo  del  mìo  più  prò- 
fondo  rifpetto ,  mentre  e  la^ 
generofa  bontà  del  fuo  Ec- 
celfo  Animo ,  e  la  materia, 
che  nel  Libro  fi  contiene^ 
?ne  ne  rendono  appieno  Ji- 
curo .  Quei  preziojì  avanzi 
di  orni  Porta  di  antichità 
con  indicìbile  cura  da  V.  E. 

fot. 


fottratti  alla  harhark  del 
tempo  congiurato  con  /'  /- 
gnoranza  per  la  dì  loro  di* 
Jlruziùne^  li  quali  Jl  ammi* 
vano  nel  Juo  noiile  Palaz- 
zo )  e  quelli  ^  che  con  ijìu- 
pore  di  chiunque  li  riguar- 
da Jl  confervano  nel  Cam- 
pidoglio 5  e  nella  Libreria-^ 
Vaticana  fan  chiara  tefli- 
monianza  non  meno  della 
grandezza  ^  che  dell'  Eroi- 
cità del  fuo  Genio  verfo  le 
Lettere  .  Da  ciò  fi  potrà 
agevolmente  riconofcere  con 
qual  giujìo  motivo  abbia  io 
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offerto  all'  E.  V.  un  Opera  ^ 
in  cui  Ji  defcrivono  le  Ro^ 
mane  Magnificenze  ^  la^ 
quali  Ella  ha  fempre  cer* 
cato  di  riporre  per  quanto 
è  poffibile  nelP  antico  fuo 
fplendore  ,  non  folo  coli'  a^ 
dunare  tutto  ciò  ,  che  Jl  è 
potuto  ritrovare  di  più  ra^ 
ro  y  0  per  r  eccellenza  deW 
Arte  ,  0  per  la  fceltezzcuf 
dell'  Erudizione ,  ma  molto 
più  con  le  pregievoli  Virtù 
del  fuo  magnanimo  ,  e  he^ 
nefico  Cuore.  Quejìa  confi- 
derazime  avvalora  la  mia 

fpe- 


fperànzà  ^  é  mi  ripromette 
il  fuo  gradimento  di  qke- 
Jla  5  benché  in  fe  troppo  tC" 
me  offerta ,  mentre  col  più 
umile ,  e  profondo  offequio 
bacio  all'  E.  FI  la  Sagrai 
Porpora . 

Dell' E.  V. 


0mOy  Ohtmo ,  ed  OfsefÉo  Servitore 
Gregorio  Roifecco  • 


ALL'  ERUDITO 

LETTORE. 

N  Libro,  che  contiene 
le  grandezze ,  e  magnifi- 
cenze sì  dell'Antica,  che 
della  Moderna  Roma  ^ 
non  e  meraviglia ,  chej 
più  volte  fi  dia  alle  ftàmpc ,  efièndo 
che  fe  bene  molto  della  medefimafiafi 
detto  ,  pur'  fempre  cofe  nuove  refta- 
noda  darfi  alla  luce,  mentre  il  veder- 
fi  di  continuo  dilatare  la  Nuova  Ro- 
ma con  magnificenza  di  Fabbriche ,  e 
Ibntuofità  de'  Tempj ,  dà  motivo ,  che 
fia  di  nuovo  ftampato ,  per  dare  le  do- 
vute notizie  delle  innovazioni,che  quo- 
tidianamente fuccedono.  Da  ciò  può 
chiaramente  comprendere  il  Lettóre  , 
che  molti  di  tali  Libri  non  poflbno  el^ 

fer  compiti ,  per  mancarvi  tutto  ciò , 

che 


che  fi  è  modernamente  edificato ,  fio* 
come  facendofi  ognora  nuove  fcoper- 
fe  delle  antichità  ,  anche  in  ciò  fono 
difettofì ,  per  non  efìfervi  le  notizie  di 
tutto  quello ,  che  alle  fuddette  s' ap- 
partiene ,  Si  è  nuovamente  aggiunto 
il  Terzo  Tomo  ,  in  cui  li  defcrivono 
tutti  li  Riti,  e  le  guerre  più  celebri 
degli  antichi  Romani ,  con  le  Fami- 
glie più  cofpicue ,  che  per  V  addietro 
non  fi  trovano  in  nefllina  Defcrizione 
di  Roma,  eflendofi  ancora  aumentato 
di  Rami ,  molti  de*  quali  rapprcfen- 
tano  Fabbriche  moderne .  Spero,  che 
ciò  farà  gradevole  al  Lettore,  benché 
ritroverà  taf  ora  alcune  repetizioni , 
Io  che  fi  è  fatto  per  dare  maggior  no- 
tizia di  ciò  ,che  in  alcuni  luoghi  fi  era 
detto  brevemente ,  e  che  poi  fi  I  più 
ampiamente  defcritto. 


BE- 


B  ENEDICTUS  PP.XIV^ 


Ad  futuram  rei  memoriamo 

C2^M  fìcut  dìle^lus  filius  Cregorius  J\gìfec€o  Bi^ 
bliopola^  feu  librorum  Mercator  in  ^Ima  Vrbe 
noflra  ex'ijiens  Ts^obis  nuper  exponi  fecit  ^  ìpfe  magna 
fua  impenfa  quemdam  Lìbrum  in  tres  partes  fepara^ 
tum^cui  Tìtulus:  Roma  AnticajC  Moderna,  o  fia  nuo* 
va  Defcrizione  d^elP Antica ,  e  Moderna  Città  di  Ro-^ 
ma,  e  di  tutti  gli  Edificj  notabili ,  che  fono  in  efla,  e 
delle  Cofe  più  celebri,  che  erano  nell'Antica  Roma: 
Typìs  àd  pubblìcàm  utilitatem  in  Vrbe p7'($ fata  man^ 
dare  intendat  ^  vereatque  autem  ne  pofiqnam  in  lu^ 
cem  prodierìt ,  alii ,  qui  ex  alieno  labore  lucruni^ 
qu^runt ,  di£ìHm  Librum  in  ipfius  Gregorii  prejudì" 
cium  iterum  imprimi  facere  curent .  TSlos  ejufdem 
Cregorii  indemnitad  provider  e  ^  ipfumque  fpeciali* 
bus  favoribus  ^  &  gratiis  profequi  vòlentes  ^  ^  d 
quibupvis  ex(fommunicationìs  ,  fufpenfionis  ,  &  in^ 
terdidiiy  aliifque  Ecclefiajlicis  fententiis,  cenfuris,  ^ 
po^nis  d  jure  ,  vel  ab  homine  quavis  occafione ,  vel 
caufa  latis ,  fi  quibUs  quemodolibet  innodatus  exiflit^ 
ad  effeSlum  prefentium  dumtaxat  confequen*  harum 
ferie  abfolventes ,  &  abfolutum  fore  cenfentes  ,  fup^ 
plicationibus  ejus  nomine  nobìs  fuper  hoc  humìliter  \ 
porre^is  inclinati  eidem  Gregorio  ,  ut  decennio  prO'* 
ximo  a  primccva  di£li  libri  impreffìone  computando  ^ 
durante  ,  dummodo  tamen  ille  prius  à  diledlofilioi 
Magiflro  Sacri  Talatii  ^poflolici  approbatusfit ,  ne^  ' 
wo  tamen  in  Vrbe  prtcfata^  quam  in  reliquo  Statu  ì 

Ec- 
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JEccleftaflìco  mediate ,  vjsl  immediate  nohts  fi^ùjcSt^ 
di^um  Lìbrum  fine  /pedali  di£ii  Gregoriì ,  aut  ab  eo 
caufam  habentium  licentia  imprimere  ,  aut  ab  alio  ^ 
fuel  aliis  impreffum  vendere y  aut  venalem  habere  , 
feu  proponerc  poffit  ^pojiplica  %Au6ìoTÌtate  tenore^ 
prefentium  c  oncedimus  ^  &  indulgemus  ^  inbibentes 
fropterea  utriufque  fexus  Chriflifidelìbus  prafertim 
librorum  Imprejforibus  y  Eibliopojis  fub  qìiingen* 
forum  ducatorum  auri  de  Camera ,  &  amijjìonis  li" 
hrorum  ^  ac  typorum  omnium  prò  una  Camera  no* 
fira  ^Ipoflolica  ,  &  prò  alia  eidem  Gregorio  ,  ac 
prò  reliqua  tertiis  partibus  accufatori ,  &  pudici 
exequenti  irremijjibiliter  applican.  ,  &  eo  ipfo  abf- 
que  ulla  declarationje  incurrendis  panis  ^  ne  dicto  de* 
cennio  durante predictum  Librum  ^  aut  aliquam  ejus 
partem  fine  hujufmodi  licentia  imprimere ,  Mt  ab 
aliis  imprejfum  vendere  ,  fe^u  venalem  habere ,  vel 
proponere  quoque  modo  audeant ,  feu  prafumant . 
Mandantes  propterea  dilectis  filiis  noflris ,  &  .Apofio* 
lic£  Sedis  de  latere  legatis ,  feu  eorum  Vicelegatis  . 
mt  Vrcefidcntibus  5  Gubernatorìbus  ,  Tr£toribus  , 
aliifqu^  jufiiti£  Mini/ìris  Trovinciarum ,  Civitatum^ 
Terrarum  5  &'  locorum  fiatus  noflri  Ecclefiafi;icì  pre* 
dictij  quatenus  eidem  Gregorio  ^  feu  ab  eo  caufam 
habentibus prafentis  in  prcemijfis  efficacis  defenfionis 
prafidio  afjifientes^  quandocumque  ab  eodem  Grego-* 
riofuerint  requifiti ^panas pr^fatas  contra  quofcum-^ 
\  que  inhobedientes  irremifibiliter  excquantur  .  Tslon 
obflan.  Conflitutionibus  5  &  Ordinationibus  ^pofioli* 
cis  5  ac  quibufvis  Statutis ,  &  Confuetudinibus  etiam 
jur amento ,  Confimi atione  n^pofiohca^  vel  quavis  fir^^ 

mi* 


witate  aliarohoratis.  Quìbus  omnibus  ^  &  finguUs 
illorum  tenores  pr^Jmtibuspyo  -piene  ^  &'  fujjicientèr 
expr<ejjis  ^  ac  de  verbo  ad  verbum  ìnfertis  habentes  , 
illis  alias  in  fuo  robore permanfuris ,  ad prccmijforum 
effelium  ,  acviee  dumtaxat  fpecialiter  ,  &  exprefsè 
derogamus^  caterifque  contrariis  quibufcumque.  Fo- 
lumus  autem  ^  ut prefentium  tranfumptis  etiam  ,  in 
ipfis  libris  imprefjìs ,  manu  alicujus  TS(otarii  pubblici 
fubfcriptis  j  &  ftgilloperfonx  in  Eccleftaflìca  digni^ 
tate  conjìituta  munitis ,  eademprorfus  fides  in  judì^ 
ciò  5  &  extra  adhibeatur  ,  qu£  prafentibus  ipfis  ad" 
hiberetur  ^fiforent  exhibitce  ^  velo/ienpe.  Datunu 
ìi^mx  apud  S.  Mariam  Major em  fub  ^nnulo  Vifca* 
toris  Die  XXVllL  TSlovembris  MhCCXLlV.  Tontìfì^ 
catus  'K^ofiri  ^nno  V. 

D.Card*Paflioneus- 


APPROVAZIONE. 


PER  comandamento  del  Rmo P.Ni- 
cola Ridolfi  Maertro  del  Sagro  Palaz- 
zo Apoftolico  ,  ho  letto  attentamente-» 
rOpera  intitolata  Roma  Jnfka-^e  Moderna 
(^c*  Tomi f re  w  Otfavo^  nella  quale  ho  ol- 
Ter  vato  con  incredibil  piacere  una  profon- 
da erudizione  ,  ricavata  da  buoni  Autori  $ 
sì  antichi,  che  moderni;;  e  non  ho  tro- 
vato in  eflfa  alcuna  cofa  5  che  fia  contraria 
alla  Santa  Fede  Cattolica,  o  alli  buoni  Co- 
ftumi.  Laonde  mi  pare  degnifllma,  che 
fi  dia  nuovamente  alle  Stampe ,  in  bene- 
ficio della  Repubblica  Letteraria  ♦  Salvo 
Tempre  &c.  Roma  quello  dì  ^.  Novem- 
bre I74^ 

Toma/b  Aceti  JJcenzhta  nella  S.  Teo  • 
logia ,  s  Cherìco  Benefiziato  della  Sacrofan^ 
taBafiltca  Vaticana . 


tm 


Imprimatur . 

Sì  videbitur  Ririo  Patri  Sacri  PalatiiApoft(>* 
liei  Magiaro . 


Imprimatur  ♦ 

Fr.  Kicokus  Ridolfi  Magìfter  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Ordinis  Prìedicatorum . 
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RIFUGIATOSI  Enea  in  Italia  dopò  P  incendio  di 
Troja,e  contratta  amicizia  col  Re  Latino,  fpo^ 
so  Lavinia  fua  figliuola .  Succeduto  poi  nel  Regno 
Tom.I.  A  per 


2)  ElS  rialzi 0  7(^E  1 

DI  ROMA  ANTICA, E  MODERNA. 


Genealogia  di  ì{mnolo . 

Ifuciatosi  Enea  in  Italia  dopò  l'incendio  ài 
M.^  Troja,e  contratta  amicizia  col  Re  latino,  fpo- 
sotavinia  fua figliuola.  Succeduto  poi  nel  Re^no 
Tom.L  A 


R 


per 


2       msciqzioT^  di  i{Pm^ 

per  la  morte  del  Suocero  nel  quarto  anno  del  fuo 
governo  mori;  nel  di  cui  luogo  rimafto  Afcanio  fuo 
figliuolo  5  dopo  lunga  fucceffione  di  altri  perven- 
ne il  Regno  a  Proca  ,  il  quale  ebbe  due  figliuoli 
nomati  uno  Numitore  ,  e  T  altro  Amulio  ,  ch(t^ 
avendo  occupato  il  Regno  ingiuflamente ,  mentre 
apparteneva  a  Numitore  come  maggiore  ,  per  me- 
glio afficurarfi ,  volle  che  Rea ,  chiamata  da  molti 
Jlia,  figliuola  di  Numitore,  folle  SacerdotelTa  Ve- 
ftale.  Riufci  contuttociò  vano  il  difegno  di  Amu- 
lio, effendo  che  riconofciutafi  gravida  Rea ,  diede 
a  fuo  tempo  alla  luce  due  Gemelli ,  perlocchè  fece 
Amulio  toglier  la  vita  a  Rea ,  e  gettare  nel  Teve- 
re li  due  Bambini ,  che  rimarti  fortunatamente  fulla 
Ripa  del  Fiume ,  furono  da  una  Lupa  lattati ,  finché 
vedutili  Fauftolo  Pallore ,  li  fece  nudrire  ad  Acca 
Laurenzia  fua  Moglie  ,  e  fi  chiamarono  Puno  Ro- 
molo, e  l'altro  Remo  .  Ciò  pienamente  racconta 
Quinto  Fabio  Pittore  prelTo  Dionigi ,  come  ancora 
Lucio  Fioro ,  Plutarco  in  Romolo  ,  ed  altri  ;  ben- 
ché all'incontro  il  medefimo  Dionigi  nel  fine  del 
primo  libro  accenni  l'opinione  di  molti  Autori  an- 
tichi, quali  ftimano ,  che  Numitore  fupppnendo  fur- 
tivamente alla  figlia  due  putti  di  altri ,  da  Amulio 
fatti  poi  uccidere,  falvalTe  i  veri,  e  li  facefTe  allat- 
tare da  Acca  Laurenzia  moglie  di  detto  Fauftolo  fa- 
voleggiata per  Lupa  ;  né  pare  molto  inverifimile , 
chela  Turba  adulatrice,  in  vita,  e  dopo  la  morte 
di  Romolo  ,  per  cooneftare  la  nafcita  del  fuo  Re, 
lo  favoleggialTe  progenie  de'  Re  d'Alba ,  e  di  Mar- 
te ,  nella  guifa,  che  del  Re  Latino ,    della  Ninfa 


Manca  s'aera  molto  prima  inventato  ;  quando  forfè 
quefti  fu  figliuolo  di  quell'Acca ,  da  cui  fi  legge  no- 
drito  5  affermata  Lupa  ,  cioè  Meretrice  di  quella 
Campagna . 

Divenuti  due  valorofi  Giovani  ;  più  volte  di- 
fefero  quei  paefi ,  ritogliendo  per  forza  gParmenti 
a' ladroni.  Avvenne,  che  fu  Remo  condotto  pri- 
gioniero al  Re  Amulio ,  accufato  di  aver  fatte  mol- 
te ingiurie  a  Numitore ,  e  fuoi  feguaci .  Il  Re  co^ 
mandò ,  che  Remo  folTe  dato  nelle  mani  del  mede- 
fimo  5  che  come  offefo  Io  caftigaffe .  Veduto  Numi- 
tore il  giovane  di  nobile  afpetto ,  entrò  in  penfiero 
degli  Nipoti  5  sì  per  la  fomiglianza,  che  quefto  le 

f)areva  che  avefle  di  Rea  fua  figliuola, sì  ancoraper 
'età  confacevole  al  tempo  della  loro  nafcita,  edixi 
tal  dubbio  ftando  penfofo ,  fopraggiunfe  Fauftolo 
infieme  con  Romolo,  ed  avvertiti  della  loro  condi- 
zione 5  fi  armarono  contr'  Amulio  ,  e  Tuccifero ,  e 
ripofero  nel  Trono  Numitore .  Avendo  dipoi  ac- 
quillato  gran  feguito ,  e  volendo  fabbricare  una«^ 
nuova  Città ,  vennero  a  contefa  del  fito  ;  perlocchè 
fufcitata  fra  elfi ,  e  i  loro  Parteggiani  una  tumul- 
tuaria battaglia ,  Remo  vi  rellò  morto .  Così  una 
gran  parte  di  accreditati  Scrittori ,  quantunque  altri 
altro  dicono. 
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statua  di  ì{o'molo. 


Ah  i.di  Aprile,  l'Anno  del  Mondo  5251.,  avan- 
ti la  nafcita  del  Redentore  755.  e  quarto  della 
fefla  Olimpiade  eflendo  Romolo  in  età  di  anni  18. 
dkàe  principio  alla  nuova  Città  difégnandola  in»- 

tor- 


torno  al  Monte  Palatino  coli'  aratro  tirato  da  un 
Bue  5  e  da  una  Vacca  fecondo  Livio  •  Incominciò 
egli  il  folco  nel  Foro  Boario,  poco  lontano  dalla 
Chiefa  di  S.Anaftafia  ,profeguendolo  alle  riddici  del 
Monte  per  la  Valle  dov'  era  il  Cerchio  Mafnmo, 
e  volgendo  verfo  il  fito  del  Settizonio  vicino  alla 
Chiefa  di  S.  Grcgorio  >  indi  nel  luogo  dove  oggi 
è  P  Arco  di  Tito,e  quindi  pe'l  moderno  Campo  Vac- 
cino, fino  a  terminarlo  dove  l'avea  principiato  • 

Quella  nuova  Città  fu  chiamata  Roma,  che 
in  Greco  vuol  dire  Fortezza,  e  in  Ebbraico  Al- 
tezza fecondo  il  parere  di  S.Girolamo  adverf.  Jo* 
vinianJib.2. 1{o/na  ant  fomtudinìs  nomen  efi  apud 
Cr^ecos ,  aut  fublimìtatis  apud  Hebrceos ,  e  fu  chia- 
mata così  dal  Nome  del  ilio  medefimo  Fondatore, 
che  quando  la  edificò  avea  tremila  Uomini  a  piedi, 
c  trecento  a  cavallo  ;  febbene  quando  fini  di.  vive- 
re avea  40.  m.  Pedoni,  e  circa  mille  Cavalieri . 

Benché  però  fi  filmi  comunemente ,  Romolo 
fondatore  di  Roma,  contuttociò  molti  credono,  che 
nel  Monte  Palatino,prima  di  Romolo  regnaffe  Ev^- 
dro  Arcade , chiamando  quella  fua  Città  Roma.  So- 
novi  altri  Scrittori ,  che  da  una  Greca  chiamata  Rq* 
ma ,  ovvero  da  un  certo  Romo  figliuolo  di  UlilTe  , 
o  d'Italo  Pafferifcono  fabbricata  molto  primi .  Vi  è 
parimente  chi  dice  aver  abitato  Satu^rno  il  Monto 
Capitolino ,  e  Giano  il  Gianicolo  prima  di  Evandro, 
il  che  meglio  fi  puole  ofTervare  in  AlicarnalTeo  > 
JPlmarco,  huQÌQ^  Salino ,  Feflo  >  ed  altri . 


A  5  I^oma^ 


6  BESC^ZIOISIE  ÙI  l{pM^ 


l{óma  jQuadrata* 

I Nriakò  fuccelfivamente  Romolo  le  mura  fopra 
il  medejfìmo  ibleo  che  avea  fatto  coIP  aratro  >. 
che  per  formare  un  quadro  fu  nomata  I{gma  jQua- 
drata  ;  le  quali  mura  furono  diftinte  contreporte^ 
benché  molti  Autori  vogliano  con  quattro^  La  pri- 
ma verfo  la  Chiefa  di  S.  Francefca  Romana  chiama- 
ta Mugonia  dal  mugito  de'  Bovi ,  che  da  quella  fi 


facevano  ufcire  ;  la  feconda  dicevafi  I{gmanula^  ed 
era  verfo  il  Circo  Maffimo  ;  la  terza  Ramale  da 
Giano  5  il  di  cui  Simulacro  fu  ivi  fituato  da  Numa 
Pompilio,  avendo  proibito  di  aprirli  detta  Porta  , 
fe  non  in  tempo  di  Guerra  3  per  il  tìto  della  quale 
fono  diverfe  le  opinioni  degli  Atitori^ed  ebbe  anco- 
ra la  Porta  fuddetta  il  nome  di  Tandana  éLz  Quar- 
,  ta  fu  detta  Carmentale ,  ed  era  a  pie'  del  Campido- 
glio verfo  il  Tevere ,  dove  fu  l'abitazione  di  Car- 
menta  Madre  di  Evandro ,  che  Je  diede  il  nome# 


Si  aggiungono  dà  diverfl  Autori  alle  fbpra- 
dette  5  la  Porta  I{atumenaé  Dal  Nardini  s'impugna 
la  Porta  Janude  conforme  il  curiofo  lettore  può 
ampiamente  in  elfo  vedere  è 

Fu  poi  ampliata  la  fuddetta  Città  fopra  altri 
fei  Colli ,  e  le  fu  aggiunto  dallo  fteflTo  Romolo  il 
Campidoglio  ;  da  Numa  Pompilio  il  Quirinale  ;  da 
Tulio  Oftilio  il  Cello  ;  da  Anco  Marzio  l'Aventi- 
Go;  da  Servio  Tullio  il  Viminale ,  e  TEfquìlino  :  nè 

A4  que* 
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qucHi  foli  furono  i  termini  della  fua  gnni^zz^  i 
ma  femprepiù  fmifuraumente  fi  accrebbe  • 


Intanto  fu  governata  da  fette  Re  5  cioè  da  Ro- 
molo anni  38. 5  da  Numa  Pompilio  45. ,  da  Tulio 
Ollilio  52.,da  Anco  Marzio  24.,  da  Tarquinio  Pri- 
fco  38. 5  da  Servio  Tullio  44. ,  da  Tarquinio  Super- 
bo 25. 5  Aggiogarono  li  Romani  molte  Città,  e^ 
Popoli  circonvicini ,  di  modo  che  il  loro  Dominio 
a  ftendeva  per  15.  e  20.  miglia  lungi  da  Roma . 

Dopo  i  Re  5  che  durarono  circa  244.  anni,  or- 
dinarono li  Romani  ii  viver  Politico  ,  e  Civile  in 
forma  di  Repubblica,  e  fi  foffennero  col  Governo 
de'  Confbli  4^0.  anni  ;  nel  qual  tempo  dilatarono  il 
loro  Dominio,  e  la  loro  Potenza^non  folamente  per 
i'Europa,  ma  per  TAfia  ,  e  per  l'Africa .  Ed  allora 
cominciarono  a  riempiere,  ed  abbellire  la  Città,  ar- 
ricchita da  tante  Vittorie  ,  di  Edifiz;  più  fuperbi , 
e  più  fontuofi  • 

Finalmente  jo^.  ^nnì  dopo  la  fua  Fondazione 

ebbe 


eòbe  Roma  gl'  Imperadori  :  da'  quali  fatta  Regina 
del  Mondo ,  e  ornata  colle  fpoglie  di  tutte  le  Na- 
zioni ,  giunle  a  tanta  magnificenza,  che  vedendola 
per  la  prima  volta  Coftanzo  Augufto,  ne  rimale  at- 
tonito; elamentofli  colla  Fama,  ch'effendo folita 
aggrandire  qualunque  cofa ,  non  parlaflTe  delle  me- 
raviglie di  Roma ,  quanto  dovea .  Così  Ammiano 
Marcellino. 

Li  Temp; ,  le  Terme  ,  i  Fori ,  i  Portici ,  gli 
Archi  5  e  gli  Obelifchi,  le  Statue,  ed  altre  Moli  non 
vennero  meno  per  l'ingiurie  del  Tempo,  che  ne  ri- 
Ipetta  in  oggi  ancora  buona  parte  ;  ma  venne  meno 
per  la  rabbia  di  varie  Nazioni  Barbare,  che  invidia- 
rono a  que/fa  Reggia  deirUniverfo  la  fua  bellezza. 

Fu  difFormata  Roma  ,  già  refa  celebre  per  le 
fontuofe  Fabbriche  degP  Imperadori ,  da  molti  ;  il 
primo  de'quali  fu  Alarico  Re  de'  Vifigoti ,  il  quale 
la  faccheggiò  per  tre  giorni  1'  anno  di  nollra  falu- 
te  410.  Il  fecondo  fu  Cenferico  Re  de'  Vandali,  il 
quale  la  faccheggiò  per  14.  giorni ,  togliendone 
quanto  vi  era  di  più  preziofo  ,  l'anno  455,  Il  terzo 
(u  Teodoruo  Rq  de' Goti,  il  quale  l'anno  4^5.  in 
varj  luoghi  la  rovinò,  benché  di  poi  faceffe  pompa 
di  riftorarla.  Il  quarto  fu  Totila  altro  Re  Goto, 
che  atterrate  in  prima  le  mura,  incendiò  il  Campi- 
doglio ,  l'Aventino  ,  il  Quirinale ,  il  Foro ,  la  Su- 
burra nell'anno  547.  Finalmente  Cuib erto  dttto 
Clemente  Antipapa  coli'  afTiftenza  (jell'  Imperadorc 
Enrico  III.  incendiò  gran  parte  di  Romajé  altra  gran 
parte  ne  diftrulfe  Roberto  Guifcar do  ^  venuto  ìvlj^ 
foccorfo  del  Pontefice  Gregorio  VII.  come  dimo-  • 
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ftra  il  Donati .  Nè  folamente  dagli  liranieri ,  é  da' 
nemici,  ma  fpeflTo  anche  dagli  Amici,  eda'proprj 
Cittadini  fu  lacerata:  oltre  gl'incend;,  le  ruine  ^ 
ed  altri  cafi  lagrimevoli ,  che  mille ,  e  mille  volte 
hafofferti. 

Nè  'perciò  lalciò  mai  d^effere  quella ,  eh'  era  , 
anzi  rinacque  Tempre  dalle  fue  ceneri,  e  dalle  fue 
proprie  ruine.Se  furono  diftrutti  li  Temp;,i  Cerchi, 
i  Fori,  i  Teatri ,  ì  Bagni-,  le  Naumachie,  ed  altri 
fontuofiflimi  Edilizi  fabbricati  dalla  potenza  de'Ce- 
fari,  ne  confeguì  la  rifto razione  colle  Bafiliche  , 
Chiefe  ,  Monafterj ,  Collegi ,  Palazzi ,  ed  altre  ma- 
gnifiche Fabbriche ,  erette  dalla  Jibef alita  de'  Som- 
mi Pontefici ,  e  d'altri  Perfonaggi .  EflTendochè  la 
nobiltà  della  nuova  Roma  può  gareggiare  colla-j^ 
maeftà  dell'antica  non  folo  per  le  Sculture  del  Buo- 
naroti ,  dell' Algardi ,  e  Bernini ,  e  di  altri  rinomati 
Scultori;  e  per  le  Pitture  di  Raffaello ,  Tiziano,  Ca- 
racci ,  e  di  altri  celebri  Pittóri  ;  ma  anche  per  eflfer- 
vi  li  Tefori  principali  della  Chiefa  Cattolica ,  e  le 
Pietre  fondamentali  della  vera  fede,  per  le  quali 
cofe  più  deir  antica  ,  è  riguardevole ,  e  doviziofà 
la  nuova  Roma  ;  e  più  d'ogni  altra  Città  fi  rende 
facra ,  e  venerabile  a  tutte  le  Genti  • 


RIONE 


RIONE    DI  BORGO. 


ERa  divifa  Roma  prima  del  Pontificato  di  Sifto  V. 
in  foli  13. Rioni,  quefto  Pontefice  vi  aggiunfe 
il  nuovo  Rione  di  Borgo  per  compire  il  nmnero  di 
14. ,  quanti  appunto  fe  ne  numerarono  nelP  Impe- 
rio di  Augufto.  E  poicchè  il  più  rinomato  Edifizio, 
ed  infieme  il  più  magnifico  Tempio  che  vanti  Ro- 
ma fra  le  tante  fue  maraviglie  è  la  Basilica  Vati- 
cana :  ed  a  quefta  in  primo  luogo  s'indrizza  col 
paffo  y  e  col  defiderio  cliiiinque  viene  a  quefta  Ca- 
pitale del  Mondo, quindi  efTendo  quefta  Bafilica  fi- 
tuata  nel  fuddetto  Rione  di  Borgo  fi  è  creduto  ra- 
gionevole principiare  da  eflb  ;  a  cui  dal  fopranoma- 
to  Pontefice  gli  fi  diede  per  Infegna  un  Leone  in 
Campo  roffo ,  ed  una  Stella  fopra  tre  Monti,  Ar- 
me propria  della  .fua  JFa.miglia  ^  col  motto  Figitaf 

Sacri 
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Sacri  Thefaurl  CuJÌQs:  alludendo  ancora  col  detto 
Leone  alPantico  nome  della  Città  Leonina  così  de- 
nominata da  Leone  IV. ,  e  Io  figurò  fedente  fopra 
di  un  CaflTone  cerchiato  di  ferro ,  per  fignificare  li 
tre  milioni ,  che  ripofe  in  Cartel  S.  Angelo ,  come 
lì  dirà  apprelTo  • 

Defcrìzìme  del  Tonte ,  e  della  Fortezza 
diCafiel  S.  àngiolo. 

PRincipiando  dunque  dal  Pónte  Elio,  edificato 
dalPImperadoreEli^  Adriano  oggi  detto  S.^n- 
gelo  dal  nome  del  vicino  Cartello  •  Fu  detto  Ponte 


rifarcito ,  ed  ampliato  da  Nicola  V*  dopo  il  lagri-  ! 
mevole  fuccelTo  accaduto  Panno  del  Giubileo  i45^» 
allorché  ritornando  una  moltitudine  di  Popolo  dalla 
Bafilica  Vaticana,  talmente  fi  affollò  fui  Pónte  ,  che 
fendofl  rotti  i  ripari ,  perirono  172.  perfone  par- 
te fQjffogate  »el  JPo»te  xned^ìmo ,  c  parte  cadu- 


te  nel  Piume,  Le  due  Statue  de'SS.i\poftoH  Pietro, 
e  Paolo  fituate  nelJ^ingreflb  vi  furono  polle  d'or- 
dine di  Clemente  VIL  la  prima  fcolpita  da  Loren- 
zo Fiorentino,  e  la  feconda  da  Paolo  Romano.  Nel 
Pontificato  di  Clemente  IX.  fu  abbellito  come  ora 
fi  vede  coll'opera  dei  Cav#  Gio:  Lorenzo  Bernini 
colle  fponde  di  Travertino  ,  e  cancelli  di  ferro , 
collocandovi  fopra  dieci  Statue  di  fino  marmo  ,  che 
foftengono  diverli  ftrumenti  della  Paflìone  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  lavorati  dalli  feguenti  eccellenti  Ar- 
tefici. L'Angelo  che  foftiene  la  Colonna  fu  opera 
di  Antonio  Raggi ,  Paltro  che  moftra  il  Volto  San- 
to fu  fcolpito  da  Cofimo  Fancelli  :  il  terzo  che  tie- 
ne li  Chiodi ,  da  Girolamo  Lucenti  :  il  quarto  colla 
Croce,  da  Ercole  Ferrata:  il  quinto  che  porta  la 
Lancia  ,  da  Domenico  Guidi  :  il  fefto  co'  Flagelli, 
da  Lazaro  Morelli:  ilfettimo  colla  Tonica  inconfu- 
tile, e  l'altro  colla  Corona  di  Spine,  da  Paolo  Nal- 
dini  :  il  nono  ,  che  moftra  il  Titolo  delJa  Croce,  dal 
Cavalier  Bernini  ;  e  il  decimo  che  tiene  la  Sponga, 
da  Antonio  Giórgetti . 


*Ponte  Trionfale  l 


A Man  finiftra  offervarete  nel  Fiume  i  veftigj 
delPantico  Ponte  Trionfale,  detto  ancora  Va- 
ticano ;  e  da  principio  non  vi  potevano  paflfar  fo- 
pra,  fe  non  coloro,  che  erano  di  Famiglie  illuflri,  o 
che  traevano  l'origine  da'  Trionfanti .  Mole 


Mote  Adriana  ^ 

IN  faccia  al  Ponte  vederete  il  Cartello  S.  Ange- 
lo,  o  fia  la  Mole  di  Adriano ,  fatta  fabbricare  da 
quefto  Imperadore  ad  imitazione  del  Maufoleo  di 
Àugufto,  che  ftava  dirimpetto  fu  Poltra  ripa  del 

Fiu- 
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iFiiime ,  chiamata  in  oggi  l{lpetta  .  Scrivono  molti 
Autori,  che  il  primo  giro  di  quello  Edilìzio  era 
fatto  di  Marmo  di  Paro,  in  forma  quadrata  ;  e  che 
nel  mezzo  di  elfo  s'inalzava  una  Mole  rotonda  al- 
tifTima^e  così  ampia,  che  non  fi  giungeva  con  un 
tiro  di  fz({o  dairun  canto  all' altro ,  e  fu  fatto  di 
Opera  Dorica,  elTendo  quella  la  più  robufta  di  tut- 
te* Diverfi  Autori  dicono,  che  molte  Colonne , 
colle  quali  furono  abbellite  le  Bafiliche  di  S.Pietro, 
di  S.  Paolo ,  e  di  S.  Giovanni ,  erajio  in  quefta  mae- 
ftofa  Fabbrica  ;  oltre  le  Statue  di  Uomini ,  Cavalli, 
e  Carri  Trionfali ,  da'  quali  era  circondata  ,  nella  di 
cui  fommità  erano  quattro  Pavoni  con  una  graii_5 
Pigna  di  Bronzo .  Servi  al  detto  Adriano  di  Sepol- 
tura ;  e  poi  di  Fortezza  a  Bellifario  ,  a'  Greci ,  ed  a' 
Goti  in  diverli  tempi.  Cadde  ancora  nelle  mani  di 
Narfete ,  mandato  dalPImperador  Giuftiniano  con- 
tro di  Totila .  Perdette  il  fuo  fplendore ,  e  gli  or- 
namenti ,  che  le  recavano  per  caufa  delle  fuddette 
guerre  ;  particolarmente  le  Statue  rotte ,  e  gettate 
da'  Difenfori  fopra  i  Nemici.  Nell'anno  jpj.  elTen- 
do  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  fu  chiamato  Ca- 
rtello S.  Angelo  ,  perchè  fi  vide  fopra  di  efTo  un 
Angelo  ,  che  rimettendo  la  Spada  nel  fodero  indi- 
cava dover  ceffare  la  Pefte  ,  che  allora  affliggeva 
Roma,  e  perciò  fopra  del  Mafchio  fi  vede  la  Statua 
di  un  Angelo  di  Marmo  alta  fei  braccia  fcolpito  da 
Raffaele  di  Montelupo  .  Queflo  Scultore  fece  quat- 
tordici Statue  di  terra,  riputate  bellifiìme,  colle  qua- 
li fu  adorn^ato  il  Ponte  S.  Angelo  quando  venne^ 
in  Roma  Carlo  V.  ^  €  ciò  diede  forfè  occafione 

al 
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Roma  Carlo  V.  ^  e  ciò  diede  forfè  occafione 

al 


al  Bernini  di  porvi  le  ftatue  che  al  prefente  vi 
fono. 

Si  difle  ancora  la  2(prr^  5  o  Torre  di  Crefcen- 
zìo  circa  Panno  ^85.  da  un  tal  Crefcenzio  Nomen- 
tano,  che  dopo  averla  occupata,  eaccrefciuta  di 
Fabbriche,  ne  fu  fcacciatoda  Ottone  IH.  Delli  Pon- 
tefici ,  il  primo  che  la  ridufle  a  llato  di  Cittadella , 
fu  Bonifazio  IX. ,  e  benché  molti  abbiano  di  tempo 
in  tempo  profeguito  ad  ampliarla,  nondimeno  Ni* 
colò  V.  Aleflfandro  VI. ,  e  Pio  IV.  la  fortificarono  in 
modo  notabile;  e  ultimamente  Urbano  Vili,  l'ha 
migliorata,e  provvifta  con  nuovi  baloardi,  terrapie- 
ni ,  fofli ,  e  di  ogni  forte  di  arme  ,  e  munizioni . 

Fra  le  molte  cole  degne  di  oflervazione  ,  fi 
trova  una  Loggia  fornita  di  ftucchi  dal  fuddetto 
Raffaele  di  Montelupo  ,  e  con  pitture  di  Girolamo 
Sicione  da  Sermoneta  :  una  magnifica  fala  con  di- 
verfe  illorie  colorite  da  Pierino  del  Vaga  ;  con  un 
pavimento  di  vaghiflime  pietre ,  fattovi  fare  da  Cle- 
mente XI.  una  copiofa  Armeria  :  un  preziofo  Ar- 
chivio: diverfe  ftanze  con  pitture  del  fuddetto  Pie- 
rino, di  Giulio  Romano ,  ed  altri  eccellenti  Profef- 
fori  :  un  buflo  in  marmo  di  Antonino  Pio  j  un  al- 
tro di  Pallade ,  o  come  molti  vogliono  di  Roma  :  le 
Caffé  co'  Milioni  riportivi  da  Sifio  V. ,  e  i  Trire- 
gni Pontifici  con  gioje  di  gran  valore. 

Nella  fommità  di  detto  Cartello  è  un  piccolo 
Tempio  C  per  la  fua  altezza  detto  Inter  Jsjubes^ 
che  fu  dedicato  a  S.  Michele  Archangelo  per  l'ap- 
parizione del  medefimo  fui  Monte  Gargano  in  tem- 
po del  Pontefice  S.  Gelafio;  ma  non  già,  come  al- 

Tom.U  B  cuni 
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cuni  Autori  hanno  fcritto,  per  l'apparizione  dell* 
Angelo  in  tempo  di  S.  Gregorio  :  poiché  in  memo- 
ria di  detto  Angelo,  e  della  fua  apparizione  fu  edi- 
ficata tim  Chiefa  preflb  al  Cartello;  la  quale  (  e  noii 
il  Tempio  di  cui  fi  tratta ,  come  il  Severani  ha  cre- 
duto )  fu  di  poi  trasferita  nei  Borgo  Pio  .  Cosi  il 
Panciroli ,  il  Nardini ,  il  Baronio ,  e  la  lettura  dell' 
Jftorie  Pontificie  danno  aconofcere.  Contiene  la 
defcritta  Fortezza  un  Archivio  fegreto,  nel  quale 
fi  confervano  gli  originali  di  molte  Bolle  Pontifi- 
cie ,  e  gli  atti  di  alcuni  Concili,  e  fpecialmente  del 
Tridentino  5  con  altri  n^anojfcritti  di  fomma  ftima . 

Profeguendo  il  cammino,  fi  vedono  a  mano 
defi:ra  gli  Archi  del  corridore  fabbricato  per  ordi- 
ne di  AlefTandro  VI.  dal  Palazzo  Vaticano  fino  al 
Caftello.affinchè  da  quello  a  quello  poteffero  paflfare 
comodamente  i  Pontefici  .  Urbano  Vili,  lo  fece 
ricoprire  di  tetto  ,  rifiorare  jn  molti  luoghi,  e  fe- 
parare. dalle  Cafe  per  ficurezza  maggiore  • 

Quefi:a  Regione  di  Borgo  ,  alt  rimente  detta 
Città  Leonina  dal  Pontefice  S.Leone  IV. ,  il  quale 
cingendo  di  mura  lo  fpazio  ,  ch^  fi  fiendeva  dalle 
radici  del  Vaticano,  e  Gianicpio  alla  ripa  del  Te- 
vere ,  aggiunfe  a  Roma  un'  altra  piccola  Roma . 

Si  offerva  nella  Piazza  che  vi  fi  prefenta  avan- 
ti un  Fonte  di  vago  difegno  ,  e  di  abbondantiflìiM 
acque  fattovi  porre  da  Paolo  V.  colPopera  di  Car- 
lo Maderno. 


Maria 


S.  Maria  Trafpontina  • 

ENtrandofi  poi  nei  Lorgo  Nuovo ,  che  già  chia- 
mzv2Sx  Strada  ^lejfandrina  da  Aleffandro  VI. 
che  la  drizzò  ;  fi  trova  la  Chiefa  di  5*.  Maria  della 
Traffontìna^  architettura  del  Pap^relli^  edel  Maf- 

B  3  che- 
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cherini  ;  ornata  di  vaga  facciata  da  Giovanni  Pe-  lo 
ruzzi.  Entrandoli  nella  Chiefa,  il  Quadro  con  S.Bar-  i 
bara  fituato  nella  prima  Cappella  a  mano  deftra  è  f 
òpera  del  Cavalier  Giufeppe  d'Arpino  ;  le  altre  pit-lù 
ture  fono  di  Cefare  RolTetti  •  Il  S.  Canuto  nella  fe-j  iii 
conda  Cappella  fu  dipinto  da  Daniele  Fiammengojf  m; 
la  Volta,  e  le  Lunette  da  AleflTandro  Francefi .  Lajje 
Concezione  della  B.  Vergine  nella  terza  fu  colo-i  no 
rita  da  Girolamo  Muziani .  Le  pitture  della  quarta!  f 
fono  del  Cavalier  Bernardino  Gagliardi ,  e  quelle 
della  quinta  di  Antonio  Pomaranci .  Nella  Crocei  |l 
traverfa  il  Quadro  con  S.  Maria  Maddalena  de  Paz-(  tD 
zi  è  lavoro  di  Gio:  Domenico  Perugino  ,  che  dipin-i  Ci 
fe  ancora  gli  angoli  della  Cupola  .  Si  ofTerva  PAl-j  jt 
tar  Maggiore  comporto  di  marmi ,  e'  metalli  coti^l 
difegno  del  Cavalier  Carlo  Fontana  ,  dove  ftà  li-j  [( 
tuata  una  divota  Immagine  della  B.Vergine,  porta-  % 
ta  da'  Padri  Carmelitani  calzati  (  quali  hanno  la  cu-f  C 
radi  quefta  Chiefa}  da  Terra  Santa,  quando  furo-!  Pi 
no  di  là  fcacciati  .  Nella  Cappella  che  fiegue,  il:  a 
Quadro  con  S.Andrea  Corfinifu  dipintola  Gio:l  o 
Paolo  Melchiorri,  e  la  Volta  da  Biagio  Puccini  .|  \i 
Nella  feguente  il  S.  Angelo  Carmelitano,  e  tutte i  p 
le  altre  Pitture  fono  di  Gio:  Battilla  Ricci  da  No-i  (( 
v^ara.  Nella  terza  S.  Terefa  è  di  Giacinto  Calan-i  [f 
drucci*  In  quella  che  fegue,  i SS.  Apoftoli Pietrosi  [ 
e  Paolo  colle  Pitture  fonò  del  fuddetto  Gio:Bat-|  51 
tifia  da  Novara.  Si  venera  in  quefta  Cappella  unii 
piccolo  Crocifìflb,  che  ( come leggefl in  una  lapi-i  j 
da  antica  ivi  collocata)  dicefi  che  parlafTe  :  ducj^|ji 
Colonne,  alle  quali  i  mentovati  Apoftoli  furo^^i'l 

no 


ao  flagellati  :  e  fra  molte  facre  Reliquie  due  Denti 
iì  S.Pietro.  Nella  penultima  il  Quadro, che  rap- 
prefenta  S.  Elia ,  S.  Antonio  Abate  ,  e  il  B*  Franco 
Carmelitano,  è  fatica  di  Antonio  Gherardi .  NelPuI- 
rima 5 dove  fi  conferva  un'antica,  e  miracolofa  Im- 
magine di  rilievo  colla  Pietà  5  vi  ripofano  i  Corpi 
de'SS,  Balilide ,  Tripodio ,  e  Magdalo  Martiri .  So- 
no ancora  nella  Sagreftia  infigni  Reliquie  >  fra  le 
quali  il  Capo  di  S.  Bafilio  Magno . 

Unito  alla  Cliiefa  è  un  bell'Oratorio ,  con  un 
Altare  ornato  di  var;  marmi ,  ed  un  Quadro  dipin- 
•t-o  da  Luigi  Garzi ,  Fu  fatto  eriggere  dal  Sig.Càrd» 
.Giufeppe  Sacripanti  >  e  vi  s'iftruifcono  li  Fanciulli 
inella  Dottrina  Criffiana . 

In  quelia  Contrada  poco  lungi  dal  fopràdetto 
■Fonte  era  il  Sepolcro  di  Scipione  Affrlcano  in  for- 
ma di  Piramide  ,  non  xnolto  diverfa  da  quella  di 
iCajo  Ceftìio,  ma  più  alta,  e  magnifica.  Domno  L 
'Pontefice  Io  fpogliò  de' marmi,  che  l'adornavano, 
:co' quali  laftricò  l'Atrio  di  S.Pietro:  detto  Sepol- 
cro fu  poi  demolito  da  Aleflandro  VI.  che  appianò 
k  ftrada.  Si  vedeva  ancora  ne' tempi  di  Carlo  Ma- 
gno un  altro  Sepolcro,  creduto  dal  Nardini  di  Mar- 
co Aurelio  Imperadore .  Nel  Secolo  paffato  incon- 
tro la  fuddetta  Chiefa  delia  Trafpontina  vi  erano  le 
'Carceri  del  Tribunale  di  Borgo che  fu  unito  a 
quello  del  Governatore  di  Roma  da  Clemente  IX» 

Di  qua  potrete  entrare  in  Borgo  Pio  (cost 
detto  daPioIV.fuo  Autore)  e  vedrete  la  Chiefa 
di  S.  Angelo  ,  fatta  eriggere  da  S.  Gregorio  I.  per 
VAxìgdo  veduto  fopra  la  Mole  Adria;ia.  Il  Quadro 

B  3  cpir. 
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colPArcangelo  S.  Michele  che  dentro  di  efla  fi  ve- 
de fu  dipinto  da  Giovanni  de  Vecchi  e  quello  col- 
la B.  Vergine  da  Gio:  Battifta  della  Marca.  Poco 
lungi  è  la  Porta  della  Città  detta  di  Caftello  dal 
proffimo  Caitello  S.  Angelo  . 

Fuori  di  quefta  Porta  fono  gli  antichiffimi 
Prati  Quinzj,  che  mentre  arava  L.  Quinzio  Cincin- 
nato fu  falutato  Dittatore  dalli  Legati  Romani .  II 
Fulvio  5  e  il  Marliani  aflferifcono  che  vedevanfi  a' 
loro  tempi  gli  avanzi  di  un  Cerchio  creduto  di  Do- 
inizia  5  o  di  Adriano . 

Nel  prefente  anno  fcavandofi  in  detti 

Prati  fi  fono  trovati  m.olti  muri  la  maggior  parte^ 
de' quali  fi  fiendono  in  forma  ovale  ,  con  cortina 
parte  di  tufi  in  forma  reticolata  ,  e  parte  di  matto- 
ni ,  che  fi.fuppongono  fotterranei  di  detto  Cer- 
chio . 

Profeguendo  il  cammino  per  Borgo  nuovo, 
trovareteo:  manfiniftra  una  Piazza,  nel  cui  mezzo 
è  un  fonte  fattovi  fare  da  Pnolo  V. ,  difegnato  da 
Carlo  Maderno  ,  e  a  delira  un'  antico  Palazzo  fab- 
bricato con  architettura  di  Bramante  Lazzari  .  Si 
pofTedette  quefto  per  lungo  tempo  da  iRe  d'In- 
ghilterra, quale  donato  da  Errico  Vili*  a  i  Cam- 
peggi ,  pofcia  paffato  nel  dominio  de'Colonnefi,  fu 
comprato  da  Innocenzo  XII.  che  vi  fondò  un  Col- 
legio Ecclefiaftico  di  Sacerdoti,  trasferito  poi  al 
Ponte  Sifto  da  Clemente  XI.  Detto  palazzo  è  fiato 
ultimamente  comprato  dal  Banchiere  Monf.Giraud* 


Del 


Bel  Collegio  de"  Tenìtenzìerì  di  S.  Tietro  . 

X  Ncontro  vi  fta  un  Palazzo  già  de'  Madruzzi , 
jL  poi  del  Cardinal  Pallotta  Arciprete  di  S.Pietro; 
al  prefènte  abitazione  de'PP.  Gefuiti,  Penitenzieri 
della  Bafilica  Vaticana.  Quefto  Collegio  fuiftitui- 
to  fin  dal  tempo  di  S.  Pio  V.  Aleflfandro  VIL  le  al^ 
fegnò  buone  entrate,  provenienti  dalle  iDifpenfe 
delia  Penitenzieria  Apoftolica.  Sono  tredici  i  Pa- 
dri Penitenzieri  con  il  Rettorejcioè  due  per  Ja  lin- 
gua Italiana,  due  per  la  Francefe,  due  per  la  Spa- 
gnuola,  e  Portoghefe  5  uno  per  la  Tedefca,  uno 
per  PUngara,  uno  per  la  Fiamminga,  uno  per  la 
Pokcca  5  uno  per  PInglefe ,  uno  per  la  Greca ,  ed 
uno  finalmente  per  la  Schiavona .  Oltre  li  detti  Pe- 
nitenzieri è  un  altro  Padre  loro  Procuratore  ,  con 
alcuni  Fratelli  laici  •  Afcoltano  ogni  giorno  a  vicen- 
da (durante  il  tempo  de' Divini  Offici)  le  Confef- 
fìoni  de' Pellegrini ,  ed  altri  flranieri ,  che  da  varie 
parti  di  Europa  vengono  a  vifltare  la  detta  Sacro- 
fanta  Bafilica ,  nella  Crociata  della  quale  alla  mano 
finiflra  fono  collocati  i  loro  nobili  Confefrionari  ; 
quelli  poi  della  mano  deflra  fervono  per  altri  Con- 
feffori  di  altre  Religioni  da  defl-inarfi  dalla  S.Peni- 
tenzieria  Apoftolica  in  tempo  di  bifogno ,  come^;» 
nell'Anno  Santo,  nella  Quarefima  ed  altri  tempi 
dell'anno  ,  fecondo  la  moltitudine  de' Pellegrini. 
Godono  i  Padri  Penitenzieri  Gefuiti  l'ufo  di  una 
celebre  Biblioteca  lafcìatagli  dal  P.  Onorato  Fabri 
^^-ancefe .  Intervengono  li  medefimi  con  i  Pàra- 
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menti  facri  alJe  Proceflloni  Pontificie  del  Corpus 
Domini  y  e  deJla  Candelora  . 

Chiefa  di     Giacomo  detto  Scojfacavalli  • 

NEIIa  detta  Piazza  è  fltuata  la  Chiefa  di  S.  Gia- 
como ScoflTacavalJi ,  dove  li  confervano  due 
Pietre ,  portate  in  Roma  da  S.  EJena  Madre  di  Co- 
ftantino^  in  una  delle  quali  pofe  Àbramo  il  fuo  fi- 
gliuolo Ifac  ,  per  facrificarlo  a  Dio  ;  e  nell'altra  fu 
pollo  Crifto  Signor  Noftro  quando  fu  prefentato 
al  Tempio  .  Voleva  la  fanta  Imperadricc  collocar  le 
fuddette  Pietre  nella  Bafilica  Vaticana,  e  face  al  e  là 
trasferire  :  ma  giunti  li  Cavalli  che  le  conducevano 
fulla  piazza  fuddetta  vi  fi  arrecarono  ornatamen- 
te ,  nè  mai  punto  fi  moffero,  benché  foffero  da'Con- 
dottieri  gagliardamente  battuti  ;  onde  bifognò  de- 
porle  in  quefta  Parrocchiale,  che  da  tal  fucceffo 
prefe  la  fuddettia  denominazione .  La  Cena  di  No- 
ftro  Signore  fituata  nell'Altar  Maggiore  fu  difegna- 
ta  da  Gio:  Battifia  Ricci  da  Novara ,  dipinta  da  un 
fuo  Allievo .  La  Circoncifione  di  Gesù  Crifto,  e  la 
Nafcita  di  Maria  Vergine  in  altre  Cappelle  fono 
dello  fteffo  Ricci* 

Dell'  Oratorio  dì  S.  Sebafliano  in  Borgo  Vecchio  y 
e  della  Confraternita  del  SS.  Sagramento 
nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  • 

UNito  alla  medefima  Chiefa  vedefi  POratorio 
dedicato  a  quefto  S.Martire ,  il  di  cui  Quadra 

fu 


fu  l'Altare  fu  dipinto  dal  Cavalier  Paolo  Guidotti 
detto  il  Borghefe ,  e  la  Volta  da  Vefpaflano  Strada. 

Fu  iftituitaquefta  Confraternita  nel  Pontifica- 
to di  Leone  X.  circa  Tanno  15 1^.  da  alcuni  Divoti 
con  il  folo  fine  di  accompagnare  con  maggior  de- 
coro il  SS.  Viatico ,  e  fu  approvata  con  molte  gra- 
zie dal  Sommo  Pontefice  allora  regnante ,  e  perciò 
li  vefti  di  facchi  bianchi,  con  il  fegno  di  una  Pietà 
fopra  di  un  Calice  .  Fece  quella  la  Tua  prima  refi- 
denza  nella  fuddetta  Chiefa  della  Trafpontina,  dalla 
quale  pafsò  a  S. Spirito  in  Saflia,  ed  a  S.Lorenzo 
in  Borgo  Vecchio  ;  ed  avendo  finalmente  ottenuto 
dal  Capitolo  di  S.  Pietro  la  Chiefa  di  S.  Giacomo  ; 
edificò  il  prefente  Oratorio  anneflfo  in  tempo  di 
Clemente  VIIL  che  gli  concefle  molte  Indulgenze. 
Servono  dunque  i  Fratelli  ilSantiflImo,  ogni  qual 
volta  fi  porta  agrinfermi.Solennizzano  la  Fefta  del 
Santo  Protettore,  ed  intervengono  alla  Proceflio- 
ne  folenne  che  fi  fa  nell'Ottava  dt\  Corpus  Domini 
dal  niedefimo  Capitolo  di  S.  Pietro . 

Fanno  diverfe  opere  pie ,  dotando  alcune  po- 
vere Zitelle  di  feudi  2 5.,  e  mantenendo  un  Medico 
per  gP  Infermi  poveri  della  Parecchia ,  quali  vanno 
aiutando  con  limofine . 

Delle  Confraternite  erette  in  ^omaper  PaccoM'^ 
fagnamento  del  SS.  Viatico . 

DImoftrò  a  giorni  noftri  il  fuo  piiffirao  fenti-» 
mento ,  e  riverenza  Angolare  verfo  il  Divino 
Sacramento  Innocenzo  XII.  Papa  Pignatelli  , 
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politane  5  il  quale  avendo  maturamente  oflfervato,  I 
che  in  molte  Parrocchie  di  Romano  per  inavverten- 
za degli  Ecclefiaflici  5  ovvero  per  la  povertà  delle 
Chiefe  Parocchiali ,  fi  portava  il  SS.  Viatico  agi'  In- 
fermi con  poco  . decoro  ?  tanto  per  la  fcarfezza  de' 
lumi  5  quanto  per  k  mancanza  delle  perfone  che  di- 
votamente  TaccompagnafTero  ,  comandò  nell'anno 
ie^P4.  che  in  ciafcheduna  Parocchia  s'iftituiffe  una 
compagnia  fotto  l'invocazione  del  SS. ViaticOjquan- 
do  però  già  non  vi  fofle  ,  la  quale  fi  trovale  pron-^ 
ta  ad  accompagnarlo' veftita  di  Tacchi  bianchi ,  con 
molte  torce  5  precedendola  un  piccolo  llendardo 
coir  immagine  del  Santo  della  Parecchia  ;  avendo 
ftabilito  fopra  di-ciò  la  Santità  Sua  alcuni  ordini  par- 
ticolari da  ofifervartì  ,  avendo  conce (To  maggio- 
ri Indulgenze  tanto  alli  Fratelli , e  Sorelle,  quanto 
a  chiunque  accompagna  la  detta  divotiflima  Fun- 
2Ìone. 

Efortò  inoltre  la  Nobiltà,  ed  il  Popolo  a  fov- 
venire  le  proprie  Parocchie  di  fuppellettili  lacre^ 
dilimofine5  e  torce:  nè  furono  effettivamente  in- 
fruttuofe  le  Pontificie  efortazioni  ;  poicchè  quefia 
provvide  le  medefime  di  denari ,  di  Piviali ,  Baldac- 
chini ,  Ombrelle ,  e  Stendardi  affili  nobili ,  ed  anche 
di  var)  argenti  deftinati  a  taP  effetto  ;  ed  il  popolo 
fi  fegnalò  nella  quantità  delle  limofine ,  e  delle  tor- 
ce, che  va  continuamente  mantenendo  in  fimilc_^ 
occafione:  di  maniera  che  fembra  unaProceifione, 
xoa  molta  efemplarità  di  tutti  li  divoti  affai  nu- 
merofi* 


Dell' 


ÈeW  Ofpizìo  degli  Eretici  Convertiti  alla 
Fede  Cattolica. 

INcontro  k  fuddetta  Chiefa  vi  è  il  Palazzo  degli 
Spinoli  Genovefi ,  dove  mori  al  tempo  d'Inno- 
cenzo Vili.  Carlotta  Regina  di  Cipro ,  e  al  tempo 
di  Leone  X.  Raffaele  d'Urbino  5  fatto  con  architet- 
tura di  Bramante,  il  quale  fu  molti  anni  fono  com- 
prato dal  Cardinal  Girolamo  Gallaldi  parimente^ 
Genovefe,  che  lafciò  quella  parte  principale  nel  fuo 
ultimo  teftamento  ,  per  abitazione  agli  Eretici  delP 
uno  e  delPaltro  feflb ,  e  di  qualunque  nazione,  de- 
fiderofl  di  convertir/i  alla  Fede  Cattolica  Romana , 
Tanno  16^ Quefti  fono  benignamente  qui  ria- 
vuti, e  alimentati  fintanto  che  rimanghino  ben  if- 
truiti  ^e  perfuafi  degli  errori  della  lor  fetta,  cogP 
ammaellramenti  di  alcuni  buoni  Sacerdoti  deftinati 
a  tal'  effetto.  Volendo  li  medefimi  reftare  in  Roma, 
gli  vien  procurato  Pimpiego^e  defiderando  torna- 
re alli  lor  paefi,gli  fi  dà  una  competente  limofina» 
Fu  quell'opera  pia ,  e  sì  necelfaria  incomincia- 
ta l'Anno  Santo  di  Clemente  Vili,  dal  Venerabile 
Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina  della  Congrega- 
zione dell'Oratorio,  il  quale  effendo  promolTo  al 
Vefcovato  di  Saluzzo,  rimafe  Timprefa,  per  così 
dire 5 intiepidita, fintanto  che  Clemente  X.  nell'an- 
no del  Giubileo  i<575.  con  molto  fervore  larìaf- 
funfe  ,  avendo  fatto  comprare  per  il  prezzo  di  feu- 
di 7000*  dalla  Compagnia  della  S.  Cafa  di  Loreto, 
de'  Mjycheggijini  di  R^ma  >  im  Piikz^p    Ripetta , 

per 


2  8  DESCI^ZIO^E  DI  I{pM^ 
P^r  ivi  ftabilire  rOfpizio  de'fuddetti  ConverttTl^ 
come  fegui,  efifendo  promotore  di  fimil  fatto  il 
P.  Mariano  Soccini  delP  ifteffa  Congregazione, 
donde  furono  poi  trasferiti  nel  fopranominato  Pa- 
lazzo . 

Non  inferiore  alla  liberalità  del  fuddetto  Car- 
dinal Gaftaldi  fi  dimoftrò  la  munificenza  dell'  altro 
Cardinal  Cefare  Rafponi  di  Ravenna ,  che  lafciò  il 
defcritto  Ofpizio  erede  imiverfale  di  tutte  le  fue 
facoltà  nell'anno  i6j6. 

Di  S*  Maria  della  Turìtdy  e  fua  Confraternita. 

PTù  avanti  per  la  ftrada  dritta  di  Borgo  nuovo  a 
mano  dritta  fi  trova  la  Chiefa  de'  Caudatari 
de' Signori  Cardinali ,  nominata  S.  Maria  della  Pu- 
rità. La  Confraternita  fu  eretta  nel  1527.  deplora- 
bile per  lo  faccheggiamento  di  Roraa .  Ottennero 
poi  i  Caudatari  quello  luogo  da  Paolo  III.  nel  1 53  8. 
i  quali  mantengono  comodamente  quella  Chiefa , 
facendovi  la  Fella  della  Vilitazione  con  Indulgen- 
za ;  indi  il  Palazzo  del  già  Cardinal  Rufticucci ,  og- 
gi detto  degli  *Accor amboni  • 

Del  Colle  y  e  Valle  Vaticana  • 

NEI  terminar  quella  llrada  fiete  a  pie'  del  Colle 
Vaticano  così  anticamente  detto  dal  Dio  del 
Vagito  puerile  fecondo  Varrone  ,  o  pure  fecondo  | 
Gellio  da'  Vaticini  ch'ivi  fi  facevano  .  La  fua  Valle 
è  quafi  nel  fito  della  Bafilica  e  Piazza  Vaticana. 

Cerchio^ 


Cerchio  l  e  '^machia  di  l^m'e , 

P  Er  nudrire  con  generoli ,  e  dilettevoli «fcrcizj 
JL  il  Romano  valore ,  fu  introdotto  l'ufo  deJIcj» 
'Afjmmachiej  le  quali  altro  non  erano,  che  iìnti  com- 
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battimenti  navali  j  quefti  facevanfi  da  principio  irL^ 
qualche  fiume ,  o  tratto  di  mare  tranquillo; ma  poi 
furono  per  tale  effetto  cretti  diverfi  edifizj  nelle 
vicinanze  di  Roma . 

Stimano  pertanto  alcuni  Autori ,  che  Nerone 
aveflfe  contigua  al  Cerchio ,  ed  a'  giardini  Vaticani 
la  fua  Naumacliia ,  leggendoli  nella  vita  di  S.  Pie- 
tro Apoflolo  fcritta  da  S.  Damafo  Papa ,  che  la  di 
lui  Chiefa  foffe  fabbricata  preffo  la  fuddetta  Nau- 
machia, benché  ciò  venga  riprovato  dal  Donati ,  e 
dal  Nardini  ;  fupponendo  che  in  vece  del  Cerchio 
fvàfi  erroneamente  fcritta  la  Naumachia ,  come  narra 
il  Baronio  nel  primo  tomo  de'  fuoi  Annali . 


Conteneva  la  fuddetta  Valle ,  oltre  la  menzio- 
nata Naumcc/  'a  li  Tcmpj  eli  Apollo,  e  Marte;  il  Cer- 
chio di  Cajo  Caligola ,  detto  anche  di  Nerone  ;  i 
Giardini  di  Nerone ,  e  li  Domizia  fua  Zia  ;  il  Mau- 
foleo  dell'In:  eradore  Onorio  ;  ed  il  Sepolcro  del- 
la fua  Spofa  Mi^ria^  figliuola  di  Stilicene .  Nell'an- 
no 


ViO  1544*  coiroccafione  che  fi  cavava  nel  Tempio 
di  S.  Petronilla ,  ch'era  contiguo  all'antico  Tempio 
di  S.  Pietro  fi  trovò  una  g  rand'  Arca  di  Marmo  > 
creduta  da  tutti  il  Sepolcro  di  quella  PrincipeflTa . 
Nell'Arca  fuddetta  vedevanfi  le  reliquie  di  un  Ca- 
davere di  Donna  ,  coperto  di  preziofi  veftimenti , 
che  brugiati ,  e  ridotti  in  malfa  metallica  ,  rimaferò 
40.  libre  di  orofiniflimo.  Vi  erano  inoltre  una  Lu- 
maca marina  di  criftallo ,  acconcia  in  un  ricettaco-: 
Io  di  oro,  che  formava  una  lucerna  di  Angolare 
artifizio  :  una  quantità  di  vafi  d'oro,  di  criftallo, 
e  d'agata  con  nobiliffimi  lavori  :  un'altra  quantità 
di  q^ioje  diverfe ,  legate  in  varj  modi  ;  e  fra  quefi:e 
uno  fmeraldo  colP  effigie  del  fuddetto  Imperadore: 
molte  verghe  ,  collane- ,  e  figurine  d' oro  :  due 
calfettine  d'argento  ridotte  in  pezzi  :  e  alcune  me- 
daglie ,  e  lamine  d'oro  5  nelle  quali  fi  leggevano 
quefte  parole  .  Maria  Domina  Nostra  Fioren- 

TISSIMA  .    StIIICO  VIVAT  .    DoMINO  NoSTRO  Ho- 

NORio.  Domina  Nostra  Maria,  così  fcrivono  il 
>  Fauno,  ed  il  Boflio. 

Era  in  detta  Valle  il  Campo  Trionfala ,  dove 

fi  preparava  la  pompa  de' Trionfi  ;  la  ViaTrionfa- 
1  le  ,  d'onde  principiava  l'ordine  de'  Trionfi  ;  e 
|i Porta  Trionfale,  per  cui  entrando  il  Trionfante 

nella  Città,  e  paflando  per  l'Arco ,  e  Ponte  Trion- 
Ifale  ,  dove  al  prefente  è  lo  Spedale  di  S.  Spirito, 

s'inoltrava  al  Teatro  di  Pompeo  in  Campo  di  Fio- 
;re  5  al  Tempio  di  Giunone  nella  moderna Pefche ria, 
f  ai  Teatro  di  Marcello  vicino  Piazza  Montanara ,  al 
ìiCerchio  MafiTimo  ,  al  Settizonio  prelTo  la  Cliielà  di 
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S.  Gregorio ,  all'Anfiteatro ,  ed  Arco  di  Tito ,  e  fi- 
nalmente per  la  Via  Sacra,  e  per  PArco  di  Settimio 
in  Campo  Vaccino ,  d'onde  faliva  in  Campidoglio . 

Bajilìca  Vaticana. 

NElIa  ftefla  Valle  fin  dei  ijoy.  fi  vedeva  il  Tem- 
pio fatto  eriggere  da  Coftantino  Magno  in 
onore  di  S.  Pietro,  che  per  la  gran  divozione  nel 
cavare  li  fondamenti  di  detto  Tempio  con  umiltà 
fenza  pari  portò  fulle  proprie  fpalle  12.  cofani  di 
terra  conforme  narra  il  Torrigio.  Lafeguente  Me- 
daglia vien  riportata  dalPAgoftini  alla  pag.ip.  del 
primo  Dialogo  ;  e  rapprefenta  Coftantino  Fonda- 
tore della Bafilica  Vaticana  colfuo  figliuolo  Cofian- 
zo ,  nella  quale  fi  legge  il  di  lui  nome  efpreflTo  alla 
Greca  con  caratteri  Latini . 


TI  detto  Tempio  fu  adornato  con  cento  Colonne; 
confagrato  da  S.  SiJveftro  Papa  a'i8#  di  Novembre;^ 


poi  ornato  dal  Pontefice  Onorio  I.  con  Porte  di  ar- 
gento 5  e  coperto  da  S.  Orniifda  con  bronzi  dorati  y 
levati  dal  Tempio  di  Rojnolo,  o  al  parere  di  altri, 
di  Roma. 

Si  mantenne  nel  fuo  eflere  quefto  facrato  Tem- 
pio per  lo  fpazio  di  1200.  anni ,  ma  incominciando 
poi  per  l' ingiuria  del  tempo  a  minacciare  ruina , 
principalmente  nella  parte  di  mezzo  giorno  appog- 
giata fu  le  muraglie  del  Cerchio  di  Cgjo  ,  e  Neror 
ne  3  il  quale  principiava  preflb  le  fcale  della  Banli- 
eu vecchia  ,  e  terminava  oltre  la  Chiefa  di  S.  Mar- 
ta 5  fu  perciò  nel  medefimo  Cito ,  e  fopra  il  medefi- 
mo  pavimento  con  inagg;ior  pompa  ,  e  magnificen- 
za riedificato . 

Degna  di  offervazione  è  la  gran  Piazza ,  che 
gli  ftà  innanzi,  circondata  da  grandilfimo  Portico 
di  travertini  con  320.  Colonne  u  4»  ordini ,  fopra 
Je  quali  fi  follevano  balauftri  con  13 ^.Statue  rap- 
prefentanti  li  Fondator|^4i  varie  Religioni ,  e  altri 
Santi ,  quali  furonp  ivippfti  con  ordine  del  Ponte- 
fice Clemente  XI.  Detta  fontuofa  fabbrica  ,  che  no^ 
è  punto  inferiore  per  la  fua  magnificenza  agli  anti- 
chi grandi  edifizj ,  li  riconofce  dalla  magnanimità 
di  Ale(randro  VII, ,  e  dalla  nobile  idea  del  Cavalier 
Bernini  5  che  ne  fu  l'Architetto.  Un  così  nobile  e 
fuperbo  teatro  fu  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice, 
come  le  fue  infegne  -c  memorie  polle  in  efTo  ci  ma- 
nifeftano  .  A'  2  5.dt  Agofto  delPaiftao  1661.  vi  gettò 
la  prima  pietra  coirafilllenza  de'  Cardinali,  e  Prin- 
cipi di  quefta  Corte  ,  avendovi  parimente  pofiio 
molte  medaglie  di  argento ,  e  di  metallo  5  alcune 

Tom.h  C  delle 
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delle  quali  rapprefentavano  il  medefimo  Teatro 
col  motto  :  Vaticani  Templi  ì^ra  porticibus  or- 
nata, e  con  Taltro:  Fundamenta  ejuS  ii^y  Montibus 

SANCTIS  . 

Nel  mezzo  di  detta  Piazza  fi  vede  un  Obeli- 
fco ,  alto  palmi  1 13.  e  mezzo  fenza  il  piedeffallo  , 
che  efib  folo  può  vantarfi  di  etFer  rimafto  intero  ,c 
hìvo  dalle  ingiurie  de' Barbari .  Noncoreo  Re  dell* 
Egitto  fece  eriggerlo  in  Eliopoli ,  conforme  fcrive 
Plinio  ;  da  dove  Io  fece  condurre  in  Roma  Cajo 
Caligola  Panno  terzo  del  liio  Imperio ,  e  Io  pofe 
nel  fuo  Cerchio  Vaticano,  detto  poi  di  Nerone»^ 
per  i  fiioi  Orti  che  aveva  quivi  da  prefTo  conforme 
fi  diffe.  Fu  di  tal  grandezza  la  Nave  che  portollo, 
che  la  fece  fommergere  PImperadore  Claudio  alla 
foce  del  Tevere  pér  fondamento  della  Fortezza  di'-- 
Porto .  Avendo  Coftantino  fatto  diftruggere  que~ 
fio  Cerchio  ,  riniafe  PObelifco  fra  le  ruine  preiTa 
la  Sagreftia  di  S.  Pietro  jffno  al  Pontificato  di  Si- 
^o  V, ,  che  diede  la  cura  di  tarlo  tra/portare ,  e  fi- 
tuare  nella  Piazza  alPArchitetto  Domenico  Fonta- 
na, da  cui  felicemente  fu  innalzato  il  dì  io.  Settem- 
bre 158(5. ,  e  furono  impiegati  nelP  opera  40.  ar- 
gani,  ipo.  cavalli ,  é  800. uomini.  Colla  medefi- 
ma  nave  delP  Obelifco  vennero  due  gran  pezzi  di 
granito  ,  che  compongono  il  fuo  piedefiallo ,  fofte- 
nuto  da  una  baie  di  marmo  bianco .  Pofano  fopra 
i  quattro  angoli  del  detto  piedefiallo  quattro  Leo- 
ni di  metallo  che  moftrano  di  regger  detto  Obeli- 
Ico ,  filila  di  cui  cima  veggonfi  i  Monti ,  e  la  Stella, 
Infegne  di  Sifio,  e  fopra  la  Stella  una  'Croce  di  me- 


talio  alta  pai.  10.  e  larga  ne'  bracci  pai.  8, 5  II  fiiddet- 
to Pontefice  conceflfe  Indulgenza  di  anni  dieci,  e 
dieci  quarantene  a  chi  falutandola  recitarà  un  Tatery 
e  un  per  la  Santa  Chiefa .  Il  Pontefice  Inno- 
cenzo XIII.  fece  collocare  intorno  al  piede  dello 
fteflb  Obelifco  quattro  fettoni  di  bronzo  dorato  , 
che  foftengono  quattro  aquile  di  confirail  metallo, 
5temraa  Gentilizio  della  fua-Cafa;  ed  alcuni  balau- 
ftri  di  marmo  fino  intorno  alla  bafe,  chiufi  al  di  fuo- 
ri da  Colonnette  di  granito .  Eflendofi  rotto  uno 
de' tiranti  di  rame  che  foftenevano  la  medefima_> 
Croce  5  fu  quella  per  via  di  ponti  di  legno  intorno 
alla  Guglia  calata  giù ,  e  portata  neirArchivio  del- 
la Bafilica  5  dove  vi  fu  porta  dentro  una  porzione 
del  legno  della  SantilEma  Croce.  Rinovatofi  poi 
^1  tirante  di  rame  ,  e  il  perno  di  ferro  che  comin- 
ciava a  patire ,  fu  rimefla  al  fuo  luogo  nella  Setti- 
mana Santa  dell'anno  2  740.  in  tempo  di  Sede  Va- 
cante • 

In  egual  difianza  di  detto  Obelifco  fonp  d,uc 
gran  Fontane  ifolate  ^  che  gettano  abbondantifllme 
acque,  con  belliffime  conche  di  granito  di  un  fol. 
pezzo .  Paolo  V.  fece  alzare  quella  a  delira  con  di- 
ìegno  di  Carlo  Maderno  ;  e  Clemente  X.  quella  a 
finiftra  coll'opera  di  Carlo  Fontana  • 

S'innalza  la  maellofa  Facciata  della  Bafilica 
Vaticana  che  forma  nobilifiTnno  profpetto  alla  Piaz- 
za fuddetta ,  ripartita  in  Colonne  5  Pilaftri,  e  Log- 
ge di  Trav^ertino  »  Viene  quella  terminata  in  cima 
da  tredici  Statue  di  confiderabil  grandezza  ,  chc^ 
jappreientanp  Grillo  coUro  Salvatore  cpUi  dodici 

Q  z  Apo-  ' 
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Apodolì  a  riferva  di  S.  Pietro  ,  in  luogo  del  quale 
fi  vede  collocato  S.  G io: Battila,  e  la  Statua  di 
S.Pietro  con  quella  di  S.Paolo  reftano  fituate  a  pie' 
della  Scalinata,  come  dirafli  appreffo;fotto  la  Log- 
gia principale  fi  vede  un  Mezzorilievo  di  Marmo 
col  medefimo  Signor  Nortro 5  che  porge  le  Chia- 
vi a S.  Pietro; Scolture  di  Ambrogio  Bonvicino  . 

La  fabbrica  di  quefto  Tempio  fu  principiata 
l'anno  150^.  nel  Pontificato  di  Giulio  II.  il  quale 
a  18.  Aprile  vi  gettò  la  prima  pietra ,  nè  furono  di 
quel  tempo  li  fuoi  materiali  che  mattoni  ^  e  terra. 
Bramante  Lazzari  ne  fu  TArchitetto,  che  morto 
nell'anno  1514.  fu  profeguita  da  Raffaele  d'Urbino, 
Giuliano  da  Sangallo ,  Fra  Giacomo  da  Verona , 
Baldaffarre  Peruzzi ,  e  Antonio  da  Sangallo;  fegui- 
ta  la  morte  di  Raffaele  Panno  15  20.  per  le  calamità 
che  pati  Roma  caufate  dalPinvafione  di  Borbone  fot- 
te Clemen.VII.  fu  tralafciata  POpera  fino  al  i  $^6.  ; 
allorché  Paolo  IH.  ne  diede  la  cura  a  Michel' An- 
gelo Buonaroti,  il  quale  deliberò  di  rifabbricar 
quella  Bafilica  con  un  nuovo  difegno  tutto  di  pie- 
tra 5  e  con  nobile  incroflatura  di  travertini  al  di  fuo- 
ri,  e  al  di  dentro  di  fìniffimi  marmi ,  come  in  par- 
te fece . 

Nel  15^4.  fuccefle  aJ  Buonaroti  Giacomo  Ba- 
rozzi  detto  il  Vignola  ,  che  durò  fino  al  15 73.  nel 
qual  tempo  fubentrò  Giacomo  della  Porta,  il  qua- 
le durò  fino  al  1504.  che  innalzò  la  gran  Cupola 
in  tempo  di  Siflo  V.  fòprapoflovi  la  Lanterna  in 
tempo  di  Clemente  VIIL  e  ridotta  la  Fabbrica  alle 
Cappelle  Gregoriana,  e  Clementina.  In  ultimo 


poi  Paolo  V.  nel  1 606.  coirafliilenza  di  Carlo  Ma- 
derno  fece  demolire  Ja  parte  vecchia  fino  alla  Por- 
ta, aggiungendovi  le  fei  Cappelle  ,  il  Portico  ,  e 
la  Facciata  fuddetta  colla  Loggia  ,  d'onde  fi  dà  la 
Benedizione  .  Si  legge  nella  Facciata  l'Ifcrizione  : 
In  honorem  Principis  Apostolorum  Paulus  V» 

BURGHESIUS  ROMANUS  PoNJ.  Ma^.  AnNO  JMDCXIU 
PONTIFICATUS  VII. 

La  Facciata  fuddetta  d'ordine  compofito  con- 
tiene cinque  porte  alFai  ampie,  oltre  due  grandi  ar- 
chi 5  aperti  nelle  due  eftremità  ;  per  poter  caminare 
comodamente  d'intorno  della  Bafilica ,  che  nella^i 
parte  efierna  ancora  fi  rende  degna  di  ammirazio- 
ne .  Otto  colonne  ,  le  quali  hanno  palmi  12.  di  dia- 
metro,e  molti  pilaftri  di  travertino  foftengono  TAr- 
chitravejdove  fta  fituata  Ja  lòpraccen^iata  Ifcrizione* 

Le  Porte  fono  chiufe  da  cancelli  di  ferro  or- 
nati di  ottone ,  con  quattro  belle  colonne  di  marmo 
vario  antico  di  ordine  Ionico  porte  allilati:  fopra 
la  medefima ,  vedefi  una  ferie  di  feneftroni  abbelliti 
con  altre  colonne ,  e  balauftri  di  marmo  • 
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"T^avicelU  di  Mofaic$  nel  Porticó  di  S.  Tìetro. 

D AlIe  fcale  i?  paffa  nel  Portico  foftenuto  da 
fmifurate  Colonne ,  che  ftavano  nella  Chiefa 
antica;  e  fi  oflferva  fopra  ringrefiTo  principale  la 
Navicella  di  Mofaico,  opera  celebre  di  Giotto  Fio- 

ren- 


tentino  5  dipinta  circa  Tanno  1300*,  e  ne  ricevè, 
per  premio  2200.  Fiorini.  Raflfembra  ia detta Na- 
;  vicella  come  un  Simbolo  della  Cliiefa  Cattolica  ^ 
;  agitata,  ma  non  fòmmerfa  dalle  tempefte  di  mol- 
tiffime  perfecuzioni.  Anche  prima  flava  nell'Atrio 
quadriportico;  portavi,  fecondo  alcuni,  per  ov- 
viare al  coftume  fuperftÌ2Ìofo ,  che  ritenevano  gS 
antichi  Criftiani  5  di  voltarfi  alP  Oriente  quando 
I  erano  per  entrare  nella  Bafilica .  Quefto  Portico 
nobiliflimo  per  le  Statue  ,  Fertoni ,  Angeli ,  ed  altri 
ornamenti  di  rtucco  meffi  a  oro  lavorati  egregia- 
:  mente  dall'Algardi ,  fimilmente  fu  fatto  edificare 
!  dalla  ^(tn^toikk  di  Paolo  V.  il  di  cui  pavimento  fu 
I  abbellito  di  marmi  divertì  da  Clemente  X^nel  167-^. 
'        Sono  unite  alla  Facciata  già  defcritta ,  che  am- 
bedue corrifpondono  nel  fuddetto  Portico  ,  due^^ 
ipaziofe  Gallerie  coperte ,  illummate  da  ampli  fine-, 
,ftroni  ;  una  delle  quali  ferve  di  Vertibalo  al  gran 
'  Palazzo  Vaticano  ,  terminando  nella  Regia  Scala, 
che  ad  elfo  conduce  ,  fatta  edificare  da  Aleffan- 
dro  VII.  con  dileguo  nobililfimo  del  Bernini ,  che 
appiè'  della  medefima  vi  pofe  la  bella  Statua,da  eP 
fo  fcolpita ,  di  Coftantino  a  Cavallo ,  rimafto  atto-^ 
nito  per  la  vifione  della  Croce  luminofa    che  gli 
apparve  miracolofamente  nell'aria ,  in  tempo  della 
guerra  col  Tiranno  Maffenzio  .  Incontro  vi  è  1» 
moderna  di  Carlo  Magno  fcolpita  da  Agoftino 
Cornacchini  Fiorentino . 

Maravigliofa  è  la  gran  Porta  di  metallo  fatta 
per  ordine  di  Eugenio  IV.  a  querto  gran  Tempio 
da  Antonio  Filarete ,  snella  quale  e^35giò  il  Martirio 

i  C4  àie 


40  DESCr{IZIOT^E  Dì  I{pM^ 
de*  SS.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  ,  con  alcuni  Fatti 
dello  ilelFo  Pontefice  ;  e  fuIParchitrave  di  quefta_5 
Porta  evvi  un  Baffo  rilievo  di  marmo  col  Salvatore, 
che  commette  il  fuo  Ovile  a  S.  Pietro  ,  opera  dili- 
gentemente fcolpita  dal  Cavalle r  Bernini . 

Cinque  fono  le  gran  Porte  che  nella  Bafilica 
introducono ,  tre  delle  quali  fono  adornate  con 
Colonne  di  marmo  paonazzo  .  L'ultima  di  quefte 
a  mano  dritta  entrando ,  è  fempre  murata ,  apren- 
dofi  folamente  nell'Anno  Santo . 

Onorio  I.  nell-  anno  626.  fece  all'antica  Chie- 
fa  le  Porte  di  argento  che  afcendevano  al  pefo  di 
libbre  p75.come  riferifce  ilBibliotecariojquali  neir 
anno  S^^.furono  levate  dalli  Saraceni; e  Leone  IV. 
ve  ne  fece  porre  dell'altre,  dove  erano  in  caftrate. 
tavolette  di  argento  tutte  inoriate  fecondo  narra  il 
medellmo  Autore  * 

Avanzatevi  nella  Bafilica  .  e  vedrete  fopra  la 
porta  maggiore  la  fèguente  Ifcrizione 

PAULUS  V. 
PONT.  MAX. 
VATICANUfvl  TEMPLUM 

a  j ijuo  ii.  inchoatum 
et  vsqvk  ad  gregorii  £t  clementis 
sacella 
assiduo  centum  annorum 

opificio  productum 
tant^  molis  accessione 

UNIVERSUM  CONSTANTJNlANi€ 
BASILICHE  AMBITCM  INCLUDENS 
CONFECIT 

CONFESSIONEM  BEATI  PETRI  EXORNAVIT 
PORTAM  ORIENTALEM  ET  PORTICUM 
EXTRUXIT  fopw 


fopra  quella  della  flniftra  : 

URBANUS  Vili.  PONT.  MAX. 
VATICANAM  BASILICAM 
A  CONSTANTlNO  MAGNO  BXTRUCTAM 
A  BEATO  SILVESTRO  DEDICATftM 
IN  AMPLISSIMI  TEMPLI  FORMAM 
RELIGIOSA  MULTORUM  PONTIFICUM 
MAGNIFICENTIA 
REDACTAM 
SGLEMNI  RITO  CONSECRAVIT 
SEPULCHRUM  APOSTOLICUM 
^a£A  MOLE  DECORAVIT 
OD^UM  ARAS  ET  SACELLA 
STATUIS,  AC  MULTIPLICIBUS  OPHRIBOS 
ORNAVIT 

fopra  PaJtra  della  dcftra 

BASILICAM  PRINCIPIS  APOSTOLORUM 
IN  HANC  MOLIS  AMPLITUDINEM 
MULTIPLICI  ROMANORUM  PONTIFICUM 
jCDìFJCATIONE  PRODUCTAM 
INNOCENTiUS  X.  PONT.  MAX, 
NOVO  C^LATURi^E  OPERE 
ORNATIS  SACELLIS 
INTERJECTIS  IN  UTRAQUE  TEMPLI  ALA 
MARMOREIS  COLUMNIS 
STRATO  ET  VARIO  LAPIDE 
PAVIMÉNTO  MAGN1FICI;NTIUS  TERMINAVIT* 

Quefta  maefiofa  5  e  fingolare  Bafllica  è  lunga 
palmi  840. 5  larga  nella  Croce  trafverfale  pàl.541^ 
alta  palmi  225^.  ^  e  dopo  aver  conflderato  il  magni*, 
fico  Pavimento  ,  e  là  gran  Volta  dorata  ,  ammirate 
da  tutte  le  bande  gli  ornjimenti  di  Colonne ,  Mar- 
ami? 
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mi,  e  Bafllrilievi  eccellentiffimi ,  fra  quali  ^^6.  gran 
Medaglioni  colle  Immagini  di  altrettanti  fanti  Pon- 
tefici 5  tutte  fcolpite  da  Niccolò  Sale  Fran^efe  coi 
difegni  del  menzionato  Bernini  per  ordine  d' In- 
nocenzo X. 

Occupa  colla  fua  vaffità  quello  Tempio  il  fi- 
to  ,  in  cui  già  furono  gli  accennati  due  Temp;  di 
Marte,  e  di  Apollo,  e  parte  del  Cerchio  di  Cajo,  e 
Nerone;  ma  per  vedere  con  qualche  ordine  le  cofe 
più  pellegrine  che  l'arricchifcono  :  cominciate  il 
vollro  giro  dalla  prima  Cappella  avanti  la  Porta 
Santa,  nella  quale  è  un' Immagine  del  CrocefifTo 
fcolpita  in  legno  da  Pietro  Cavallini.Ogni  Venerdì 
a  fera  viene  il  Seminario  Vaticano  proceffional- 
mente  con  alcuni  Mufici  a  cantare  avanti  al  detto 
CrocefilTo  Plnno  Fexilla  B^gìs  prodeunt  &c.  con 
alcuni  Mottetti  per  un  pio  Legato  lafciatogli  a  det- 
to .effetto  daf  Canonico  Ugone  Muti  Romano.  A 
delira  dell'Altare  fi  offerva  dentro  un  piccolo  Ora- 
torio un  Quadro  di  S.  Nicola  di  Bari  ,  lavorato  a 
mufaico  di  propria  idea  da  Fabio  Criftofori  :  e  a 
jfiniftra  una  Colonna  di  liiarmo ,  che  credefi  effer 
quella  ,  alla  quale  fi  appoggiava  Crifto  Signor  No- 
iìro  ,  quando  predicava  nel  Tempio  di  Salomone  ; 
ed  ha  virtù  di  liberare  gP  Indemoniati.  La  volta  di 
qjuefta  Cappella  fu  dipinta  dal  Cavalier  Giovanni 
Lanfranchi  :  e  la  Cupola  che  è  fuori  di  effa ,  fu  par 
rimente  lavorata  dal  Criilofori  con  difegno  prin- 
cipiato da  Pietro  Berettini  da  Cortona ,  e  termina- 
to da  Ciro  Ferri  fuo  Difcepolo .  Sotto  l'Arco  vici- 
no troverete  il  Depp/ito  di  Crijfli;ia  Aleffandra  Re- 


ghia  di  Svezia  5  erettole  da  Innocenzo  XII. ,  e  Cle- 
mente XI.  con  difegno  del  Cavalier  Carlo  Fonta- 
na. Giovanni  Giardini  vi  fece  il  Medaglione,  ed 
altri  ornamenti  di  metallo;  Giovanni  Teudon  i  Baf- 
firilievi ,  e  Lorenzo  Ottone  i  ^ue  Putti.  Incontro  è 
fituata  un'  Urna  di  flucco^dove  ripofano  le  Cene- 
ri d'Innocenzo  XIII. 

Il  Quadro  con  S.  Sebaftiano  nella  fecondaci» 
Cappella  è  opera  di  Domenico  Zampieri  detto  il 
Domenichino  ridotto  a  mufaico  dal  Ca^^li^r  Pie- 
tro Paolo  Criflofori .  I  Mofaici  della  Cupola  fono 
difegni  di  Pietro  Berettini  da  Cortona  ,  efeguiti 
da  Fabio  Criflofori ,  e  Matteo  Piccioni  :  gli  altri 
furono  ideati  dallo  fteffo  Berettini ,  e  da  Francefco 
Vanni  ;  e  porti  in-efecuziojie  dal  mentovato  Piccio- 
ni, e  da  Orazio  Manenti .  Appreffo  vedrete  il  De- 
porto fatto  da  Urbano  VIII.  alla  Conte (Ta  Matilde, 
il  corpo  della  quale  fu  fatto  quivi  tralportare  dal 
Monaftero  di  S.  Benedetto  vicino  a  Mantova  per 
ordine  delPiftefJo  Pontefice  ,  eflendofi  ivi  fcoperto 
circa  l'anno  1^30*  nel  ftbbricarfi  l'accennato  Con- 
vento .  Fu  dunque  il  detto  Depofito  architettato 
dal  Cavalier  Gip: Lorenzo  Bernini,  che  fcolpl  la 
tefta  della  Statua  principale ,  terminata  nel  rima^ 
nente  da  Luigi  Bernini  fup  Fratello .  Il  Mezzori- 
lievo ,  che  rappr^fenta  TaObluzione  data  da  Grego- 
rio VII.  ad  Enrico  III.  è  intaglio  di  Stefano  Spe- 
ranza. I  du^  Angeli  fopra  l'Urna  furono  fcolpiti 
da  Luigi  Bernini ,  €  Andrea  Bolgi  :  e  li  due  preflb 
TArme  da  Matteo  Bonarelli,  Incontro  a  quello  ve- 
direte  il  Depofito  che  volle  alzarli  InJiocenzo  XIL. 
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ancor  vivente  colla  direzione  del  nominato  Fon- 
tana. 

Segue  la  Cappella  della  Santiffima  Trinità', 
dove  fi  conferva  rÀugultifllmo  Sagramento  in  un 
Ciborio  di  Lapislazuli ,  e  metallo  dorato  y  fatto  con 
difegnp  del  Cavalier  Bernini  dal  Cavalle r  Giacomo 
Lucenti .  Il  Quadro  colle  tre  Perfone  Divine  che 
in  effa  fi  venera  è  Opera  di  Pietro  da  Cortona , 
che  difegnò  anche  le  pitture  della  Cupola ,  ridotte 
a  Mafaico  da  Guidobaldo  Abbatini  .  Il  Sepolcro 
di  Siffo  IV.  fui  pavimento  j  fatto  di  metallo  con 
bafTirilievi  efprimenti  tutte  le  Scienze ,  è  lavoro  di 
Antonio  Pollaioli.  Nel  piccolo  Altare  a  deftra,  do- 
ve fono  due  Colonne  del  Tempio  di  Salomone ,  il 
Quadro  con  S.Maurizio  è  del  Bernini  ,  benché 
molti  lo  credano  di  Carlo  Pellegrino . 

Seguono  altri  due  Depofiti ,  Punp  di  Grego- 
rio XIII.  fatto  dal  Cavalier  Cammillo  Rufconi ,  il 
più  infigne  fra  gli  Scultori  del  noftro  Secolo  ;  Tal- 
tro  di  Gregorio  XIV.  fenza  ornamenti .  Avete  in- 
contro l'Altare  dedicato  a  S^Girolanio,  dov'era 
il  Quadro  fatto  da  GiroIamQ  Muziani  ;  e  in  luogo 
di  quello  prefentemente  fi  vede  collocato  uno  di 
Mufaico  del  detto  Criflofori  fui  difegno  di  quel  ce- 
lebre fatto  dal  Domenichini,  che  ftà  nella  Chiefà 
di S.  Girolamo  della  Carità;  ed  appreffo  la  Cap- 
pella eretta  alla  B.  Vergine  dal  mentovato  Grego- 
rio XIII.  con  difegno  di  Michelangelo ,  efeguito  da 
Giacomo  della  Porta.  Le  pitture  della  Cupola  ,  ri^ 
dotte  a  mufaico  da  Marcello  Provenzale ,  Cefarc 
Nebbia,  ed  altri  ;  fono  penfieri  del  fuddetto  Mu-» 

ziani. 


Gialli .  Ripofa  quivi  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzenojche  prima  ripofava  ncJJa  Chiefa  deiJa  San- 
tiflima  Concezione  in  Campo  Marzo. 

Il  Quadro  di  S.  Bafllio  nel  proffimo  Altare  fu 
principiato  dal  Muziani  ,  e  terminato  dal  Nebbia 
fuo  allievo  .  Sopra  una  porta  dirimpetto  ,  il  Salva- 
tore 5  che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli ,  è  del  Cavalier 
Paolo  Baglionié 

Nelle  tre  Cappelle  fuflegucnti ,  porte  ora  a 
mufaico  dal  Criftofori  Timagine  di  S.  Vincislao  Re 
di  Boemia  è  pittura  di  Angelo  Carofelli  :  il  Martin- 
rio  de'  SS.  Proceffo ,  e  Martiniano  (i  Corpi  de'qua- 
Ji  fono  fotto^  l'Altare  )  è  opera  di  Valentino  Fran- 
cefe  :  il  Martirio  di  S.  Erafino  fu  pagato  feudi  300. 
a  Nicolò  Puilno.  Tanto  nella  terza  Cappella ,  Come 
nell'altra  della  nave  Croce  ,  vi  fono  quattro  gran 
Colonne  folide  di  giallo  antico ,  levate  dal  Foro  di 
Tra;  ano. 

Più  oltre  il  Quadro  colla  Navicella  di  S.Pie- 
tro j  che  ora  è  di  Mufaico  deirifteffo  Criftofori  lo 
dipinfe  il  Cavalle r  Lanfranchi ,  e  Paltro  dirimpet^ 
to  collo  jfieflb  Apoltolo,  che  battezza  5  è  di  An- 
drea Camaffei . 

Il  S.  Michele  Arcangelo  nel  fuo  Altare  fu 
comportò  a  mufaico  da  Gio:  Battirta  Calandra  col 
dilègno  di  Giufeppe  d'Arpino ,  e  là  S.  Petronilla 
nelPAltare  contiguo  ,  dove  ripofa  il  Corpo  della 
medefima5è  opera  miraoile  di  Gio:  Francefco  da 
Cento,  detto  il  Guercino  ^  prefentemente  di  mu- 
faico deirirtelfo  Crirtofori .  Eravi  prima  5  unita  alla 
CaiiJica  vecchia,  uua'Chkfiuola  dedicata  alP  onore 

deJk 


4^  DESCI{IZI0^1E  DI  I{pM^ 
della  medefima  Santa  dalP  Imperatore  Coftantino,. 
iriove  fu  trafportato  circa  Panno  750.  il  di  lei  Cor- 
po da  un  Cemeterio  di  Roma ,  alla  richiefta  di  Pi- 
pino Re  di  Francia .  Luigi  XI.  gli  fece  molti  regali 
di  magnificenza ,  e  con  pia  liberalità  vi  fondò  due 
Cappellanie^che  poi  unitamente  con  il  Corpo  del- 
ia Santa  furono  trasferite  a  quella  moderna  Cappel- 
la .  Le  pitture  della  Cupola  fono  invenzione  di 
Niccolò  Ricciolini  ;  meCfe  a  mufaico  da  Profpero 
dori,  Domenico  CulFoni ,  Enrico  Vò  ,  e  Gio;Fran- 
xefco  Piani  .  Le  quattro  Immagini  fotto  Ja  Cu- 
pola fono  idee  di  Francefco  Romanelli ,  Carlo  Pel- 
legrini, Guidobaldo  Abbatini  ,  e  Andrea  Sacelli, 
porte  in  Opera  dal  Calandra  fuddetto  .  I  mufaici 
de'  fordini  difegnati  da  Ventura  Lamberti ,  e  Mar- 
co Bonfialli,  furono  lavorati  da  Giufcppe  Ottaviani. 

Segue  il  Depofito  di  Clemente  Decimo  ar- 
chitettato dal  Cavalier  Mattia  Rofli  .  Il  Baffori- 
-lievo  fu  V  Urna  è  di  Leonardo  Retenfe  :  la  Sta- 
tua del  Pontefice  fu  fcolpita  da  Ercole  Ferrata»..  : 
-le  due  Statue  laterali  da  Giufeppe  Mazzoli ,  e  Laz- 
-2aro  Morelli  :  le  altre  da  Filippo  Carcani .  II  Qua- 
dro nell'Altare  incontro  ,  dove  fi  vede  S.  Pietro  , 
che  rifufcita  Tabita,  è  del  Baglioni ,  in  luogo  del 
quale  prefentemente  fe  ne  vede  fituato  un'  altro 
colorito  da  Placido  Coftanzi,  uno  de' quali  dovrà 
dferpo/lo  a  mufàico. 


altare  della  Cattedra  di  S.  Tietro. 


R Tinane  jStuata  nella  Tribuna  maggiore  la  Ca- 
tedradel  Prìncipe  degli  Apoftoli ,  fatta  di  le- 
jno  interfiata  di  avorìo,  con  Colonnette,  e  Figu- 
rine 
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rìne  diligentemente  lavorate.  Fu  chiufa  da  Alef» 
fandro  Vll.in  quella  di  bronzo  ,  foftenuta  da  i  quat- 
tro Santi  Dottori ,  due  della  Chiefa  Greca  ,  cioè 
S.  Giovanni  Criibflomo ,  e  S.  Atanafio  ;  e  due  della 
Chiefa  Latina ,  cioè  S.  Ambrogio ,  e  S.  Agoftino , 
le  Statue  fono  alte  palmi  17.  e  pefapo  tutte  infieme 
libbre  11(5257.  Architettò  quella  gran  Macchina  il 
Cavalier  Bernini  colla  fpefa  di  172000.  feudi,  e  la 
formò  Gio:  Artufi  con  ^ipo5o.  libbre  di  metallo» 
Deferi ffe  efattamente  la  medefima  Mon%,  Fran- 
cefco  Maria  Febei  nel  fuo  librp  De  Identitate  Ca^ 
thedr£  I{oman£  . 

Il  Depofito  di  Urbano  VITI,  ornato  di  Statue 
di  metallo  ,  e  marmi  negri ,  e  invenzione  dello  ftef- 
fo  Bernini  ;  e  Taltro  dirimpetto  di  Paolo  III.  fu 
fcolpito  da  Guglielmo  della  Porta  colla  direzione 
del  Buonaroti .  Le  Colonne  ,  e  gli  Archi  di  quelli 
due  Depofiti  furono,  fatti  colle  pietre  del  Tempio 
creduto  del  Sole, che  già  era  fui  Qu^irinale,  dove 
fono  al  prefente  i  Giardini  de'CoIonnefi .  Nelle 
prolTime  nicchie  la  Statua  di  S.  Domenico  fu  fcol- 
pita  da  Pietro  le  Gros  Parigino,  e  quella  diS.Fran-^ 
cefco  da  Carlo  Monaldi  Romano  . 

Andando  per  Takro  lato  della  Bafilica,  fi  tro- 
va a  mano  delira  il  fontuofo  Depofito  di  Aleffan- 
dro  Vili,  alzatogli  dal  "Cardinal  Pietro  Ottoboni 
con  invenzione  del  Conte  Sanmartino.  Gettò  Giu-i 
fcppe  Bertofi  la  Statua  di  Bronzo,  che  rapprefenta' 
detto  Pontefice  :  e  Angelo  RofTì  fcol pi  le  Statue  di 
marmo  ,  e  i  Baffirilievi .  Il  Quadro  con  S.  Pietro , 
^he  rifan^  un  Mencio ,  fituato  n^lVAltu'^  oppofio, 


c  copia  fatta  da  Gio:  Domenico  Campiglia  fuirori- 
ginale  dipinto  da  Ludovico  Civoli .  Vi  fono  altre 
copie  foprapofte  agli  Originali  per  conlervarli;jfin- 
chè  ogni  Quadro  ,  e  Pitture  di  quefìo  Tempio  fi 
riduca  a  Mufaico  ,  come  già  li  pratica  . 

L'Iftoria  di  S.  Leone  L  che  li  fa  incontro  ad 
Attila  Re  degli  Unni ,  lituata  più  ìnmnzì ,  fu  /col- 
pita dal  Cavalier  Alelfandro  Algardi ,  ed  è  il  più 
celebre  Baflbrilievo  moderno  •  Sotto  J*"  Altare  lì 
conferva  il  Corpo  del  medelìmo  S.  Leone  portovi 
da  Clemente  XL 

L'Immagine  della  B.  Vergine  detta  della  Co- 
lonna 5  per  elTer  Itata  qua  trasferita  dall'antica  Bafi- 
licajche  nell'Altare  contiguo  li  venera,  fu  ornata 
di  marmi  con  architettura  di  Giacomo  della  Porta. 
Ripofano  quivi  i  Corpi  de  SS.  Pontefici  Leone  IL 
ITL  e  IV.  Le  figure  fotto  la  Cupola  fono  invenzio- 
ni di  Gio:  Lanfranchi  5  Andrea  Sacchi ,  e  Gio:  Fran- 
cefco  Romanelli",  ridotte  a  mufaico  dal  Calandra  , 
e  dall'  Abbatini  ;  il  quale  ridufTe  anche  le  Pitture 
de'  fordini  difegnate  dal  fuddetto  Lanfranchi. 

Si  olTerva  fopra  la  vicina  Porta  il  Depolito  di 
AlefTandro  VII.  una  dell'ultime  idee  del  jBernini  • 
Fece  egli  la  Statua  della  Verità  nuda ,  che  poi  veftì 
ad  iftanza  d'Innocenzo  XL  Nell'Altare  incontro  5  il 
Qi^adro  colla  caduta  di  Simon  Mago,  fu  colorito 
dal  Cavalier  Francefco  Vanni. 

Nella  Croce  traverfa,  il  primo  Altare  ove  li 
conferva  ii  Corpo  di  S.  Bonifazio  IV. ,  e  lì  venera 
il  Quadro  di  S.  Tomafo,  è  pittura  di  Domenico 
Paffignani.  Nei  {^conAo  y  in  cui  fono  i  Corpi  de' 

TonuL  D  SS.  Si- 
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SS.  Simone,  e  Giuda;  Agoftiiio  Ciampelli  dipinfe 
il  Quadro  co  i  fuddetti  Apoftoli  ;  E  Antonio  Spa- 
darino  colori  il  Quadro  colli  SS.  Marziale  ,  e  Vale- 
ria nel  terzo  ,  in  cui  ripofa  il  Corpo  di  S.  Leone  IX. 
Il  S.Pietro  che  libera  un  Indemoniato,  fulla  Porta 
della  profUma  SagrefBa ,  è  Opera  del  Romanelli . 

La  detta  Sagreftia,  era  anticamente  una  pic- 
cola Chiefa ,  nominata  S.Maria  delle  Febbri;  e  con- 
tiene in  fe  quattro  Cappelle .  Nella  prima  il  Qua- 
dro con  StClemente ,  ed  i  laterali  fono  del  Cava- 
lier  Pietro  Leone  Gliezzi .  Diverfe  pitture  fopra 
gli  Armari,  dove  fi  cu/lodifcono  le  Sacre  Reliquie, 
della  feconda  ,  fono  di  Francelco  Moranzone  .  Il 
Quadro  con  S.  Anna  della  terza,  è  di  Gio:  France- 
fco  Fattore  ,  Difcepolo  di  Raffaele .  Nella  quarta 
l'Immagine  della  B.  Vergine  dipinta  in  muro,  è  di 
im'  Allievo  di  Pietro  Perugino  :  TOrazione  del  Si- 
gnore neirOrto ,  e  la  Flagellazione  alla  Colonna, 
fono  del  Muziani  :  fopra  il  Cancello  di  noce  fi  ve- 
de un  Gallo  di  bronzo  dorato,  che  flava  fopra  il 
Campanile  antico  innalzato  da  S.Leone  IV. 

Fra  molti  Quadri  che  adornano  le  pareti,  la 
Rifurrezzione,  e  TAfcenzione  di  Gesù  Grillo,  fo- 
no di  Giacomo  Zucchi  :  il  S.  Gio:  Battifta  è  di  Tad- 
deo Zuccheri  :  il  S.  Antonio  di  Padova  è  di  Marcel- 
Io  Venufti:  la  Pietà  è  di  Lorenzo  da  Bologna  :  la 
S.  Veronica  co' SS. Pietro,  e  Paolo  èdi  Ugone  da 
Carpi  ,che  dipinfe  quefto  bel  Quadro,  adoperando 
in  vece  de*  pennelli  le  dita  .  Il  Salvatore,  che  porge 
le  chiavi  a  S.  Pietro  è  del  fuddetto  Muziani  :  il  me- 
defimo  Salvatore  adorato  dagli  Angeli ,  la  Croce- 

fiflìo- 


fiffìone  dì  S.  Pietro,  e  la  Decollazione  di  S.  Paolo, 
in  noce  d'India  di  forma  piramidale  fono  di  Giotto 
Fiorentino . 

Nelli  fopraccennati  Armar;  13  confervano  le 
feguenti  Reliquie  .  Una  pittura  antica  in  legno 
colla  vera  effigie  de'  Santi  Apoitoli  Pietro  , 
Paolo  donata  da  S.  Silveftrp  alla  Bafilica.  Una  Col- 
tre, in  cui  s'involgevano  i  Corpi  de' SS.  Martiri , 
uccifì  nel  Cerchio  Nerpniano»  Una  Ungola  di  fer- 
ro,  colla  quale  erano  tormentati  li  SS.  Martiri.  II 
Capo  di  S.  Petronilla 5  di  S.Menna ,  di  S.  Quirino  > 
di  S.  Lamberto ,  di  S.  Magno ,  di  S.  SebaiHano  Mar- 
tiri 9  di  S.  Damafo  Pontefice ,  e  di  &  Luca  Evange- 
lica. Una  Spalla  de'  Santi  Gio:  Crifoftomo ,  Crifto- 
foro ,  Lorenzo  ,  e  Stefano .  Un  Braccio  de'  Santi 
Gregorio  Nazianzeno,  S.  Giofeppe  ab  Arimatea  , 
e  Longino  .  Un  Dito  di  S.  Pietro  Apoflolo  ,  una^ji 
Gamba  di  S.Pietro  d'Alcantara  :  della  Gola  di  S.Bia- 
gio: de'  Capelli  di  S.  Maria  Maddalena  :  del  Sangue 
di  Sp  Francefco  d'AlM  :  delie  Ceneri  di  S.Gio:Bat- 
tifta  :  del  Manto ,  e  Cingolo  di  S.  Giufeppe ,  del 
Velo  della  SS.  Vergine  :  della  Culla  di  Gesù  Crifto, 
€  altre  molte  .  Si  vede  fulla  porta  interiore  nell' 
ufcir  dalla  Sagreftia  una  Catena,  che  fu  tolta  ad  un 
Porto  di  Smirne  da  Oliviero  Carafa  Generale  di 
Sifì"0  IV*  e  i  Ferri ,  che  chiudevano  la  Porta  di  Tu- 
nifi ,  mandati  da  Carlo  V.  a  Paolo  III. 

Dalla  fuddetta  SagrelHa  li  va  nell'Archivo  dei 
RcverendilTimo  Capitolo,  dove  fi  confervano  mol- 
tiffimi  Codici  manofcritti  antichi ,  fra^qual\  vi  è  il 
celebre  Codice  antichillimo  di  S.  Ilario . 

D  z  Ri- 
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Ritornando  in  Chiefa,  il  Quadro  colla  Croce- 
fifllone  di  S.  Pietro,  fituato  nel]'  Altare  ,  che  avete 
incontro ,  fu  dipinto  dal  Cavalier  Paffignani ,  e  co- 
piato dal  Cavalier  Giufeppe  Nafini.  Segue  la  Cap- 
pella di  S.  Gregorio  Magno ,  chiamata  Clementi- 
na ,  perchè  fu  eretta  di  ordine  di  Clemente  Vili, 
da  Giacomo  della  Porta  con  architettura  del  Buo-» 
iiaroti .  Il  Quadro  delP  Altare  (  in  cui  ripofa  il  Cor- 
po del  Santo)  è  opera  di  Andrea  Sacchi .  I  mufai- 
ci  fotto  la  Cupola  furono  lavorati  da  Marcello  Pro- 
venzale, e  Paolo  RolTetti  5  colli  difegni  di  Crifto- 
foro  Roncalli  delle  Pomerancie,  e  di  Antonio  Ron- 
calli fuo  fratello.  II  Quadro  feguente  colli  SS. Apo- 
ftoli  Pietro  5  e  Andrea,  che  punifcono  la  hìfitìi  di 
Anania,  eSaffira,  è  dello  fleifo  Criftoforo  Ron- 
calli. Il  medefimo  Qnadro  prefentemente  è  pollo 
in  mufaico  da  Pietro  Adami . 

Avete  a  delira ,  entrando  nella  Nave  minore , 
il  Depofito  di  Leone  XI.  difegnato,  e  fcolpito  dalP 
Algardi,  eccettuate  le  due  ftatue  laterali ,  intaglia- 
te da  Ercole  Ferrata ,  e  Giuleppe  Peroni  fuoi  Di- 
fcepoli .  A  man  Jfiniflra  evvi  il  Depofito  d'Innocen- 
zo XL  eompofto  di  marmi,  e  bronzi  dorati ,  fcolpi- 
to da  Stefano  Monot  Borgognone  con  difegno  di 
Carlo  Maratti . 

Degna  di  oflTervazione  è  la  Cappella  del  Coro 
(ove  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Gio:  Crifoftomo  ) 
nella  quale  Simon  Wet  dipinfe  il  Quadro  con_^ 
S.  Francefco  d'AifiH  ,  e  S.  Antonio  di  Padova  ;  e  la  ; 
ftatua  belli/Urna  della  Pietà  fu  fcolpita  dal  Buo- 
naroti  prima  dell'anno  vigefimo  quinto  della  fua^^. 


>tà  '  efà  fituata  quefta  ftatua  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria delle  Febbri  5  e  di  là  qua  trafpoitata.  Su'l  pavi- 
mento fi  oflerva  una  ifcrizione  fepolcrale ,  compo- 
flada  Clemente  XI.  per  le  fue  Ceneri,  che  ripofa- 
no  fotto  que/la  Cappella  in  una  danza  ornata  di 
ftucchi  dorati  fatti  d'ordine  del  Signor  Cardinale>j> 
D.  Annibale  Albani .  Il  Capitolo ,  che  quivi  offizia 
è  aflai  riguardevole  per  la  qualità  de'foggetti , 
perla  quantità  dell' entrate  che  gode  ;  poiché  vie^ 
comporto  da  trenta  Canonici,  trentafei  Benefiziati , 
quattro  Cappellani  Innocenziani ,  e  ventifei  Cheri- 
ci  Benefiziati ,  oltre  un  gran  numero  di  Cappellani,» 
Cherici  5  e  Mufici .  Il  fuddetto  Capitolo  ha  il  fuo 
Arciprete  Cardinale,  che  tiene  un  Prelato  per  fuo 
Vicario .  E'  fiato  quefio  Capitolo  un  fecondo  Semi- 
mno  di  Vefcovi ,  Arcivefirovi  >  Cardinali  >  e  Sommi 
Pontefici .  Ha  una  verfione  particolare  de'  Salmi , 
eh' è  antichifllma  ,  e  fi  vuole,  che  fia  l'antica  ver- 
fione Itala,  della  quale  fi  ferve  quando  falmeggia 
in  Coro.  Le  pitture  nella  Cupola  efteriore  fono  di 
Marc' Antonio  Bolognelè  ;  e  i  Mofaici  di  Filippo 
Cocchi  Romano  :  quelle  ne' triangoli  fono  penfieri 
di  Ciro  Ferri,  e  Carlo  Maratti  ;  porte  in  opera  da_5 
Giufeppe  Conti .  Le  opere  ne' Sordini  fono  di  Pro- 
^P5roClori,  e  Giufeppe  Ottaviani  co'difegni  dei 
Ricciolini ,  e  del  Francefchini  • 

Più  avanti  fi  trova  il  Depofito  d' Tn^iocefi* 
20  Vili,  lavorato  in  bronzo  da  Antonio  Pollaioli. 
La  Prefentazione  della  Vergine  nel  feguente  Alta- 
re fu  dipinta  dal  Rommdli ,  prefentemente  ridotto 
amofaico  dal  fuddetto  Crirtofor}.  Li  Mofaici  della 
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Cupola  fono  idee  del  Maratti ,  efeguiti  da  Giufep- 
pe  Conti  5  Fabio  Criftofori, Leopoldo  Pozzo, Do-* 
menico  Cuflbni ,  e  Profpero  Glori . 

Nel  Pilaftro  poco  lontano  dal  Battifterio  vi  è 
lituato  il  Depofito  della  Regina  d'Inghilterra  col 
difegno  di  Filippo  parigioni  :  le  ftatue  fono  ilate^ 
fcolf^ite  da  Pietro  Bracci  ;  e  il  ritratto  di  effa  Regi- 
na è  flato  colorito  a  mufaico  dal  fuddetto  Crifto- 
fori . 

La  Cappella  del  Fonte  Battefimale  è  architet- 
tura del  Cavalier  Carlo  Fontana  ;  la  bella  Concavi, 
di  porfido,  che  già  copriva  il  fepolcro  deirimpera- 
dor  Adriano  nella  fua  Mole  ,  indi  quello  dell'  Im- 
perador  Ottone  IL  fu  quivi  fatta  collocare  da  In- 
nocenzo XIL  levandone  un  antico  Pilo  di  marmo, 
che  era  ftato  fcpoltura  di  Probo  Anicio  ,  Prefetto 
Pretorio,  e  di  Proba  fua  Moglie;  lituato  al  pre- 
fente  nella  oppofta  Cappella  del  Santillimo  Croce- 
filfo  •  Carlo  Maratti  colorì  il  Quadro  principale^ 
con  S.  Gio:  Battifta  ,  che  battezza  Noftro  Signore  ; 
ridotto  a  mufaico  dal  detto  Criftofori  ;  quello  a_.* 
deftra  è  di  Giufeppe  Pafferi  pollo  a  mufaico  da! 
Cavalier  Gio:  Battifta  Brughi  ;  quello  a  finiftra  di 
Andrea  Procaccini  ridotto  a  mufaico  dal  detto  Cri- 
ftofori ;  Francefco  Trevifani  dipinfe  gli  angoli  delU 
Cupola  ;  e  li  Mufaici  Ibno  di  Giufeppe  Ottaviani  > 
Liborio  Fattore ,  e  Gio:  Battifta  Brughi . 

Nella  Nave  di  mezzo  ,  fi  olTervano  su  i  confid- 
ili degli  Archi  diverfe  ffatue  di  grandezza  Cololfea^ 
egregiamente  lavorate.  Le  Hatue  di  S.  Domenico, 
^  di  S.  Francefco  fono  ftate  accennate  4i  fopra .  Li 


Itatua  di  S.  Elia  è  opera  di  Agoftino  Cornacchini  i 
quella  di  S,  Benedetto  è  di  Antonio  Montanti .  II 
S.  Gio:  di  Dio  5  che  è  fituato  vicino  la  fttatua  di 
Elena  è  opera  di  Filippo  Valle  .  S.  Giuliana  Fai- 
conierijche  é  accanto  alla  Veronica  è  di  PaolaCam- 
pi  5  come  pure  il  S.  Pietro  Nolafco .  S.  Francefco  di 
Paola  è  del  Naini  ,  come  pure  il  S.  Filippo  Neri . 
La  llatua  di  S.  Ignazio  è  di  Giufeppe  Rufconi  ;  il 
S.  Gaetano  è  del  MonaldijS.  Brunone  è  dello  Scul-^ 
tore  Slofc . 

Le  due  Tazze  delP  Acqua  Santa ,  foftenut(L> 
leggiadramente  da  putti  di  marmo  ne' primi  pilaflri, 
furono  fcolpiti  da  Giufeppe  Lironi ,  Francefco  Mo- 
derati ,  Gio:  Battifta  de  Roffi ,  e  Agoftino  Cornac- 
chini  5  di  cui  è  ?  invenzione  di  tale  ornamento .  A 
mano  manca  nel  fecondo  pilaftro  fi  vede  affilTa  nef 
muro  una  pietra^  dove  furono  divifi  i  Corpi  de'San- 
ti  Pietro  5  e  Paolo  da  S.  Silveftro  ,  ed  incontro  un' 
altra  pietra,  fulla quale  furono  tormentati,  ed  uc- 
cifi  molti  Santi  Martiri ,  chiamata  perciò  anche  da* 
Gentili  Tietra  Scelerata .  Vicino  a  quefte  fono  due 
altre  pietre  rotonde  di  color  negro,  che  ftavano  le- 
gate appiedi  de' Santi  Martiri,  quando  pendevano 
dall'  Eculeo  • 

Nell'ultimo  pilaftro  a  mano  dritta  fi  venera 
Una  fiatua  di  S.  Pietro ,  illuftre  per  miracoli  ;  Fu 
fatta  quefia  d'ordine  di  S.  Leone  I.  col  bronzo  del- 
la fta  ua  di  Giove  Capitolino,  quando  fu  liberata»^ 
Rom^  dalla perfecuzione  di  Attila  Re  degl'Unni» 
mediante  la  protezzione  di  detto  S.  Apoftolo  #  H 
Cardinal  Riccardo  Olivieri  la  fece  riftgrare,e  or- 

P  4  dijriQ 


DESCI\rzIOJiK  DI  ^OM^ 
diiiò  il  bafamento  dove  pofa  ;  e  perciò  in  eflb  fi  vé- 
dono  le  fue  Armi .  Erano  in  quefla  Chiefa  due  fta- 
tue  finali ,  conforme  fcrivono  il  Fauno  ,  ed  il  Mau- 
ro ,  una  delle  quali  fi  credeva  fatta  col  bronzo  del- 
la flatua  di  Giove  Capitolino .  Fra  Luigi  Contari- 
ni  ne  riferifce  una  fola ,  confermando  di  eflfer  fatta 
collo  ftelTo  metallo  .  Si  offerva  da  Maffeo  Veggio, 
che  detta  ftatua  anticamente  fi  venerava  nel?  Ora- 
torio di  S.  Martino,  fabbricato  da  S.Leone  vicino 
detta  Bafilica,  che  fu  trafportata  all'Altare  de' San- 
ti ProcefTo ,  e  Martiniano ,  fituato  nella  ftefla  Bafi- 
lica  .  Finalmente  di  ordine  di  Paolo  V.  fu  fituata-j> 
dove  al  prefente  ritrovafi . 

L'anno  del  Giubileo  1725.  nel  Ponteficato  di 
Benedetto  XIIL  in  que/ta  fiatua  per  intercefllone 
del  gloriofiffimo  Prencipe  degli  Apoftoli  fuccedet-* 
te  l'infigne  miracolo  della  fanazione  iftantanea  in 
uno  florpio  chiamato  Giovanni  Kovalfchi  della«j 
Provincia  di  Selefia ,  riportato  dall'  Abate  Tomafo 
Aceti  Cherico  Benefiziato  di  detta  Bafilica  ,  autore 
contemporaneojnelle  Note  alJ'Anaftafio  Biblioteca- 
rio nella  Vita  di  S.  Gregorio  IL 


iJDè//*  ^Itar  Maggiore  Vaticano  • 


DEgna  di  oflTemzione  è  la  fontuofa  Tribuna^j» 
dell'  Aitar  Maggiore  architettata  dal  Bernini 
COtt  ordiiic  di  Vxb^m  yilh  9  e  gettato  di  bronzo 
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da  Gregorio  Roffi .  Viene  comporta  quefta  m aravi-*' 
gliofa  Mole  da  quattro  groffe  colonne  tortuofe,  | 
che  foftengono  un  nobile  Baldacchino;  e  tanto  nel-  | 
k  colonne ,  come  nel  Baldacchino  fono  lavori  affai 
belli  di  Figure  ,  Putti ,  e  d'Angeli ,  ideate  daFran- 
cefco  Fiammengo  .  Il  metallo  impiegato  nella  fab- 
brica di  detta  1  ribuna  fu  levato  dalle  Travi  del 
Portico  della  Rotonda,  che  furono  libre  186^^2.9 
c  fecondo  il  Torrigio  llconfumorno  per  indorarlo 
quarantamila  feudi  d'oro . 

II  fontuofo  Aitar  Maggiore  vedefi  collocato 
nel  mezzo  della  Crociata,  direttamente  fotto  la^.* 
gran  Cupola  ,  e  fecondo  P  antica  maniera  rivoltato 
verfo  r Oriente.  Il  Papa  folamente  vi  può  cele- 
brare; effendovi  neceffario  per  gli  altri  celebranti 
Cardinali  un  Breve  Ipeciale  della  Santità  Sua,  tan- 
te volte  5  quante  bifognerà . 

Il  Sepolcro  del  S.  Apollolo  nella  Confefllone, 
Htuata  appunto  dove  S.  Anacleto  gli  erelfe  da  prin- 
cipio un  piccolo  Tempio ,  disfatto  poi  dall'  Impera- 
dorè  Eliogabalo  per  allargare  il  pafifo  a'Carri  Trion^ 
fali  ;  lo  vedrete  tutto  adornato  di  pietre  rare  ,  e  di 
gran  valore  ;  con  due  ftatue ,  ed  alcuni  putti  di 
bronzo  dorato  :  e  quattro  colonne  di  AJabafiro  co- 
tognino; ardendovi  di  continuo  cento  ventidue^ 
lampade  di  argento  follenute  da  cornucopie  di  me- 
tallo in  parte  dorato  5  cinquanta  dell^  quali  furono 
aggiunte  ,  e  dotate  dalla  fingolar  divozione  del  Ca- 
nonico Vincenzo  Carcarafio  Romano ,  primo  Ce- 
remonifta  Pontificio,  che  iftituì  Erede  il  Reveren- 
diffimo  Capitolo  per  dotarne  ogni  anno  nell'Otta- 
va 


Va  del  Corpus  Domini  inoltiffime  povere  fànciullcLJ 
nel  numero  di  cinquanta  in  circa  ^  oltre  le  altre  do- 
ti del  Canonico  Gio:  Domenico  Rainaldi,  e  della 
Compagnia  di  S.  Michele  ,  e  di  S.  Egidio  5  quali  li 
diftribuifcono  nel  medefimo  g-iofno  . 

S^innalza  quivi  la  fmifu rata  Qipola,  che  ugua^ 
glia  fecondo  alcuni  l'antico  Panteon  ,  e  fecondo  al^ 
tri  lo  fupera  di  palmi  ^y.  di  gifo^,  e  50.  di  altezza; 
clTendo  larga  palmi  200.  alta  dal  pavimento  all^^ 
lanterna  pàlmi  500.  ^  e  dalla  lanterna  alla  palla  di 
bronzo  palmi  100.  La  detta  palla  ha  palmi  11.  di 
diametro ,  e  la  Cróce  ^  che  refta  fituata  fopra  di  ef- 
fe ha  palmi  23.  di  altezza  é 

Quefla  gran  Machina  fu  architettata  dal  Buo-4 
iiaròti  5  eflendo  ftata  in  parte  terminata  da  Giacomo 
della  Porta  ,  e  Domenico  Fontana  .  Giufeppe  di 
Arpinó  difegnò  il  Padre  JEterno  ,  e  tutte  le  figure 
;iella  fòmmità  della  Laneerna  *  Li  quattro  fpaziofi 
tondi  colli  quattro  Evangelifti  fono  idee  di  Gio^ 
vanni  de  Vecchi ,  che  difegnò  li  Santi  Giovanni ,  e 
Luca  5  e  di  Cefare  Nebbia,  che  difegtiò  li  SSé  Mat-^ 
teo  ,  e  Mar^o  ;  Li  Putti ,  e  i  Fiori  fonò  difenili  di 
Criftofori  Roncalli  ;  le  fuddette  pitture  furono  tut- 
te ridotte  à  mufaico  dà  Francefcò  Zucchi ,  Cefare 
Torelli  5  Paolo  Roffetti ,  Marcello  Provenzale ,  ed. 
altri  .  Le  lettere  delP  Ifcrizióne  :  Tu  es  Petrus  , 

ET  SUPER  JìANC  PETRAM  ^DXFICA^O  EcCIESIAM  MEAM, 

furono  compofte  di  mufaico  da  Bonaventura  Sara- 
fellini . 

Veggonlji  quattro  ftatue  di  marmo  a  pie'  de* 
quattro  pilM  <tì  ajtex^g  di  paloni  FraiiceftQ 
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Mochi  fcolpì  quella  di  S.  Veronica  ;  Andrea  Bolgi 
Taltra  di  S. Elena;  Francefco  Fiammengo  la  terza 
diS.  Andrea;  e  la  quarta  di  S.Longino  il  Cavalier 
Bernini 5  che  fu  l'inventore  di  quello  ornamento, 
ficcome  delle  quattro  Ringhiere ,  e  Baflirilievi  fu 
le  medefime  * 

'  Si  confervano  tre  celebri  Reliquie  nella  Rin- 
ghiera fopra  la  ftatua  di  S.  Veronica ,  cioè  una  par- 
te della  Croce  di  Noftro  Signore  ,  che  S.  Elena.^, 
portò  da  Gerufalemme  ;  il  ferro  della  Lancia ,  che 
trafilfe  il  Cortato  di  Gesù  Criflo  ,  donato  da  Baja- 
zette  IL  Signore  de'  Turchi  al  Pontefice  Innocen- 
zo Vili.  Il  Volto  Santo  iniprelfo  nel  Velo  di  S.  Ve- 
ronica 5  e  da  efla  portato  in  Roma .  Nella  Ringhiera 
che  è  fopra  la  ftatua  di  S.  Elena  fi  confervavano 
molte  infigni  Reliquie  fopradette  ,  che  per  mag- 
gior ficurezza^e  comodo  fi  tralportarono  negli  Ar- 
mar; della  Sagreftia ,  portandofi  una  volta  P  anno 
nelP  accennata  nicchia,  cioè  nella  feconda  Fefta  del- 
la Pafqua  di  Rifurrezione  per  moftrarle  al  Popolo. 

Li  foli  Canonici  della  Bafilica  pofTono  falire 
al  detto  Santuario  5  dove  fi  confervano  le  tre  infi- 
gni  Reliquie ,  e  volendo  il  Pontefice  concederne 
la  licenza  a  qualche  Perfonaggio ,  lo  dichiara  pri- 
ma per  Breve  Canonico  di  onore  di  S.  Pietro;  co-^ 
me  praticò  nel  1^25.  Urbano  VIIL  col  Prencip(i_? 
Uladislao ,  che  fu  poi  Re  di  Polonia ,  e  Innoc*  XIL 
col  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofmo  IIL 


Grotte 


Grotte  Faticane  . 

Sotto  le  quattro  ftatue  fuddette  fono  altrettan- 
te fcalinate  ^  che  terminano  in  quattro  Altari 
con  Quadri  già  dipinti  da  Andrea  Sacchi ,  poi  mefli 
a  mufaico  da  Fabio  Criltofori  rapprefentanti  li  me- 
defimi  Santi ,  che  fono  di  fopra ,  che  perpendico- 
larmente vi  corrifpondono.  Per  la  prima  fcalina- 
ta  5  che  refta  fòtto  la  S.  Veronica  fi  icende  nelle^- 
Sagre  Grotte, dove  già  era  la  Bafilica Vecchia •  Il 
pavimento  di  quefte  fu  fatto  di  nuovo  con  ordine 
di  Clemente  Vili. ,  che  non  permifè  fi  toccafTe  in 
parte  veruna  il  pavimento  vecchio ,  a  caufa  del  nu- 
mero infinito  de'  Corpi  Santi ,  che  ivi  ripofano .  Si 
vedono  in  quefte  Sagre  Grotte  Altari ,  Sepolcri, 
Pitture ,  Scolture  ,  Hcrizioni ,  ed  altre  memori^_5 
antiche  ,  delle  quali  il  Ciacconio  ,  il  Torrigio,  il  Bo~ 
fio ,  il  Fontana,  ed  altri  ne  fanno  particolar  men- 
zione • 

Si  oflerva  fra  quefte  una  ftatua  di  S.  Giacomo, 
che' ftava  fra  gli  ornamenti  dell'Aitar  maggiore: 
un  Poliandro  col  Pro  Chrifto  ,  con  moltifiime  Of- 
fa ritrovate  in  diverfi  pili  di  marmo  :  una  Cappella 
coIPImmagine  del  Padre  Eterno  fcolpita  in  marmo: 
un'  Ifcrizione  fimilmente  in  marmo  che  era  fituata 
nella  Vecchia  Tribuna:  una^gran  Croce  di  faffo, 
che  prima  era  nella  fommità  delP  antica  Facciata  : 
una  Cappella  dedicata  alla  B.  Vergine ,  colle  ihtue 
di  S.  Matteo  ,  e  S.  Giovanni  :  due  Urne  già  fepol- 
cri  di  due  gran  perfonaggi  :  diverfi  Baflirilievi  ,chc 
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fervi  vano  di  ornamento  alla  Cappella  del  Volto  San» 
to  ;  porzione  di  una  Bolla  di  S.  Gregorio  III.  (coU 
pita  in  pietra:  porzione  di  un  Concilio  celebrato  | 
dallo  fteflb  Pontefice  in  quefta  Bafliica  avanti  li  | 
Corpi  de' Santi  Apoftpli  contro  gli  Oppugnatori  j, 
delle  Sagre  Immagini  detti  Iconoclafti ,  parimente 
in  pietra:  un'Altare  colP  Immagine  delja  B.  Ver-^rj 
g-ine ,  dipinta  da  Simone  Memmio  ;  quefta  Imma- 
gine eflfendo  fiata  percqflli  da  uno  fcelerato  nella_*  i 
faccia  versò  del  fangue  fopra  tre  pietre ,  che  fi  ve-^ 
dono  a'  lati  di  gueflo  Altare  :  una  fiatua  di  Bene-»  | 
detto  XII, 

Qu^(ìo  Pontefice  ipefe  ottantamila  Fiorini  di 
oro  in  diverfi  travi  lunghi  pahui  1^3.  fatti  venire  1 
dalla  Calabria  ,  e  da  filtri  luoghi  j  e  con  architettu-* 
ra  di  Mafh-o  Ballo  da  Colonna ,  e  Paglo  da  Siena 
per  iervigio  de]la  Bafilica:  una  ftatua  di  S.Pietro  , 
che  fìede  in  atto  di  benedire,  che  flava  nel  Portico 
vecchio  :  diverii  ornamenti  di  Mufaici ,  e  marmi , 
che  adornavariQ  il  Sepolcro  di  Urbano  VI.  tre  ope-» 
re  di  muraico,rappreferitanti  Noftro  Signore,  S.Pie-» 
tro,  e S.  Paolo,  quali  flavano  nej  Sepolcro  di  Ot- 
tone II, ,  alcuni  Fregi  di  marmo  con  bafii  rilievi, 
già  fituati  neir  antico  Altare  del  Volto  Santo  :  le^ 
ftatue  de  ■  Santi  Giacomo  Maggiore  ,  e  Minore , 
che  prima  erano  collocate  ne]  Depofito  di  Nico- 
la V.  5  una  Croce  di  marmo  trovata  fottoterra  nel  j 
Cavare  li  fondamenti  del  nuovo  Portico  nel  i<^o8. 5 
una  flatua  del  Salvatore  con  Ang^^^  attorno ,  già 
ornamento  del  Depofito del  Cardinal  Fruii.  Sopra 
è  dipinta  la  forma  del  Tabernacolo  fatto  innalzare 

da 


da  Innocenzo  Vili,  per  cQnfervam  la  facra  Lancia  « 
Quindi  dipinto  il  Ciborio  edificato  da  Giovanni  VII. 
per  il  Volto  Santo  ;  indi  la  fonna  della  Lancia.  Sot- 
to è  un'  Ilcrizione  che  flava  nel?  Altare  del  fuddet-r^ 
to  Tabernacolp . 

Si  vede  poi  in  piccola  nicchia  un'  altra  ftatua 
della  Santiflima  Vergine  col  Figliuolo  fra  le  brac- 
cia :  un'  Effigie  in  marmQ  del  Pontefice  Bonifa- 
zio Vili,  già  Canonico  di  detta  Bafih'ca  ;  una  Lapi- 
de con  alcuni  verfi  in  onore  di  S.  Bonifazio  TV.  : 
un^  altra  pietra  antichifTima ,  che  rapprefenta  una^ji 
memoria  del  Volto  Santo  ;  il  luogo  ,  ove  giacque- 
ro molto  tempo  i  Corpi  de"*  Santi  Leoni  I.  II.  III. , 
e  IV.  le  immagini  de' quali  fi  miran  dipinte  nella-_j* 
Volta  :  un  Altare  con  una  miracolofa  Immagine , 
che  fi  chiamava  S.  Maria  delle  Partorenti:  un  Baffo- 
rilievo  di  marmp  ,  che  rapprefenta  Nerone  quando 
ordinò  la  morte  de'  Santi  Pietro,  e  Paolo: due  An- 
geli di  mufaico,  opera  del  Giotto  Fiorentino:  un 
mezzo  rilievo  colla  figura  di  S.  Agoftino  :  una-_i» 
gran  Tavola  di  pietra  ,  nella  quale  fono  fcolpiti  al- 
•  cuni  yerfi,  compofti  da  S.  Damafo  Papa  :  due  Sta- 
tue  5  una  di  S.  Giovanni ,  e  l'altra  di  S.  Bartolomeo, 
)  refidui  del  Depofito  di  Califi:o  III.: un  Frammento 
,  di  una  Lettera  ,  fcritta  a  favore  della  Bafilica  dagi' 
"  Imperadori  Graziano,  Valentiniano,  e  Teodofio  , 
1  intagliata  in  marmo  :  otto  fi:atue  ,  che  rapprefenta- 
:  no  li  quattro  Evangelifii ,  e  li  quattro  Dottori  del- 
lì  ila  Chiefa  :  due  ftatue  di  Angeli ,  che  erano  nel  De- 
li ipofito  di  Nicola  V.  :  alcuni  Baflìrilievi ,  rapprefen- 
ff  "anti  la  B*  Vergine  col  S,  Bambino  ,  due  Angeli, 

due 
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due  Apoftoli,  e  due  Dottori  della  Chiefa  :  quattro  - 
rtatue  di  Angeli,  e  Dottori:  un  marmo  coH'Effigie 
di  S.  Andrea  Apoftolo  :  una  Croce,  e  due  Angeli 
parimente  di  marmo ,  che  abbellivano  il  fepolcro  di 
Pioli. 

Seguono  le  Grotte  vecchie ,  così  dette  per  di- 
llinguerle  dalle  nuove.  Sono  quefte  divife  in  tre 
Navate  ,  e  il  di  loro  pavimento  è  lo  fteflb,  che  era  j 
nella Bafilica  antica.  Si  ritrova  in  quefte  un  Altare  I 
coir  Immagine  del  Salvatore  in  marmo  :  il  fepolcro 
del  Cardinal  Stefano  Nardini  :  il  Depofito  di  Car- 
lotta Regina  di  Cipro ,  Gerufalemme  ,  ed  Arme-  ; 
nia  5  che  morì  in  Roma  fotto  Innocenzo  Vili.  :  un 
Agnello  Pafquale  colla  fu  a  Croce  con  afta  in  mar- 
mo :  un  Frammento  della  Donazione  fatta  alla  Se- 
de Apoftolica  dalla  Conteffa  Matilde  parimente  in  j* 
marmo  :  un  altEo  pezzo  fimile  di  altra  Donazione 
fatta  alla  Bafilica  dal  Cardinal  Pietro  Barbo,  che  fu  t 
poi  Paolo  II.  :  altro  pezzo  dove  fi  vede  fcolpita^»  1 1 
un'  Apparizione  di  S.  Pietro  :  una  Lapida  fepolcra-  ' 
le  di  Amaurico  Conte  Monforte,  Conteftabile  di  f 
Francia,  il  quale  combattè  valorofamente  contro  glij  I 
Eretici  Albigenfi:  un  altra  di  un  Perfonaggio  no-j  iti 
inato  Catello:  due  Tavole  di  pietra  colli  Nomi  dij  ' 
molti  Santi ,  le  Reliquie  de'  quali  fi  confervano  in  i 
quefti  Santuari  :  alcune  Ifcrizioni  in  marmo ,  che  di-  t 
'^i^'  chiarano  effer  quivi  della  Terra  cavata  in  diverfe_>  ( 
fabbriche  dalla  Sacra  Confeffione,  una  Lapida  fe-  i 
polcrale  colP  effigie  di  Aleffandro  VI.  il  di  cui  cor-  f 
po  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Monfer-  i 
rato  nel  i(5io.  :due  ftatue  de' Santi  Pietro,  e  Pao- 

lo, 


Io,  che  ftavano  nell'  Atrio  quadriportico  :  una  Ifcri- 
zione  lepolcrale  di  Francefco  Tebaidcfchi ,  il  quale 
iftitui  nella  Bafltica  tre  Clierici  Benefiziati,  e  fu 
Priore  de'  Canonici  ,  pafTato  a  miglior  vita  nel 
1578.  fopra  di  eflb  è  un  Epitaffio  di  Pietro  PriorcLj? 
parimente  de'  Canonici,  che  mori  nel  1044.  :  altra 
Effigie  del  Card.  Riccardo  Olivieri  Arciprete  della 
Bafilica  in  una  Lapida  fepolcrale:  il  Depofito  di  Fe- 
lice Diacono ,  che  viffe  dei  455.  :  un  lungo  Pilo  di 
marmo  con  baffi  rilievi ,  di  Gregorio  V. ,  ed  un  al- 
tro dell' Imperadore  Ottone  IL,  che  morì  di  anni 
i  trenta  in  Roma  l'anno  <? 84. 

1  Nella  terza  Navata  (  tralafciando  quella  di 
I  mezzo  per  non  efTervi  cofa  riguardevole)  fi  offer- 
ii va  un'  Urna  di  granito  orientale,  dove  fi  conferva- 

Ino  le  Ceneri  di  Adriano  IV.  altre  due  Urne  di  mar- 
mo ,  dove  ripofavano  i  Corpi  di  Pio  II. ,  e  Pio  III. 
;  che  furono  poi  tralportati  alla  Chiefa  di  S.Andrea 
della  Valle  :  le  Lapide  fepolcrali  del  Card.  Fran- 
cefco, e  di  Agoflino  Piccolomini,  Nipoti  Tuno  di 
Pio  II. ,  e  l'altro  di  Pio  III.  II  fepolcro  di  marmo  di 
Bonifazio  Vili.,  il  cui  Corpo  dopo  302.  anni  fu  ri- 
trovato intero,  eccettuate  le  labbra,  e  le  narici:  i 
fepolcridi  Pietro  ZagafteSpagnuolo,  di  AlofoVi- 
gnacourt  Francefe  Gran  Maeflri  della  Religione^ 
Gerofolimitana  :  i  Depofitidel  Cardinal  Benedetto 
Gaetani ,  di  Nicola  V. ,  di  Paolo  II. ,  di  Giulio  IIL 
di  Nicola  III. ,  di  due  Card.  Orfini:  di  Urbano  VI. 
d'Innocenzo  IX.  :  del  Card.  Fonfeca  :  del  Cardinal 
della  Porta  fenlore  ;  del  Card.  Eruli  :  due  Lapide 
gcollc  memorie  del  Card.  Zeno,  e  del  Cardin*  Lan- 
I       TomJ.  E  ero- 
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grolazio  :  due  fepokri ,  Puno  di  Francefco  Bandini 
Piccolomini ,  e  Taltro  di  Agnefina  Colonna  Gae- 
tani ,  abbelliti  ambidue con  ornamentile  lettere  di 
metallo  :  alcuni  fepolcri  di  Perfone  colpicue  ;  un  Al- 
tare 5  nel  quale  fi  vede  un  Salvatore  fcolpito  iii__3 
marmo  :  il  fepolcro  della  già  nominata  Regina  di 
Svezia  5  che  nel  Pontificato  d' Innocenzo  XÌ.  mori 
in  Roma  5  e  qui  collocato  di  fiia  commiffione.  GP 
intcriori  di  Benedetto  XIII.  Il  Corpo  della  Regina 
d'Inghilterra  Maria  Clementina,  che  mori  in  Ro- 
ma Tanno  173  5«  fegue  un  altro  Altare  con  un  Qua- 
dro, dove  fi  vede  dipinta  un'  Immagine  della  Bea- 
tifllma  Vergine  da  un  Allievo  del  Perugino  ,  un 
altro  fepolcro  del  Card,  della  Porta  juniore  ;  e  va- 
ri Epitaffi  in  marmo  di  perfone  incerte. 

Si  offerva,  ritornando  per  le  Grotte  nuove_^ 
un  Poliandro  di  marmo  con  quantità  di  Offa  ritro- 
vate nella  rinnovazione  della  Bafilica;  un  Baffori- 
lievo  colP  Immagine  del  Padre  Eterno  quale  ador- 
nava il  fepolcro  di  Paolo  II.  un  altro  Bafforilievo, 
colla  B.  Vergine  co]  Bambino  ,5.  Pietro  ^S.  Paolo, 
un  Pontefice ,  e  un  Cardinale  :  due  Hatue  delli  fo- 
praddetti  due  Apoftoli  :  due  Tavole  di  marmo  ,  che 
erano  nel  mentovato  Depofito  di  Paolo  II. ,  una^ 
delle  quali  rapprefenta  Eva  tentata  dal  Serpente  nel 
Paradifo  Terrefire ,  Paltra  Iddio  ,  che  crea  la  Don- 
na dal  fianco  di  Adamo  :  quattro  ftatuette  ,  che  in 
diverfi  luoghi  ornavano  la  Bafilica  vecchia  :  alcuni 
baffirilievi  con  molte  figure,  che  ornavano  la  Cap- 
pella del  Volto  Santo  :  le  ftatue  della  Fede ,  e  della 
Speranza  fituatc  nel  Depofito  di  Paolo  II. ,  ed  uji 

gran 


^  gran  BafiTorilievo  di  marmo  trafporfato  dallo  fteflb 
Depofito  5  in  cui  vedefi  fcolpito  il  Giudizio  Uni- 
verfale^un  altro  limile,  che  rapprefenta  la  Rilur- 
rezione  del  Nollro  Redentore ,  levato  dal  Depo- 
lito di  Calilio  IH.  jUna  ftatua  ,  che  dimoerà  la  Ca- 
rità, parimente  trasferita  dal  fuddetto  ièpolcro  di 
Paolo  IL  :  un*  altra  ftatua  di  Mattia  Apoftolo  le- 
vata dal  Ciborio  di  Sifto  IV.  :  un'  altra  del  Salvato- 
re 5  che  era  nel  fepolcro  di  Nicola  V.  ;  due  Imma- 
gini di  S.  Andrea  fcolpite  in  marmo  foftenute  da-^ 
alcuni  Angeli  ,  e  diverfe  ftatue  di  Apoftoli,  che 
formavano  il  fopraddetto  Ciborio  di  Sifto  IV. ,  tx9: 
grandi  Baflìrilievidi  marmo,  il  primo  de' quali  rap- 
prefenta quando  Gesù  Crifto  confegnò  le  Chiavi 
a  S.  Pietro  ,  prefenti  gli  altri  Apoftoli ,  il  fecondo 
quando  alla  Porta  Speciofa  del  Tempio,  a  villa  di 
numerofQ  Popolo  S.Pietro  rilànò  uno  Storpiato; 
il  terzo  la  Crocefiffione  del  fuddetto  Apolloìo  con 
quantità  di  Soldati  a  piedi ,  e  a  cavallo  ,  quali  tutti 
itavano  nel  Ciborio  di  Siilo  IV.  :  un  Pilo  aflfai  bello 
di  marmo  Pano ,  in  cui  veggonli  fcolpite  diverfci^ 
Iftorie  del  Vecchio  ,  e  Nuovo  Tellamento  ;  e  quivi 
è  fepolto  GiunioBaflb  Prefetto  di  Roma,  che  mo*^ 
ri  nel  3  5p. 

Develi  in  ultimo  pfTervarc  la  Cappella ,  che 
rimane  fotto  P  Aitar  Maggiore ,  quale  è  comporta 
di  pietre  rare ,  e  metalli  dorati  dedicata  alli  Santi 
Apolfoli  Pietro  ,  e  Paolo ,  che  veggojili  dipinti  in 
irgento  nella  conformità  medelima ,  che  li  vide.-? 
'Imperador  Coftantino  .  S.  Silvertro  divife  li  loro 
^orpi  fulla  pietra  già  defcritta  concedendone  la 

E  2  metà 
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metà  alla  Bafilica  di.  S.  Paolo ,  e  le  Telìe  alla  Ballli- 
ca  di  S.  Giovanni . 

In  poca  diftanza  fi  oflervano  diverfe  ftatU(L«^ 
Tapprefentanti-  alcuni  Apoftoli ,  e  due  Angeli  ge-' 
nuflelTì  :  e  due  Baffi  rilievi,,  in  uno  de' quali  è  fcoir  1 
pita  la  Decollazione  di  S.  Paolo  con  molti  foldati  y 
e  fpettatori  ;  nell'  altro  la  Caduta  di  Simon  Mago  j 
alla  prefenza  di  Nerone  ,  e  del.  Popolo ,  levate  pa-  ; 
rimente  dal  Ciborio  di  Sifto  IV.  I 

Vien  proibito  fèmpre  alle  Donne  fotto  pena 
di  fcomunica  P  ingreflb  alle  fagre  Grotte  ,  fuori 
del  Lunedì  della  Pentecolle  ;  e  in  detto  giorno  è  j 
proibito  agli  Uomini  fotto  Piftefla  pena  .  -  i 

Sotto  al  pavimento  di  quella  Chiefa  fotterra- 
ncaripofiuna  gran  quantità  di  Corpi  Santi:  e  in-i 
torno  alla  Cappella  fuddetta  molti  SS.  Pontefici  •  ^  | 

I>el  TaUzzo  Vontìficìo  nel  Vaticano 

DEgnadi  ammirazione  è  il  Palazzo  Apoftolica 
Vaticano- 5  che  fecondo  dice  il  Panciroli  refta  !  ji 
collocato  dove  principiavano  gii  Orti  di  Nerone  ; 
anzi  creduto  ci  Palazzo  medefimo  ,  che  Nerone. 
avea  nel  principio  de'fuoi  Orti.  Al  parere  del  me-- 
defimo  Autore  ,  fu  quefto  donato  da  Coftantino 
a' Pontefici ,  da'  quali  fu  in  diverfi  tempi  riftorato  > 
e  particolarmente  da  S.  Simmaco  circa  Tanno  49^. 
da  Gregorio  IV.  circa  Panno  830.  Eugenio  IH.  in-| 
torno  al  1145.  Io  rifece  da' fondamenti  tanh>  ma-j  i 
gnifico  5  che  Innocenzo  III*  vi  albergò  Pietro  II.  1 
Rè  di  Aragona  .  Nicola  IIL  lo  aumentò  con  nuove' 


Fab- 


Fabbnche  .  Fu  ornato  di  vaghi  Giardini .  Nicola  V. 
lo  cinfe  di  muraglie  .  Sifto  IV.  vi  fece  la  Scala-, 
la  Cappella  Siftina  j  e  v'introduflTe  la  Libi;eria_j) . 
Innocenzo  Ottavo  vi  aggiunfè  un  altro  Palazzo , 
ed  un  altro  Giardino  nominato  Belvedere,  perla 
vaghezza ,  amenità  ,  e  nobiltà  delle  prolpettive  : 
Aleflfandro  VI.  vi  ereflfe  un  fontuolb  Appartamen- 
to, ed  una  Torre  detta  di  Borgia  dal  fuo  Cogno- 
me: Giulio  II.  vi  fece  il  Corridore  si  grande,  ed 
unì  le  due  Colline  di  Belvedere  ,  e  del  Vaticano  * 
Paolo  III.  fece  ornare  di  pitture  la  Sala  Regisi ,  (l3 
vi  aggiunfe  la  Cappella  Paolina .  Pio  IV.  vi  fece 
edificare  nuove  StznzQ  ,  c  Corridori .  La  gran  Gal- 
leria la  Torre  de' Venti  vi  furono  fabbricate  per 
ordine  di  Gregorio  XIII.  Sifto  V.  vi  aggiunfe  un' 
altro  Palazzo ,  e  fondovvi  la  vaftifllma  Libreria .  Vi 
Furono  aggiunti  due  altri  Palazzi  ;,  e  introdotta  l'ac- 
qua Paolina ,  che  da  diverfe  Fonti  fcaturifce  ,  da^ 
Paolo  V.  E  finalmente  circa  il  162$.  vi  fu  collocata 
una  copiofa  Armeria  da  Urbano  Vili,  capace  di  for» 
nir  d'armi  felfantamila  perfone . 

Confiderate  pi  imieramente  la  nobillfliìna  Sca- 
fa, architettata  dal  Bernini  con  due  ordini  di  Co-- 
bnne  ,  ed  altri  vaghi  ornamenti  ;  conduce  quefta_> 
nella  Sala  Regia,  e  le  ftatue  ,  che  quivi  li  vedono 
Fono  lavori  dì  Daniele  da  Volterra  ,  e  di  Profpcro 
Brefciano;  la  Battaglia  Navale  feguita  in  Lepanto 
(ituata  in  uno  de' fiti  grandi  di  efla  ^  è  pittura  di 
Taddeo  ,  e  Federico  Zuccheri  collP  ajuto  di  Livio 
iAgrefti,  e  Donato  da  Formello:  Giufeppe  Salviati 
:lipinfe  PljÈtoria  dell'  Imperadore  Federico  I.che^ 
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offequia  il  Pontefice  AleflTandro  III.  Giorgio  Va^ 
fari ,  e  i  fuoi  Dilcepoli  colorirno  l'arrivo  di  Grego- 
rio XI. ,  che  riconduce  la  Sede  in  Roma  da  Avi-- 
gnone ,  la  /confitta  degli  Ugonotti  colla  morte  del 
Colignì ,  e  la  lega  de' Cattolici  contro  il  Turco. 
Negli  fiti  minori  di  detta  operarono  li  fuddetti ,  ed 
altri  celebri  Autori . 

La  Volta  ^  c  i  Fregi  della  Cappella  Paolina^* 
fono  pitture  di  Federico  Zuccheri  :  ed  il  Buonaroti 
dipinie  due  grand'  Illòrie  nelle  mura  laterali ,  ed 
altre  furono  dipinte  da  Lorenzino  da  Bologna  . 

Il  Giudizio  uiiiveriàle  nella  Cappella  Siftinaf 
è  opera  maravigliofa  del  Buonaroti  >  ficcómé  le  pit^. 
ture  della  Volta  fono  operate  dal  medefimo^ 
due  Ifiorie  intorno  la  Pòrta  fono  di  Matteo  da  Lec- 
ce; le  rimanenti  fi  attribuifcono  una  a  Pietro  Peru^ 
gino^ed  altre  a' Pittori  di  quel  tempo  . 

Fra  le  ricchifiiime  fupellettili ,  che  fi  cufi^odi-' 
fcono  nella  proflima  Sàgreftia ,  deve  ammirarfi  uni 
Pianeta  di  tela  d'oro ,  nella  quale  fono  efiìgiati  coi 
ricamo  i  fette  Sagramentì  della  Chiefa  ;  molte  Pia- 
liete,  Tonicelle  ^  e  Dalmatiche  con  ricami  di  perle 
Indiane  :  il  Pallio  Pontificio ,  e  due  Mitre  cariche^jf 
di  gioje  diverfe  :  una  Croce  con  perle  ,  e  diamantiV 
che  dal  Pontefice  fi  porta  fui  petto  nelle  funzioni 
pubbliche  :  un  Anello  con  un  gran  Zaffiro  ,  e  quat-» 
tro  Diamanti  per  l'ufo  medefimo  :  un  Crocefiflb 
adornato  di  varie  gemme  :  un  gran  Calice  d' oro  , 
dove  i  Cardinali  pongono  le  Cedole  dé'loro  Scru- 
tini in  Conclave  :  e  diverfi  altri  Calici ,  e  Vafi  d'o* 
ro,  e  di  argento .  Si  confervano  in  detta  Sagrefiia  1 


iSiverfe  Sagre  Reliquie ,  fralle  quali  il  Capo  di  San 
Lorenzo  Martire  :  una  porzione  deJJa  Spugna ,  che 
fu  appreflfata  alle  labbra  del  Salvatore  :  una  Spina 
della  fua  Corona  :  un  pezzo  della  fua  Croce  :  una 
Tazza  di  S.  Silveftro  Papa:  e  un  Veflimento  di  San- 
ta Prifca 5  Martire  del  fecondo  Secolo. 

Le  Camere  ,  che  fono  vicino  la  Sala  Ducale  fi 
vedono  anch'  efle  ornate  da  ottimi  Dipintori  ;  e  ve- 
defl  un  Quadro  co\h  Venuta  dello  Spirito  Santo  ; 
opera  egregia  di  Girolamo  Muziani  nel  Soffitto 
della  Stanza  chiamata  de^  Paramenti ,  perche  quivi 
il  Papa  fi  verte  de^  Pontificali . 

Segue  in  appreflfo  una  Guardaroba ,  dov^Lj» 
fono  Tapezzarie  affai  preziofe ,  e  fpecialmente  Ar- 
razzi teàuti  d'oro  con  difegno  di  Raffaele  da  Ur- 
bino. 

Il  rimanente  di  quefle  Camere  refla  deflinato 
]per  ufo  del  Conclave,  dove  fi  fa  P elezione  del 
Sommo  Pontefice  ;  fi  paffa  quindi  alle  Logge  con- 
tigue, nelle  quali  le  pitture  di  Pergole  ^  Frutti  , 
Uccelli,  ed  altri  ornamentr  fono  fatiche  di  (Giovanni 
da  Udine  ,  e  di  Cefare  Piemon^tefe  t  Fedeiùco  Zuc- 
cheri ,  e  Ottaviano  Mafcherini  dipinsero  Je  Figure, 
ed  i  Putti  delle  Lòggey che  fono  nelli  altri  lati . 

Dalle  Logge  fliddette  fi  palfa  in  un  Corrido- 
re lungo  palli  cinquecento ,  comunemente  chiama- 
to di  Belvedere,  nel  mezzo  del  quale  fi  vede  una 
Porta  di  ferro  ,  che  introduce  nella  Libreria  Vati- 
cana v 

Nella  prima  fJanza ,  dove  nfledono  il  primo  » 
t  fecondo  Cuftode  della  medefima,  ficcomc  ancora 

E  4 
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gli  Scrittori  di  varie  lingue  principali  5  vedonli  li 
Kitratti  de' Cardinali  Girolamo  Aleandro  ,  Mar- 
cello Cervini ,  Roberto  de  Nobili  ^  Alfonfo  Ca- 
rafa,  Marc' Antonio  Amulio  ,  Guglielmo  Sirleto, 
Antonio  Carafa  ,  Marc' Antonio  Colonna.  ^  Cefa- 
re  Baronio  ,  Lodovico  de  Torres,  Scipione  Bor- 
ghefe  5  Scipione  Cobeluzio  ,  Francefco  Barberi- 
ni 5  Antonio  Barberini  ,  Orazio  Giuftiniani ,  Lui-' 
gi  Capponi  5  Flavio  Ghigi ,  Lorenzo  Brancati  Lau- 
ria  ,  Girolamo  Cafanatta,  Enrico  Noris,  Benedet- 
to Panfil; ,  che  tutti  fono  flati  Bibliothecarj  ;  ed  al 
prefente  P  Eminentiffimo  Sig.  Card.  Angelo  Ma- 
ria Quirini . 

Fralle  moke  pitture,  e  bizzarri  ornamenti  del-» 
la  Volta  vi  fono  le  Lumagini  delle  dieci  Sibille_j^  ^ 
moki  Paefi  di  Paolo  Brilli .  Nella  gran  Sala  che  fe-. 
gue ,  vedonfi  molte  nobili  Iftorie  difegiiate  da  An- 
tonio Viviani,  e  Paolo  Baglioni,  conforme  riferii 
fce  il  Titi  j  e  dagli  ftefli  colorite  colP  ajuto  di  Giu- 
feppe  Franchi ,  Antonio  Scalvati ,  Profpero  Orfi  , 
Ventura  Salimbeni ,  Andrea  d'Ancona  ,  Gio:  Batti-' 
Ila  Ricci,  Paolo  Guidotti 5  Cefare  Torelli,  Giaco-^/ 
mo  Stella  ,  Paris  Nogari ,  e  Arrigo  Fiammengo  ;  a' 
quali  il  Bonanni  col  ièntimento  del  Vafiri  aggiun- 
ge Orazio  Gentilefchi ,  Gio:  Battifta  Pozzo ,  Cefare 
Nebbia  ,  Avanzino  Nucci ,  Girolamo  Nanni ,  ed 
altri  . 

Moki  Concili  Generali  celebrati  dalla  Chiefa 
Cattolica  fono  nelle  mura  a  mano  delira  ;  e  fpeciair 
mente  il  Niceno ,  tenuto  in  tempo  di  Coftantino 
Magno  da  S.Silveftro  contro  gli  Arriani:  Jl  Cot 


fiantìhopolitano  tenuto  in  tempo  di  Teodofio  feniQ- 
re  da  S.  Damafo  contro  i  Macedoniani.  l'Efefino  te- 
nuto in  tempo  di  Teodofio  juniore  da  S.  Celeftino 
contro  i  Neftoriani  ;e  il  Calcedonenfe  tenuto  in^^ 
tempo  di  Marziano  da  S.  Leone  I.  contro  gli  Eu- 
tichiani . 

Incontro  a  man  finiftra  le  più  infigni  Librerie 
che  fieno  fiate  al  Mondo  ;  ed  in  primo  luogo  quel- 
la ifiituita  da  Mose ,  e  riordinata  da  Efdra  ,  dove^ 
fi  cuftodivano  i  Libri  della  Legge  ^  de*  Profeti,  e 
de'  Giudici ,  e  gli  Atti  de'  Re  •  Quella  di  Pififtrato 
Tiranno  di  Atene  5  trasferita  da  Serfe  in  Perfia  ,  e 
,  da  SeJeuco  reftituita  alla  detta  Città .  Qjuella  di  To- 
I  lomeo  Filadelfo  Re  dell'Egitto ,  riunita  da  Deme- 
trio Falereo  5  Difcepolo  di  Teofrafto  .  Quella  di 
Ottavio  Augufio,  dove  fi  confervavano  i  Libri  Si^ 
billini  :  e  quella  tanto  nominata  di  Ulpio  Traj'ano. 

Sono  effigiati  ne'Pilaftri ,  che  foftengono  lo-^ 
gran  Volta  y  i  primi  Inventori  delle  Lingue ,  e  de' 
Caratteri  ;  fra' quali  Adamo  primo  Maeliro  delle^ 
Scienze  >,  e  delle  lettere  Ebraiche  :  Abramo  inven- 
tore delle  Siriache ,  e  delle  Caldee:  Efdra ,  che  rin- 
novò 5  ed  accrebbe  l'Alfabeto  Ebraico  :  Ifide  ^ 
Mennone ,  che  ritrova-rono  le  lettere  Egizie  ;  Ce- 
crope  5  ^  Cadmo  ,  che  introduflero  le  Greche  :  Pa- 
lamede ,  «Simonide,  da' quali  fi  mx^Itiplicò  il  nu- 
mero di  eife  ;  Ercole  autore  delle  lettere  Frigie, e 
Fenice  autore  delk  Fenicie  :  Nicoftrata  Madre  di 
1  Evandro  inventrice  delle  Latine,  l'Impera-dor  Clau»^ 
dio  5  che  ne  aumentò  l'Alfabeto  :  S.  Gio:  Crifofto- 
mo,  che  inventò  i  caratteri  Ar^icjiJ  ;  S.  Girolamo, 

che 
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che  inventò  gP Illirici:  S.  Cirillo  ,  che  accrebbe  il 
numero  degli  ftefli  ;  ed  altri . 

Si  oflervano  ne'  vani ,  che  reftano  su  gli  Archf, 
e  fulle  Fineftre  molti  Fatti^  Angolari  di  Sifto  V.  cioè 
quando  fu  coronato  Pontefice  :  il  Poflfeflb  del  Pon- 
tificato prefo  dal  medefimo ,  quando  erefle  i  quat- 
tro maggiori  Obelifchi  :  quando  rifece  il  Palazzo 
Lateranenfe  :  quando  ialzò  la  Statua  di  S.  Pietro  fo- 
pra  la  Colonna  Trajana  :  quella  di  S.  Paolo  fopra-_>-t 
la  Colonna  Antonina  t  quando  fece  condurre  TAch 
qua  Felice  fui  Quirinale  ;  e  quando  fece  aprire  le 
Strade  fulP  Efquilino  &c. 

Sonò  nelle  ftahze  a  fini/tra  del  Salone  fuddet-^ 
to  altre  Iftorie  ,  ed  Imprefe  del  medefimo  Sifto ,  e 
nelle  ftanze  a  deftra  diverfé  memorie  ^  ed  azioni  dì 
Paolo  Vi 

In  quefta  Bibliotheca  fi  cuftodifcono  Libri  ra- 
ri 5  e  fcelti  5  e  particolarmente  Manofcritti,  fra'  qua- 
li fono  molto  Angolari  diverfe  Bibbie  Ebraiche ,  Si- 
riache ,  Arabiche  5  ed  Armene:  una  Bibbia  Greca 
fcritta  in  caratteri  quadrati  circa  il  fefto  fecolo,  fe- 
condo la  traduzione  de'  Settanta  i  un'  altra  Bibbia 
Ebraica  di  ftraordinaria  grofifezza ,  che  era  de' Du- 
chi d' Urbino ,  da'  quali  gli  Ebrei  di  Venezia  volle4 
ro  più  volte  comprarla  a  pefo  d'oro  :  Un  Codice.^ 
Greco ,  che  contiene  gli  Atti  degli  Apoftoli,  fcritta 
mirabilmente  in  oro,  donato  da  Carlotta  Regina 
di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili.  :  un  Meilale  affai  anti-^: 
co  ,  fcritto  in  tempo  di  S.  Gelafio  ,  già  pofleduto 
dall'  Elettor  Palatino  :  un  Meffale  con  vaghe  minia* 
ture  di  D.  Giulio  Clovio ,  allievo  di  Giulio  Roma-? 

no  : 


ho  :  Un  Breviario  affai  grande  con  beJIiflime  minia- 
ture 5  che  era  di  Mattia  Corvino  Re  di  Oiigaria:  gli 
Annali  jEccIelìalHci  in  dodici  Tomi ,  fcritti  di  prc« 
prio  pugno  del  Card.  Baronio  :  Un  Martirologio 
affai  rifgtiardevole  per  la  fua  grande  antichità  , 
per  le  miniature  :  Alcuni  Mànofcritti  di  S.  Tomafo^ 
e  di  Si  Carlo  Bori^omeo  ;  Un  Codice  di  Plinio  mi- 
niato 5  colle  figure  di  tutti  gli  Animali  :  Un  Virgi- 
lio fcritto  in  lettere  quadrate  prima  del  quinto  fe- 
C0I05  che  (Con  le  miniature  lì  dimoftrano  gli  abiti 
Troiani  5  e  Latini  ;  un  Terenzio  della  inedelimà  an- 
tichità 5  fcritto  ar-di^  eflb  in  caràtteri  fìmili  5  e  dato 
óra  alle  Stampe  ;  Un  altro  Terenzio  del  nono  feco- 
lo  5  colle  Figure  ,  e  Uiafchére  ireniche  ,  che  ufava- 
lio  in  tempo  dell'  Autore  :  Un  Taflb  maravìgJioll^ 
inenté  fcriv'ito  :  Un  Dante  etcellentemeiite  minia- 
to :  V  Opera  De  Septcm  Sacramentis  ,  éompòlìa^j» 
da  Enrico  VIIL  Re  d'Inghilterra, quando  era  Cat-* 
tòlico  :  Alcune  lettere  originali  del  medefimo  ad 
Ahnia  Èólena  :   Alcune  cofe  fcritte  dì  mano  di 
Martin  Luterò  :  Le  Vite  di  Federico  di  Monto 
Feltre  5  t  di  Fraiicefco  Maria  della  Rovere  Duchi 
di  Urbino  5  Còn  oi'nameiiti  di  vaghiffime  miniatu-* 
jrè  :  Diverli  monuménti  fcritti  nella  Corteccia^ 
d'Arbore  ,  chiamati  Tapyri ,  d'onde  hanno  avlitò  il 
faoMe  le  nòftre  Carte  :  gli  antichi  THgUlarìtfpr^fri 
in  alcune  tavolette: ed  infiniti  Libri  rari,  edifom- 
maftima:  fono  ancora  in  efla  due  antiche  ftatue  ^ 
una  di  Ariftide  >  Taltrà  di  S.  Ippòlitò  Martire  Ve- 
fcoyo  di  Porto ,  nella  di  cui  Sede  li  legge  in  mi- 
tìuti  caratteri  Greci  un  antichiflimo  Ciclo  V  afe  ale 
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da  lui  comporto  contro  gli  Eretici  Qtianaàecìmanh 
il  Bullo  di  Paolo  V.  in  metallo  ;  una  bellifllma  Co- 
lónna di  Alabaftro  Orientale  ;  e  un'  Urna  antica 
di  marmo  ,  ritrovata  fuor  di  Porta  Maggiore_^ 
Panno  1702.  infieme  con  un  Lenzuolo  di  Amian- 
to ,  fpecie  di  pietra  ridotta  a  tela ,  incombullibi- 
le  5  che  racchiudeva  una  Calvaria ,  ed  alcune  Ce- 
neri . 

Fu  iftituita  quefla  Biblioteca  dal  Pontefice^^ 
S.  Ilaro 5 per  errore  chiamato  Ilario,  che  la  ereflfe 
da  principio  nel  Laterano ,  ragunandovi  quantità 
di  Libri  Sagri .  Di  poi  S.  Zaccaria  la  forni  di  molti 
Codici  Greci ,  e  Latini .  Califto  IIL  l'aumentò  co' 
Lit)n  della  Biblioteca  Augnila  di  Coftantinopoli, 
allora  che  cadde  T  Imperio  Greco  :  Nicolò  V.  la  in- 
troduffe  nel  Vaticano ,  e  fpedi  in  molte  parti  Uomi- 
ni eruditi  a  provvederla  di  Libri:  Siilo  IV.  Parricchi 
di  varj  Codici  originali,  ed  altri  Volumi:  Siilo  V* 
la  collocò  dove  a!  prefente  fi  ritrova,  aumentando- 
la di  Libri  5  e  di  Rendite .  Paolo  V.  la  dilatò  colle^ 
llanze  del  Braccio  deliro  ,  e  coIP  Archivio  fegreto# 
Urbano  Vili,  vi  aggiunfe  la  Libreria  dell' Elettor 
Palatino.  Alelfandro  VII.  vi  unì  quella  de' Duchi 
di  Urbino .  Alefifandro  Vili.  Pampliò  con  quella»^ 
della  Regina  di  Svezia.  Clemente  XL  le  fece  do- 
no di  molti  Codici  in  idioma  Arabo ,  Armeno,  Si- 
riaco 5  e  fimili,  procurati  da  iontaniflime  parti  .  E 
ultimamente  Clemente  Duodecimo  vi  accrebbe.^ 
un  altro  Braccio  lungo  palmi  300.  con  Armar;  la- 
vorati di  buon  gullo  .  La  maggior  parte  de' Li- 
bri ,  che  qui  riporti  fi  trovano  fono  generofo 

dono 
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dono  del  Signor  Cardinal  Quirini  al  prefentc^? 
Bibliotecario  .  Compifce  quefto  nuovo  braccio  un 
nobile  fortimento  di  Vafi  Etrufci,  comprati  dal  fiid- 
detto  Pontefice  dalla  fel.me.  del  Sig-n.  Card.  Gual- 
tieri 5  e  tanto  effi ,  quanto  tutti  gli  altri  donati  con 
foinina  liberalità  a  detta  Biblioteca  . 

Ritornando  nel  gran  Corridore,  nel  fine  di 
cflb  vi  è  una  vaga  Fonte  con  una  Cleopatra  mori- 
bonda 5  la  più  ftimata  fra  tutte  le  ftatue  di  quefta-^ 
Regina . 

Vicino  la  detta  Fonte  è  P  Appartamento  fatto 
da  Innocenzo  Vili,  dove  fono  molte  pitture  di  An- 
drea Mantegna  da  Mantova ,  e  di  Giulio  Romano  ♦ 
Mentre  il  primo  dipingeva  le  Camere  di  detto  Ap- 
partamento >  vedendo ,  che  il  Papa  tardava  a  fom- 
miniftrargli  denaro  ;  colori  fopra  di  un  muro  il  Si- 
mulacro della  Difcrezione,  e  lo  coprì  con  una  te- 
la :  richiefe  il  Papa ,  che  Immagine  folTe  quella,  do- 
po di  averla  fcoperta,  e  intefo  che  era  la  Difcrezio- 
ne  5  difife  al  Pittore,  che  per  perfezionar  P  Opera  , 
doveffe  dipingervi  al  lato  anche  la  Pazienza . 

Paflando  al  Cortile  detto  delle  Statue  ,  iii_f 
una  nicchia  del  quale  fi  conferva  il  famofiffimo 
Gruppo  ,  che  figura  Laocoonte  co'  fuoi  Figliuoli 
con  due  Serpenti,  che  l'avviticchiano,  che  dal  Buo- 
naroti  fi  chiamava  Portento  dell'Arte ,  e  Plinio  lo 
riputò  per  la  più  beli'  Opra ,  che  mai  fi  faceffe  iii.^ 
marmo .  Fu  (colpito  da  Agefandro ,  Polidoro ,  c 
Atenodoro  Rodiani  ;  fi  ritrovò  nelle  Terme  di  Ti- 
to prefTo  le  Sette  Sale .  Plinio  afferifce  effer  di  un 
pezzo  folo ,  ma  il  Buonaroti  vi  ritrovò  le  commif- 
y       •  fure  . 
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fure  benché  ijivifibiJi .  In  altre  nicchie  fi  vedono  1$ 
feguenti  Sfatue  ;  e  primieramente  un  Apollo  nudp 
ritrovato  a  Nettuno  5  quando  era  Cardinale  Giu- 
lio II.  Un  Antinoo  parimente  nudo  ,  fecondo  afle^ 
rilce  il  Nardini,  ritrovato  vicino  la  Chiefa  di  S.Mar^  | 
tino  de' Monti  nel  Pontificato  di  Leone  X.,  e  lecon^  j 
do  il  Mercati  preffo  Porta  Cartello  in  tempo  di  jj 
Paolo  III.  Un'  Ercole  lenza  Capo  :  Braccia ,  e  Gam-?  ; 
be  lavorato  da  Apollonio  Ateniefe  con  arte  /Ingo^ 
lariflima,  e  tenuto  in  fomma  ftima  dal  Bugnaroti, 
mentre  su  quefto  Tgrfo  ftudiava  l'eccellenza  della  i 
Pittura  ,  e  Scoltura.  Un  altro  Ercole  col  fanciullo 
Ila  5  o  fia  Plmperador  Cprnmodo  in  abito  di  Erco^ 
le  :  Una  Venere ,  che  ufcita  dal  Bagno  fi  avvolge  in 
un  Lenzuolo,  e  guarda  il  fuo  figliuolo  Cupido > 
che  \f  fta  al  fianco .  Un'  altra  Venere  nuda  in  atto 
di  tener  fra  le  mani  la  fua  Camifcia  pendente.  Due 
Simulacri  Coloffei ,  Tuno  del  Nilo,  e  l'altro  del  Te-^ 
vere,  ritrovati  fecondo  alcuni  fu|  Quirinale,  dove 
è  il  Palazzo  de'  Rofpigliofi  :  e  fecondo  altri  preflTo 
la  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Cacco .  Mpltj  Idoli ,  e 
Mafcheroni  di  pietra ,  che  gl  parer  di  molti  erang 
fituati  nell'antico  Panteon  ;  e  alcuni  pili  con  bali 
firilievi  di  maniera  Greca  ipreduti  de'  migliori,, 
che  a  noftri  tempi  fi  veggono  .  Deve  offervarfi  fp-^r 
pra  la  Porta  un'  Arme  d' Innocenzo  Vili,  con  due-f 
Putti ,  e  una  Ghirlanda  di  frutti ,  e  fronde  lavorata 
da  Luca  della  Robbia  con  maiolica  invetriata ,  il 
quale  fu  fingolare  in  tal  arte . 

Si  vedono  nel  Giardino  ft^r^to  i  due  Pavoni^ 
C  la  gran  Pigna  di  Bronzo    che  al  parere  dclla-j 

(  mag^ 


lijàggior  parte  degli  Antiquari  liavano  fulla  Mole 
di  Adriano  ;  fecondo  il  Gamucci  nel  fepoJcro  degli 
Scipioni  5  e  fecondo  H  Nardini  ne]  Maufoleo  dell' 
Imperador  Onorio . 

Segue  il  Giardino  grande  molto  cófpicuo  per 
le  qualità  delle  Piante ,  per  la  vaghezza  de'  Fiori , 
per  l'amenità  de'  Viali  ,  per  P  eccellenza  delle^ 
Profpettive  ,  per  la  copia  de'  Bofchetti ,  e  delizio- 
fq  Fontane  ;  fralle  quali  è  affai  mirabile  quella  fatta 
da  Clemente  IX.  in  forma  di  Vafcello  ,  che  traman- 
da ad  un  tempo  ftelfo  ^oo.  Zampiletti  nel  balfo ,  e 
neir  alto  una  g  ran  Girandola  d'acque  .  Vedefi  qui- 
vi un  Cafino  edificato  da  Giulio  II. ,  e  nominato  di 
Pio  IV.  elTendo  che  da  quef]:o  Pontefice  fu  riftora- 
to  5  ed  abellito  .  Federico  Zuccheri  dipinfe  nella»3 
Sala  l'Iftorià  di  Mose  innanzi  a  Faraone  ,  e  l'altra 
del  Rovo  ardente  :  Federico  Barocci  operò  P  Ifi:o- 
.  ria  di  Mosè  ,  che  trasforma  la  Verga  in  Serpente  • 
i  Taddeo  Zuccheri ,  e  Criftoforo  Gherardi  dipinfe- 
ro  le  rimanenti.  Nelle  due  ftanze  feguenti  opera- 
rono Nicolò  Roncalli ,  e  Giovanni  de  Vecchi ,  ed 
in  altre  Santi  di  Tito.  Clemente  Xl.per  maggior  or- 
namento del  Cafino  fuddetto  ^  vi  fece  riporre  mol- 
i  Modelli  di  Fabbriche  infigni ,  e  fpecialmente  due 
\lodelli  della Bafilica  Vaticana,  comporti  Tuno  da 
bramante  Lazzari ,  e  l'altro  da  Antonio  Sangallo  • 
1  Modello  della  Cupola  5  come  la  difegnò  il  Buo- 
laroti  ;  con  ciò  che  vi  aggiunfero  Giacomo  della^ 
^orta,  e  Domenico  Fontana.  Il  Modello  di  una 
agre/h'a ,  inventato  dal  Cavalier  D.  Filippo  Juara. 
^.  Modelli  della  Cattedra  di  S.  Pietro ,  e  del  Colon- 
nato 
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nato  nella  Piazza, ^  fatto  dal  Bernini.  I  Modelli  di  | 
due  Palazzi  Pontific;  ^  Puno  a  Monte  Cavallo  ,  e^  | 
Taltro  su'l  Vaticano  ;  e  altri  Modelli  di  rinomati  | 
Maeftri . 

Nel  fecondo  Piano  fi  ofTerva  Pantica  Sala  del 
Palazzo  Vecchio  vicino  l'Orologio ,  che  comune- 
mente chiamafi  degli  Svizzeri:  le  Pitture  che  rap- 
prefentano  la  Fede  ,  la  Speranza  ,  la  Sofferenza ,  e 
la  Vigilanza  fono  operate  da  Gio:  Battifta  del!a_>  j 
Marca .  La  Manfuetudine  ,  la  Fortezza ,  iJ  Silenzio,! 
PAffiduitàje  la  Prontezza  furono  colorite  da  Pa-i 
ris  Nogari .  La  Religione ,  e  la  Sobrietà  la  dipinfcj 
Matteo  da  Siena.  Antonio  Tempefta  vi  effigiò  la_2f) 
Fama  5  e  POnore.  Giacomo  Stella  PUbbidienza.i 
Giufeppe  d'Arpino  il  Sanfone  :  ed  altri .  I  dodici! 
Apoftoli  nella  feconda  ftanza  fono  del  tempo ,  e 
della  fcuola  del  Raffaele  :        perchè  andavano 
mancando ,  furono  ritoccati  dal  Cavalier  d'Arpino 
infieme  con  altri  Profeflbri .  Tutte  le  figure  ,  chcs 
fono  nella  terza  ftanza ,  chiam;ata  la  Sala  di  Collana 
tino  fi  difegnorono  da  Raffaele  d'Urbino ,  e  colo-^ 
rirono  la  fconfitta  del  Tiranno  Maffenzio  y  Raffaele 
dal  Colle ,  Giulio  Romano  ,  Pierino  del  Vaga  ,  c 
Polidoro  da  Caravaggio .  Lo  fìelfo  Giulio  Romane 
colorì  il  Coftantino ,  che  perora  al  fuo  Efercito 
Gio;Francefco  Fattore  operò  lo  fleffo  Coflantino 
che  riceve  il  Battefimo  da  S.  Silvefiro .  Il  medefimc 
che  dona  la  Città  di  Roma  al  S.  Pontefice  è  fatic 
di  Raffaele  dal  Colle  :  e  Tomafo  Laureti  Siciliani 
dipinfe  la  Profpettiva  della  Volta . 

Francefco  Speranza  condutfe  le  Iftorie  di  Car 

loV. 


10  V.  nelle  due  piccole  Gallerie  laterali  :  e  France- 
fco  Romanelli  quelle  della  Contefla  Matilde  . 

Eliodoro,  che  faccheggia  il  Tempio  di  Geru- 
falemme ,  nelle  quarta  ftanza  ,  il  Re  Attila  incon- 
trato da  S.Leone  Magno,  e  TApolblo  S.  Pietro 
nella  Prigione  ,  Ibno  degne  memorie  di  Raffae- 
le d'Urbino.  Sono  anche  del  fuddetto  Raifaele  il 
Monte  Parnaffo  ,  colla  fcuola  di  Atene  nella  quin- 
ta 5  e  l'Incendio  deplorabile  di  Borgo  feguito  fotto 
Leone  IV. nella  fella.  La  Volta  di  quefta  Camera 
era  fiata  dipinta  da  Pietro  Perugino  ;  e  benché  le_^ 
altre  foflfero  demolite,e  ridipinte  daRaffaelle,  quer 
cfta  non  volle  mai  toccarla  per  la  venerazione ,  ver- 
fo  del  fuo  MaeJflro  .  Sono  ancora  del  medefimo 
Raffaele  molte  pitture  della  fettima  ftanza  detta  del 
Conciftoro ,  ed  in  particolare  il  S.  Leone ,  che  di- 
caccia i  Saracini ,  e  l'Incoronazione  di  Carlo  Ma* 
^no .  Le  Profpettive  delle  due  ultime  flanze  fono 

11  Baldaffar  Peruzzi ,  che  doveva  far  tutto ,  ed  ef^ 
cndo  in  quel  tempo  venuto  a  Roma  Raffaele  ,  il 

(|,bddetto  gli  cede  il  rimanente  delP  Opera . 
\r  Nella  Cappelletta  a  finiftra  dell'Appartamento 
letta  di  Pio  V.,  perchè  fu  ornato  ,  e  riftorato  dal 
Addetto  Pontefice  5  il  Qu^adro  dell'  Altare  colla^ 
Hetà  5  e  altre  Pitture  che  rapprefentano  la  Paffione 
el Signore,  fono  di  Pietro  da  Cortona.  Nell'ai- 
ra  poco  diftante  il  Vafari  dipinfe  il  Quadro  coII'In- 
oronazione  della  Beatiffima  Vergine  ,  la  Cupola, 
vìi  Fregio.  L' Immagine  della  Madonna,  colorita 
òpra  Alabaftro  Orientale  trafparente,  nelle  flanze, 
1  Opera  del  Cavalier  d' Arpino  :  nella  Volta  le  tre 
Tom.L  F  Ilio- 
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Illorie  5  che  rappfefentano  la  Trasfigurazione  ,  ^  , 
rAfccnzione  del  Signore  ,  e  la  Venuta  dello  Spiri- 
to Santo  y  fono  lavori  infigni  di  Guido  Reni  :  il  pic- 
colo Quadro  con  Mose  è  del  Muziani .  Si  vedono 
ancora  altre  Opere  dello  fteflTo  Muziani ,  del  Do- 
menichino  ,  di  Raffaele  y  e  d'altri  buoni  Pit- 
tori. 

Ammirabile  é  la  Galleria  ,  la  di  cui  lunghez-  j 
za  è  maggiore  di  ducento  paffi  ,  con  quantità,  e  va-  { 
rietà  d' Iftorie  Figure  ,  Marine,  Grottefche_5' , 
Stucchi  5  ed  altre  vaghezze ,  da'  quali  refta  adorna- 
ta; fono  maravigliofe  le  Carte  Geografiche,  delÌH 
iieate  dal  P.  Ignazio  Danti  Domenicano  ,  con  tanta 
efattezza,  che  vi  fi  difiinguqno  oltre  le  Città,  Luo-^ 
ghi ,  e  Porti  principali ,  anche  i  Villaggi  ben  picco- 
li d'Italia ,  e  d'altri  Paefi.  Quefta  gran  ftanzafu  di-j 
pinta  da  Paris  Nogari ,  Pafquale  Cati ,  Ottaviand 
Mafcherini ,  Marco  da  Faenza ,  Giovanni  da  Mo-j 
dena,  Raffaele  da  Reggio,  Lorenzino  da  Bologna! 
Giacomo  Semenza ,  e  Girolamo  Maflei  :  benché  ij 
Salvatore  ,  che  cpnfegna  la  Greggia  a  S.  Pietro  di 
pinto  nel  mezzo  della  Volta  è  opera  del  Roma 
iielii .  ^  ; 

Le  Logge  di  queflo  fecoiido  piano  dalla  part 
dove  fonoìe  memorie  di  Leone  X. ,  moltifiime. 
Iftorie  del  Vecchio  Teftamento  ,  e  alcune  del  Nuoj 
vo  fono  colorite  da  Raffaele  di  Urbino ,  e  da'  fuc 
Allievi .  La  Creazione  di  Adamo ,  il  medefimo  eh 
lavora  la  terra  ;  le  Pecore  di  Giacobbe  al  Fonte 
la  Scala ,  che  apparifce  in  fogno  al  detto  Patriarca 
Mos^  colle  Tavole  della  Legge  ;  e  l'ultima  Cena. 


r  ' 
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<icl  Redentore  con  gli  Apoftoli,  fono  tutte  Pitture 
idi  Raffaele  da  Urbino  . 

;  Raffaele  del  Col/e  colori  P  Adorazione  del 
Vitello  5  e  iJ  Diluvio  Univerfale  .  Pierino  del  Vaga 
Giofuè,  che  trattiene  il  Sole ,  e  Berfabea  che  fi  affi- 
de  al  Bagno.  Giufeppe  Romano  Mosè  ,  che  fa  fca- 
turirc  Tacqua  del  faffo,  e  il  Giudizio  del  Re  Salo- 
mone. Pellegrino  da  Modena  il  Battemmo  di  Ge* 
sù  Crifto  ,  ed  altre  vicine  .  Gaudenzio  Milanefc  , 
Gio:  Francefco  Fattore ,  Polidoro  da  Caravaggio  , 
ed  altri  infigni  Profeffori  di  quei  tempi  nedipinfe* 
ro  molte .  Le  Grottefche  fono  di  Giovanni  da  lidi- 
iie  5  e  di  Marco  da  Faenza  gli  Uccelli  con  altre  Im- 
maginette  .  Tutte  le  fcjpraddette  Pitture  furono  fat- 
te colli  Difegni  di  Raffaele  ,  e  dal  medefimo  ritoc- 

Nella  Loggia  feguente ,  fono  opera  di  Raf- 
faellino  da  Reggio  PlngrefTo  del  Salvatore  in  Ge- 
ufalemme ,  le  Nozze  di  Cana  col  Miracolo  dell' 
Acqua  mutata  in  Vino  ;  il  Signore ,  che  lava  li  Pie- 
di agli  ApoftoJi ,  e  la  Maddalena,  che  unge  quei  del 
Signore,  il  medefimo  Signore,  che  fcaccia  dal  Tem- 
pio i  Mercanti,ed  altre  confimili  Iftorie  furono  ope- 
rate da  Paris  Nogari.  Girolamo  MafTei,  Giovanni  da 
Modena  ,  e  Ottaviano  Mafcherini  ne  colorirono 
molte  co' loro  Allievi .  Marco  da  Faenza  difegnò 
tutte  le  Grottefche ,  ed  egli  fteffo  ne  colorì  ia--^ 
maggior  parte  • 

Le  altre  Morie  del  Nuovo  Te/lamento  effigia- 
te nell'ultimo  braccio  di  quefte  Loggie  furono 
principiate,  e  non  finite  da  Paris  Nogari ,  eFran- 

F  z  cefco 
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cefco  Cati  ;  licGome  rimafero  imperfetti  li  Fregi  ^ 
e  le  Grottefche  ,  che  fono  lavori  di  Gio:  Paolo  Te* 
defchi ,  Francefco  Allegrini ,  ed  altri .  Nelle  Mura, 
e  Volte  fi  oflfervana  divertì  Ballirilicvi  di  ftucco  a 
fimilitudine  degli  antichi . 

Confiderabile  è  la  vaga  Sala  Clementina  del 
Palazzo  nuovo  ,  moder-na  Refidenza  de'  Sommi 
Pontefici,  ornata  di  Marmi,  e  Pitture  lingolari  da 
Clemente  Vili.  La  Volta ,  e  i  Fregi  fono  dipinti  da 
Giovanni  Alberti  :  il  rimanente  da  Cherubino  Al- 
berti,  e  Baldaflfarre  da  Bologna;  la  Marina  però 
iftoriata  col  Martirio  di  S.Clemente  è  fatica  di  Pao- 
lo Brilli.  Li  Fregi  con  Iftorie ,  e  Paefi ,  che  fono 
nella  prima  affai  ^aziofà  Anticamera  :  e  nella  fuffe- 
guenti  fknze ,  che  hanno  i  Soffitti  dorati  ;  fono  di- 
pinti da  Gafpare  Celio ,  Baldaffarre  da  Bologna  > 
Antonio  Viviani ,  Pafqdale  Cati ,  ed  altri.  Giovan- 
ni Alberti  fece  i  Fregi  della  ftanza  del  Conciftor®, 
e  di  altre  ftanze  ad  effa  contigue  :  c  nella  Cappella 
fegreta ,  dove  celebra  il  Papa ,  Francefco  Romanel- 
li operò  il  Quadro  dell'Altare  colla  Nafcita  di  Ge- 
sù, e  tutte  le  altre  Pitture  . 

Sono  folamente  confiderabili  le  Logge  del 
terzo  piano  ,  eflendochè  nelle  ftanze  non  vi  è  cofa 
notabile  *  In  effe  quel  braccio  ,  dove  fono  \^ 
memorie  di  Gregorio  XIII.  fu  dipinto  da  Nicolò 
Pomaranci  ^  Gio:  Battilìa  della  Marca ,  e  Paris  No- 
gari .  Le  Ifèorie  nel  braccio  feguente  fono  di  Anto- 
nio Te  mpefla ,  e  dei  Cavalier  d'Arpino  ;  iPaefi  di 
Paolo  Brilli  ;  e  le  Geografie  di  Antonio  Varefe. 

Andando  poi  nel  Cortile  primario ,  quello  ap* 

pun- 


punto  dove  rifpondono  le  fuddette  Logge ,  fi  vede 
la  bella  Fonte  poftavi  da  Innocenzo  X.  Quivi  vici- 
na è  rArmeria  5  una  delle  pili  nobili,  e  più  fornite, 
che  fiano  in  Italia ,  eflTendo  fufficiente  per  amiare.j> 
di  tutto  il  bifognevole  quaranta  mila  Fanti,  even-- 
timila  Cavalli .  Conferva  fra  diverfe  memorie  PAr- 
matura  di  Carlo  Borbone,  che  del  1527.  venne  a 
fàccheggiare  la  Città  di  Roma ,  e  vi  reftò  uccifo. 

Vedefi  nelP  altro  vaftiffimo  Cortile  chiamato 
Belvedere  una  maeftofa  Fontana  ,  (ituataneldi  lui 
centro  per  ordine  di  Paolo  V,  da  Carlo  Maderno. 
La  gran  Tazza  di  Granito  Orientale ,  che  la  com- 
pone ,  fu  r/trovata  fra  gli  avanzi  delle  Terme  di 
Tito  in  tempo  di  Giulio  IL,  ed  ha  palmi  105.  di 
circonferenza  > 

Contiene  quello  gran  Palazzo  comporlo  di  più 
Palazzi  ventidue  Cortili ,  venti  Scale  nobili ,  dodi- 
ci maeftofe  Sale,  due  Cappelle  grandi  ,  altre  otto 
minori,  e  circa  11500.  Camere:  come  fi  può  ve- 
dere dal  fuo  modcJIo,che  fi  conferva  nel  già  de- 
scritto Cafino  di  Pio  IV.  Il  Bonanni  calcolando  le 
Cantine,  c  altri  luoghi  inferiori  di  quefto  Palazzo, 
vi  numera  più  di  f  3000.  ftanzc.  Li  Architetti  prin- 
cipali del  fuo  ingrandimento  fono  flati  Bramante_j> 
Lazari ,  Raffaele  d'Urbino ,  Antonio  SangalJo ,  Pir- 
ro Ligorio ,  Domenico  Fontana ,  Carlo  Maderno 
Martino  Ferrabofco  ,  Giovan-Xorcjfizo  Bexnini  ^ 
ed  altri.. 
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Della  Zecca  Tontìficia  • 

POco  lungi  dal  Cortile  di  Belvedere  alle  faldé 
del  Vaticano  15  ritrova  la  Zecca  Pontificia;  do-' 
ve  fi  lavora  in  brcviffimo  tempo  ogni  gran  fonima 
di  Monete ,  attefo  che  a  forza  di  acqua  13  voltano 
zlcunt  Ruote  ,  e  da  ciò  ne  deriva  la  facilità,  e  bre-^ 
vita  del  lavoro  .  E  più  su  Talto  della  Collina  vi  è 
il  Forno  di  Palazzo,  il  di  cui  pane  riefce  miglior<2 
di  ogni  altro  della  Città» 

Di  S.  Stefano  de"  Mori . 

MAravigliofa  è  la  parte  efteriore  dellà  Bafili- 
ca  5  ornata  con  ordine  di  Pio  V.  colP  affi* 
ftenza  del  Vignola  di  Travertini  fecondo  il  dife- 
gno  del  Buonaroti,  e  caminandovi  d'intorno  s'in- 
contra la  piccola  Chiefa  di  S.  Stefano  degli  Etiopi, 
avendovi  quefti  TOfpizio;  Fu  eretta  da  S.L^ont  W 
e  ultimamente  abbellita  da  Clemente  XI. 

Di  S*  Marta  ^  e  fuo  Spedale. 

SEguela  Chiefa  di  S.  Marta  5  edificata  del  1557* 
della  quale  la  Volta  del?  Aitar  Maggiore  fu  di- 
pinta da  Velpafiano  Strada  .  li  Baglioni  colori  il 
Quadro  colla  Santa.  Lanfranchi  fece  il  Quadro  di 
S.  Giacomo  dei  primo  Altare  a  de/Ira ,  e  la  S.  Orfo- 
Ja  nel  fecondo  ;  PAlgardi  fcolpi  il  CrocefilTo  di  ri- 
lievo neJ  terzo  :  c  mW  altra  parte  della  Chiefa  il 

S.Gi^  " 
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S.  Girolamo  è  del  Muziani ,  o  fecondo  il  parere  di 
alcuni  di  Daniele  da  Volterra,  e  il  S.Antonio  di 
Domenico  Puccini .  Fu  quefta  Chiefa  riftorata  da 
Sifto  V.  Clemente  VIIL  Paolo  V.  Urbano  Vili. ,  e 
tìotabilmente  da  Clemente  XI.  ,  che  nel  1704.  la 
ridufife  nella  forma  prefente.  Congiunto  alla  Chie- 
fa è  lo' Spedale  della  Famìgha  Pontificia,  per  Ix^. 
quale  l'uno,  e  Taltro  furono  fondati .  Vicino  a  que- 
fta  Chiefa  fi  vede  il  Seminario  Vaticano  ,  che  prima 
era  lituato  vicino  alla  Chieià  di  San  Michele^ 
in  Sallia  * 

Di  S.  Stefano  degli  Vngherì. 

Contigua  jfi  ritrova  la  Chiefa  di  S.  Stefano  de- 
gli Ungheri  edificata  da  S.  Stefano  Re  di  Un- 
gheria circa  Panno  1000.  ^  che  vi  ereffe  una  Colle- 
giata di  12.  Canonici,  e  un'Olpizio  per  li  Pelle- 
grini di  quella  Nazione ,  Gregorio  XIII.  P  unì  al 
Collegio  Germanico ,  ed  Ungarico  di  S.  Apolli- 
nare .  Poco  più  innanzi  vi  fono  la  Fonderia  ,  ed 
altre  Officine  deftinate  per  fervizio  della  Bafilica 
Vaticana* 

Dì  S.  Maria  della  Tietà  in  Campo  Santo* 

SEgue  la  Chiefa  di  5.  Maria  della  Pietà  in  Cam- 
po Santo ,  cosi  nominata  per  ^ffer  congìunta-j» 
*  ftd  un  ampio  Cimitero  ,  dove  5.  Elejna  pofe  della 
Terra  Santa  condotta  da  Gerufalemme .  San  Leo- 
aie  IVi  ereffe  quefta  Chiefa ,  c  per  la  gran  quanti- 
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tà  delle  oflfa  che  erano  ^  ed  ancora  fono  in  detto 
Cimitero  5  fu  nominata  S.  Salvatore  m  Ojjìbus  .Vm 
altre  volte  in  quello  luogo  un  Collegio ,  e  Spe- 
dale della  Nazione  Lombarda,  ma  nell'anno  1^60^ 
vi  fu  ^abilita  una  Confraternita  d'Alemanni ,  Fiam- 
minghi 5  e  Svizzeri  della  Guardia  Pontificia.  Si  di- 
Ibibuifce  quivi  una  copiofa  limofina  di  pane  ad  un 
gran  numero  di  poveri  della  Città  ,  chiamandofi 
perciò  la  limofina  di  Campo  Santo  .  Polidoro  da_j> 
Caravaggio  operò  il  Quadro  nelP  Aitar  Maggiore 
con  Gesù  depofto  dalla  Croce;  I  laterali  colle  Ifio^ 
rie  della  B.  Vergine  furono  coloriti  da  Giacomo 
d'Hafle,  il  fuo  Sepolcro  dalla  parte  del  Vangelo 
è  lavoro  di  Francefco  Fiammingo.  II  Quadro  con 
S.  Erafmo  nelP  Altare  a  finifira  fu  dipinto  da  Gia- 
cinto Gimignani  :  e  lo  Scarfellino  di  Ferrara  quel- 
lo nell'Altare  a  delira  co' SS. Re  Magi .  Il  S.  Carlo 
Borromeo ,  e  la  Fuga  in  Egitto  nelP  altro  Altare 
fono  di  Enrico  Fiammingo .  La  Concezione  della 
Beatilfima  Vergine  nel  vicino  Oratorio  è  di  Lui- 
gi Garzi . 

Del  TaUzzo  della  Sagra  Inquijìzione. 

IN  apprelTo  fi  trova  il  Palazzo ,  e  le  Carceri  à^U 
la  Sagra  Inquifizione  ,  polle  quivi  da  S.Pio  V. 
Il  primo  Illitutore  di  quello  fupremo  Tribunalel? 
della  Santa  Romana  Chi  e  là  fu  Paolo  IIL  nelP  an- 
no 1535.  ad  illanza  del  Cardinal  Gio;  Pietro  Ca- 
raffa Napolitano  ,  il  quale  effendo  fiato  promoffb  al 
Pontificato  Panno  confermò  la  detta  Iftitu^ 


viione,  ed  aflcgnò  per  le  genti  del  Tribunale  una 
,cafa  porta  nella  piazza  diRipetta,  oggi  quafi  con- 
tigua al  Palazzo  Borghefe  j  avendo  ancora  inlli* 
tuito  una  Congregazione  di  dieci  Cardinali ,  per 
giudicare  le  Caufe  dei  medeflmo.  Qui  dunque  ri- 
nedono  un  Prelato  fecolare  chiamato  A  (Te (Tore ,  il 
P.  Inquifitore  chiamato  Commiflario  ,  ed  altri  Pa- 
dri Domenicani.  Il  Prefetto  di  quefta  Congrega- 
zione è" il  Sommo  Pontefice. 

Di  S.  Michele  Arcangelo  del  Torrione 
alle  Fornaci. 

UScendofiper  la  Porta  della  Città,  detta  Por- 
ta Fabbrica ,  perche  fu  aperta  per  fervigio 
.della  Fabbrica  di  S.  Pietro  ;  fuori  di  efla  fi  trova  la 
iChiefa  Parocchiale  di  S.  Michele  Arcangelo  del 
Torrione  5  cosi  fopranominata  da  qualche  Torre, 
:o  altro  fimile  Ediiìzio ,  fituato  nel  medeCmo  luo- 
go ,  o  poco  lungi .  Fu  eretta  da' Fornaciari  Pan- 
no 1552.  in  queftofito,  perche  vi  era  dipinta  in_j 
un  muro  l'Immagine  del  medeflmo  Principe  delle 
Celefli  Milizie  .  Concorfe  alla  fpefa  ,  e  alla  pietà 
il  Capitolo  di  S.  Pietro ,  che  vi  foflituì  un  altjro  Pa-» 
reco  per  comoda  de'  medefimi . 

S. Maria  delle  Fornaci* 

SI  vede  poi  la  nuova  Chiefa  della  Madonna  det- 
ta delle  Fornaci,  per  eflfer  quivi  le  Fornaci  de' 
Mattoni ,  e  Vafi  dj  terf  a  ;  fu  co;:icefla  quella  Chie- 
fa 
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fa  a'  PP.  Riformati  del  Rifcatto  da  Clemente  XL 
che  feguono  ad  ampliarla  i  Si  venera  in  quefta^ 
Chiefa  una  miracolofa  Immagine  della  Beatiflima 
Vergine  dipinta  da  Egidio  Alet . 

Poco  lungi  èTaltra  Porta  della  Città ,  che  in 
oggi  chiamafi  de'  Cavalli  Leggieri  jper  efler  quivi 
vicino  il  loro  albergo ,  ove  rifiedc  la  Guardia  Pon- 
tificia di  limil  nome .  Chiamavafi  anticamente  Po- 
ficrula  5  o  perchè  foflfe  nella  parte  poftenore  di  Ro- 
ma ;  o  perchè  quivi  abitaffe  un  certo  Pollerulone 
Capo  de'  Saflbni  ,  quali  in  quella  Contrada  ebbe- 
ro i  Quartieri. 

Giardino  Cejìo. 

SI  trova  a  mano  deftra  rientrando  per  quefta-a 
Porta  il  Giardino  Cefio  de'  Signori  Duchi  di 
Acquafparta  ornato  di  varie  Ifcrizioni ,  BafTirilievi  ^  j 
e  Statue  .  Fra  quefte  è  un  Sileno  con  un^  otre,  una 
Giunone  diiiraordinària  bellezza ,  chiamata  l'Ama* 
zone  per  efler  priva  di  una  mammella;  divcrfi  bu^ 
Ili  di  FilofofijCon  altre  Statue  Egizie,  Greche, c 
Romane^molte  delle  quali  fono  ftate  portate  altjTOVCé 

Giardino  Barberino  . 

SEgue  quello  de'  Barberini ,  fituato  in  un  Mort-i 
ticello  5  chiamato  nelle  antiche  Scritture  TaU^ 
tìolim^  perchè  quivi  era  un  altro  Palazzo,  o  Ca- 
iino  di  Nerone  ,  donde  l'Empio  vedeva  il  Cerchio 
di  Cajo,  ed  in  elfo  gli  Spettacoli ,  eleUccifionì 


de'  SS.  Martiri .  Vedonfi  Bofchetti ,  Viali ,  Profpet-- 
tive,  e  Fontane  aflfai  vaghe  ;  dive rfi  Vafi  grandi  ,  e 
piccoli  di  Alabaftro  ;  molti  Piatti  di  Maiolica ,  e  Ba- 
cini ,  dipinti  da  Scolari  di  Raffaele  ;  un  Orologio 
in  piedi ,  comporto  di  rariffime  pietre  ;Ie  Immagi- 
ni de' dodici  Apolioli,  ed  altre  Pitture .  Si  oflTerva** 
nò  in  querta  Villa  alcuni  refidui  di  Bagni  antichi  di 
'  non  molta  magnificenza ,  che  fi  credono  di  qual- 
che perfòna  privata  è 

,  X)i  S.Michele  ^rcangìoìo  5  e  di    Magno ,  e  delia 
I        Confraternita  del  SantiJJìma  Sagramento^ 
e  della  Congreg.  de^  Cento  Treti . 

LA  Chiefa  di  S.  Michele  in  Saffia  5  che  più  oltre 
fi  vede  5  eretta  da  Carlo  Magno  circa  1'  An- 
ìtìO  Siji  fu  cosi  nominata  da'  Popoli  della  Saffonia, 
the  abitarono  ,  come  fi  diffe ,  in  quefta  Regione . 
Ripofa  quivi  il  Corpo  di  S.  Magno  Vefcovo  5  e_j> 
Martire  ;  toltone  il  Capo  ,  ed  un  Braccio  5  che  fo- 
no nella  Balìlica  di  S.  Pietro ,  alla  quale  querto-j» 
Chiefa  appartiene  . 

Per  maggiore,  e  più  decente  fervigio  del  San- 
tiffimò  Viatico  ,  e  dell'  altre  Proceflìoni  della  Ba- 
Slica  Vaticana  fu  quivi  eretta  una  Compagjiia  nel 
Pontificato  di  Paolo  III.  ,  che  la  dichiarò  Archi- 
confraternità.. 

In  quella  medefima  Chiefa  fu  ftabilito  un  nu- 
nerò  di  cento  Sacerdoti,  c  venti  Cherici  fotto  l'in- 
'vocazione  della  Concezione  della  B.  V.  M. ,  e  di 
'{.Michele  AjcajigelQ  Reir^j^fiO  ii^jj,  cQirobbligo 

di 
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di  una  Mefla  a  ciafchedun  Prete^  e  ad  ogni  Chenco 
diunOffizio  de' Morti,  e  della  Santiflima  Comu- 
nione per  ciafcheduno  Fratello  defonto  . 

Contigua  alla  fuddetta  Chiefa  vi  è  una  Scala 
di  53.  gradini,  quale  fi  fale  inginocchioni  medi- 
tando la  Paflione  di  Noftro  Signore  ^  e  fi  acquifta- 
iio  moltiflìme  Indulgenze  • 

Poco  lungi  è  fituto  il  Palazzo  Sartnefio  ;  Indi 
quello  de'  Soderini  nella  Strada  a  man  finiftra  ,  ^ 
nel  Borgo  Vecchio  quello  de'  Cefi,  dove  fono  di- 
verfe  Statue,  e  Memorie  antiche,  fralle  quali  un 
Ercole ,  un  Apollo,  una  Mufa,  una  Palladè ,  alcune 
Donne  Sabine  ,  diverfe  Tefte  de'  Cefari ,  e  alcune 
Bafi  di  Urne  fepolcrali  con  belle  Ifcrizioni . 

Viene  denominata  quefta  parte  Borgo  S.  Spi- 
rito derivando  tal  nome  dall'  Ofpedale ,  e  Chiefa-j» 
di  S.  Spirito  in  Saflia.  In  tempo  degli  antichi  Roma- 
ni nel  luogo  dove  oggi  è  fituata  la  Chiefà  fuddct-, 
ta,  o  poco  lungi  era  la  Porta  Trionfale  di  dove 
principiava  la  fuddetta  Via  conforme  fi  è  detto,  e 
prima  di  detta  Porta  eravi  il  Campo  Trionfale ,  ed 
in  quefto  fi  preparavano  li  Trionfi  per  il  Trionfante. 


Pella  Chìefa  dt  S.Sphito  in  'Safia\  e  fuò 
t/frchiofpedale . 

FU  edificata  laChiefa  di  S.  Spirito  in  Sairia,chè 
quivi  lì  ritrova  inficme  col  fuo  Archiofpedale 
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da  Innocenzo  III.  circa  l'anno  lipS.,  ed  in  tempQ  ^ 
di  Sifto  V.  rinovata  coli'  Architettura  di  Antonio  j 
Sangallo  ,  come  al  prefente  fi  vede  ;  eccettuata  la  | 
Facciata  ,  che  fu  difégnata  da  Ottaviano  Mafcherir  | 
ni .  II  fopranome  in  Saffia,  o  Saflfonia  è  derivato  da  j 
Ina  Rede'Saflbni  Occidentali ,  che  in  quello  ftefifo  | 
iito  edificò  fin  dalP  anno  717.  una  Qhiefa,  con  un' 
OfpiziOjO  Palazzo  per  fe  ,  e  per  i  Pellegrini  Na-r 
zionali,  chiamandolo  Scuola  ,  e  confegnandolo  alla 
cura  5  ^  direzione  di  alcuni  Sacerdoti  di  SafTo- 
nia  ;  e  perciò  quefto  luogo  fu  detto  prima  SafTo-^  ! 
nia,  e  poi  Saffia  per  voce  corrotta  dal  Volgo.  Ben-  I 
chè  altri  fuppongpno  polTa  aver  prefo  detto  nome  i 
da'  Saflbni  /  che  vi  avevano  Tabitazione ,  quando  da 
Carlo  Magno  fi  liberò  l'Italia  da' Longobardi ,  co-i  : 
rne  fi  è  detto  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  SalSa .  ■  \ 
L'anno  817.  rertò  quello  luogo  in  buona  par- 
te dillrutto  da  un  formidabile  incendio  ,  e  da  uii.^ 
altro  confimile  nelP  847.5  e  benché  S.Leone  IV. 
procuraffe  di  riftaurarlo  ,  nulladimeno  le  invafioni 
di  Roma  fuccedute  in  diverfi  tempi  defolarono  tal- 
mente quella  parte  della  Città,  che  dell'accennato 
Spedale  non  vi  rimafe  neppure  la  memoria.  Coman-i 
dò  pertanto  il  Pontefice  Innocenzo  III.  nelP  an-| 
no  I  ip8.  che  fi  edificale  da' fondamènti  nel  mede- 
mofito  il  nuovo  Spedale  per  accogliervi  benigna-^ 
mente  i  poveri  Infermi  ,  e  ancora  i  mileri  Fanciul- 
li 5  che  dalle  proprie  Genitrici  reflavano  abbando-^ 
nati,  alcuni  de' quali  erano  fiati  nel  detto  anno  tro- 
vati annegati  nel  Tevere.  Commife  dunque  queftq 
governo  ad  alcuni  Spedalieri  ReJigipfi  il  Fondatpr 
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re  de'  quali  fu  uno  chiamato  Guido  di  Mompelieri, 
avendolo  creato  Commendatore  di  quello  nuovo 
Ordine  di  S.  Spirito,  che  dilatoffi poi  felicemente 
a  benefìcio  degl'Infermi,  e  de'  poveri  Proietti  per 
tutta  ritalia,  e  ne- Regni,  e  Domin;  principali  di 
Europa  ,  li  cui  Religiofi  vertono  com.e  gli  altri 
Sacerdoti  fecolari,  portando  in  petto  una  Croce 
di  tela  bianca  formata  di  due  braccia  dalla  parte  del 
cuore  :  fanno  il  quarto  Voto  di  fervire  rilieffò  Of- 
pedale ,  hanno  l'obbligo  del  Coro,  e  non  poffono 
teflare  a  favore  di  altri ,  chiamandofì  Frati . 

L'ifteflTo  Innocenzo  III.  fece  fabbricare  appref- 
fo  una  nuova  Chiefa  ,  dedicandola  allo  Spirito  San- 
to ,  che  con  le  fue  divine  ilpirazioni  Tavea  infiam- 
mato ad  efeguire  un  Opera  di  tanta  carità  ;  la  quale 
avendo  (  per  cosi  dire)  ottenuto  l'origine  dal  Cie- 
lo, volle  perciò  il  detto  Pontefice  dimoftrare  a'po- 
fteri  quella  verità ,  con  far  veftire  li  detti  fanciulli , 
e  fanciulle,  e  tutti  gli  altri  Miniftri  con  abito  di  co- 
lor celefte . 

Innocenzo  IV.  vi  fece  molti  miglioramenti , 
e  nuove  fabbriche,  aflegnandole  molti  beni,  accre- 
fciuti  da' Pontefici  fucceflbri,  e  da  molti  Cardina- 
nali.  Prelati,  Cavalieri,  ed  altre  perfonepie,  le 
memorie  de^  quali  fi  ravvifano  in  diverfi  luoghi 
della  Chiefa  ,  e  del  Palazzo  anneflfo . 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo  nel  primo  Alta- 
re della  riferita  Chiefa  a  delira  ,  infieme  colle  altre 
pitture  fono  di  Giacomo  Zucca.  L' AfTonzione  di 
Maria  Vergine,  ed  altre  Illorie  del  fecondp  fono 
di  Livio  Agrefti  ;  eccettuatene  la  Natività ,  e 
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Circoncifione  del  Signore,  che  fono  pitture  di  Gior 
Battifta  della  Marca ,  e  di  Paris  Nogari.  Il  fuddet- 
to  Agrefti  colori  nel  terzo  la  SS.  Trinità  5  i  Qua- 
dri laterali ,  e  la  Volta .  Giufeppe  Valeriane  operò 
nel  Qijadro  della  Trasfigurazione  del  Signore •  II 
Ciborio  dell'  Aitar  Maggiore  è  architettura  di  An- 
drea Palladio  ,  che  difegnò  anche  l' Altare  nello 
Spedale  ;  ed  il  Zucca  colorì  la  Tribuna  con  avervi 
effigiati  molti  Pittori  ^  e  Letterati  nelPetà  fua  vi- 
venti .  Il  S.  Gio:  Apollolo  del  primo  Altare  dalla.^' 
parte  del  Vangelo ,  dal  Baglioni  vien  creduto  di 
Marcello  Venufii,  e  dal  Titi  di  Pierino-  del  Vaga,  l 
Salvatore  morto  con  tutte  le  altre  pitture  nel  fecon- 
do fono  delfuddetto  Agretti.  Nel  penultimo,  Pom- 
peo dair  Aquila  fece  Gesù  levato  dalla  Croce 
Andrea  Lilio  li  quattro  Evangelifti  ne' Pilaftri.  La 
Coronazione  della  Bifia  Vergine  dclP  ultimo,  colte 
àltre  pitture  fono  di  Gefare  Nebbia.  Il  nominato 
Zucca  dipinfe  le  figure  ,  che  fono  fopra  la  Portaci 
Maggiore  ,  Cefare  Conti ,  e  Matteo  da  Siena  le 
laterali .  Si  cuftodifcono  nella  Sagrefiia  molte  Sa- 
gre Reliquie  ,  nella  quale  Girolamo Siciolante  ope- 
rò il  Quadro  dell'Altare  coir  Iftoria  dello  SpiritOi 
Santo.  Guidobaldi  Abbatini  fece  quelle  d'intorno 
le  mura ,  e  della  Volta  .  Contiguo  vi  è  il  Palazzo, 
dove  rifiedono  li  Prelati  fabbricato  per  ordine  di 
Gregorio  XIII.  col  difegno  di  Ottavio  Mafcheri- 
ni  ;  dove  vedefi  una  Libreria  portavi  da  Gio:  Ma- 
ria  Lancifi  Medico  Primario  di  Clemente  XL 
proveduta  di  Libri  Mattematici,  Fifici ,  Botanici 
Anatomici ,  ed  altri  appartenènti  alla  Medicina , 
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alla  Storia  Naturale.  Molti  Principi  concorfero  ad 
aumentarla;  fra  quali  Ludovico  XIV.  Re  di  Francia 
gli  donò  molti  corpi  di  Libri  rariffimi .  Inoltre  fi 
conferva  in  detta  Biblioteca  un.copiofo  numero  di 
Inllromenti  per  Pefperienzc  Fifiche  ^  e  Matemati- 
che 5  ed  altri  Anatomici . 

Devefi  anche  riconofcere  dall' ifìeffoMonfig. 
Gio:  Maria  Lancifì  un  altro  pubblico  benefizio  po- 
,  co  lontano  dal  fuddetto  Archiolpedale^cioè  Ja  Fon- 
,  te  chiamata  dal  Volgo  della  Barchetta  fituata  nella 
1  riva  del  Tevere ,  ficura  dalle  alluvioni ,  la  di  cui  ac- 
i  qua  eflendo  negli  anni  fcorfi  fcarfa^  e  negletta  ,  egli 
.  procurò  di  fare  unire  diverfe  vene  di  detta  acqua  , 
.  ed  avendola  fecondo  gli  efperimenti  ritrovata  più 
5  falubre  delle  altre^  fecela  condurre  in  detta  Fonte, 
i  adornandola  di  travertini  j  chiamandofi  prefente- 
n  mente  P  ^cqua  Lancìfiana  • 
1       In  appreflb  vedefi  lo  Spedale  con  una  Corfia 
,  lel  mezzo  capace  di  mille  Ietti  ;  fonovi  ancora  nu- 
P  nerofi  Ietti  nella  Corfia  trafverfale  per  quelli ,  che 
.  lanno  male  contagiofo  ,  e  per  li  feriti.  Per  li  Sacer- 
.  loti,  e  Nobili  ferve  altro  Spedale  a  parte  provve- 
luto  di  couiodo  maggiore  da  Monfignor  Berardi- 
10  Cafale  Romano  Commendatore  di  quello  luogo 
lel  Pontificato  d'Innocenzo  XII.  Nel  fine  di  elfo 
ipedale  vi  è  una  compita  Spezieria  provifta  di  tutti 
;li  Arnefi  ,  e  medicamenti  necefTarj .  L'Altare  nel 
nezzo  della Corfia  grande  col  Quadro,  che  mo- 
rra il  B.  Giob  dipinto  da  Carlo  Maratti ,  è  architct- 
'u*a  di  Andrea  Palladio  come  fi  è  detto  .  Nell'Ora- 
3rio  il  medefiiiio  Maratti  dipinfe  il  Quadro  ch^ 
Tom.L  G  rap- 
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rapprefenta  la  Santi/Tima  Nunziata ,  e  Angelo  Maf- 
ferotti  li  altri ,  da'  quali  viene  ornato  detto  Ora- 
torio . 

Si  mantengono  nell'abitazione  annefla  al  men- 
tovato Palazzo  quaranta  Balie  per  allevare  i  Bam-j 
bini  Proietti  :  e  le  fanciulle  fi  nodrifcono  nel  conr 
tigno  Appartamento  fin  tanto,  che  pofiino  maritar-! 
fijO  monacarfi:  le  quali  vivono  fotto  la  direzio- 
ne di  alcune  Monache  AgQftiniane ,  che  infegnano 
la  perfezione  de'  coftumi  ,  e  de'  lavori  proporzio- 
nati all'  età.  Neil'  altro  Appartamento  dimorano  li! 
fanciulli  fino  che  fiano  abili  a  procacciarfi  il  vittc 
colle  propie  induftrie  ;  per  il  qual'  effetto  vengonci 
inrtruiti  nelli  principi  dell'Arti  più  nece(rarie,e  nel- 
li  Rudimenti  della  Fede  Cattolica.  Contiguo  è  il 
Monaftero  delle  Monache  ,  che  hanno  in  cura 
Zitelle  5  colla  loro  Chiefa  dedicata  a  S.  Tecla.  Ec 
in  ultimo  vedefi  1'  abitazione  ,  e  Chioftro  de'Sacer 
doti  Religiofi  5  che  amminiftrano  il  luogo  Pio ,  e  h 
Chiefa . 

Nella  Muraglia  fuori  di  quefto  Palazzo ,  ch^ 
refta  fotto  al  Campanile  vi  è  una  Tavola  di  raarmc 
colla  memoria  di  Bernardino  Pafìerii  Orefice  ,  ch( 
fu'l  Monticello  valorofamejite  combattendo  con- 
tro Borbone  fu  uccifo  ,  dopo  la  morte  di  molti  ne 
niici^e  dopo  aver  guadagnato  uno  de'loro  ftendardi 

Dell'"  .Archìconfraternha  di  S.  Spìrito  . 

FU  quefta  eretta  l'anno  fiefTo  ,  che  fu  iftituitc 
l'Ordine  già  detto  di  S.  Spirito,  riconofcendc 

per 


per  fuo  primo  autore  il  fopranominato  Guido  di 
Mompelieri,  che  volle  procurare  coirajuto  di  que- 
lla Compagnia  in  quel  tempo  afifai  numerofii,  un 
lìillldio  maggiore  ,  ed  un  fervizio  più  comodo  de- 
gl'infermi,  e  fanciulli  ;  poiché  li  Fratelli,  e  Sorelle 
della  medefima  con  opere ,  e  con  limoline  afllfte- 
vano  fervorofamente  a  quella  grande  opera  di  pie- 
tà ,  e  perciò  furono  arricchiti  d'Indulgenze  da^Ro- 
mani  Pontefici,  e  fpecialmente  da  Innocenzo  III.', 
che  li  approvò ,  da  Aleflandro  IV. ,  Gregorio  IX. , 
e  Clemente  IV. 

I  Eflfendo  poi  col  decorfo  lungo  del  tempo  man- 
icato il  fervore  della  carità ,  fu  rillabilita  la  Compa- 
gnia da  Eugenio  IV.  nel  144(5.,  indi  da  Siilo  IV. , 
(che  dichiarofli  anche  Fratello  .  A  quello  efempio 
:non  fdegnarono  di  farvifi  anche  alcrivere  i  primi 
Perfonaggi  Cattolici ,  leggendoli  nelP  Archivio  di 
iS.  Spirito  una  nota  diffinta  di  tutti  i  nomi  de' me- 
Idefimi  3  computandoli  fra  gli  altri  ,  dieci  Sommi 
Pontefici  5  un  Imperadore  di  Occidente  ,  dodici  Re, 
Regine  diverfe ,  oltre  molti  Cardinali ,  Patriarchi, 
Arci vefco vi ,  e  Prencipi . 

'  Ampliarono  di  nuovo  quella  illullre  Opera_» 
'di  pietà  Innocenzo  VIIL  ,  Leone  X.,  Giulio  II.,  Cle- 
mente VII.  ,  Giulio  III. ,  Gregorio  XIII. ,  Siilo  V. , 
Clemente  Vili. ,  e  finalmente  Paolo  V. ,  il  quale  fi 
compiacque  di  crearla  Archiconfraternita  primaria, 
con  darle  Ja  facoltà  di  aggregare  delle  altre  confi- 
mili ,  alle  quali  fi  potelfero  partecipare  le  illeirc_j> 
jfndulgenze,  che  quella  gode.  Ha  il  fuo  Oratorio 
'particolare  dedicato  alla  Santiffima  Annunziata, 

G  2  come 


f  ^me  fi  è  detto  di  Ibpra  /  vefc  Sacchi  torchini ,  coii' 
^^fegna  dello  Spirito  Santo . 

Ofpedale  fopraddetto  neiP  anno  corrente:^ 
1747.  è  ftato  notabilmente  ampliato ,  con  aver  di' 
molto  dilungata  la  Coriia  grande  ,  ed  accrelciuta 
nuove  fabbriche  con  fpela  di  confiderazione  ,  pro-i 
feguendofi  rift'effo  ordine  ,  e  fimmetrie  della  fab-j 
brica  antica ,  e  tutto  ciò  colla  direzione  del  Signori 
Cav.  Ferdinanda  Fuga,  che  n'ò  ftato  l'Architetto 

S.  Lorenzo  in  Borgo  Fcechio  • 

SEgue  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Pifeibus ,  ìhlJ 
tal  guifa  nominata  da  un  Mercato  di  Pefci^chel 
quivi  anticamente  facevafi  .  E'  molto  antica  la  lua| 
fondazione  ,  ed  antichiffime  le  colanne,  che  in  ef-j 
la  fono  .  Del  1200.  era  quefla  unita  alla  Bafihci_> 
di  S.Pietro.  Fu  appreflb  concefla  ad  alcune  Mo- 
nache Francefcane  di  S.  Chiara,  trasferite  altrove! 
da  Leone  X.  ficcome  ancora  fu  pofTeduta  da  unaj 
Confraternita  de'  Secolari  della  proHlma  Chiefa  di 
S.  Spinto  in  Salila  .  Fu  riedificata  del  i^yp.  dall.L^ 
Famiglia  Cefi  con  architettura  di  Francefco  Maf- 
fari  ;  e  donata  alli  PP.  delle  Scuole  Pie  ,  che  vij 
hanno  il  loro  Noviziato  ,  e  v'iftruifcono  la  gioven- 
tù di  quefta  Regione .  Seftilio  Mazzuca  di  Paterno 
Diocefi  di  Cofenza  Vefcovo  di  Alelfano,  e  Cano-- 
nicodi  S.  Pietro  lafciò  a  que' Religiofi  un  grofR 
legato  da  impiegarli  in  quella  fabbrica,  come  fi  ve- 
de dall'  ilcrizione  ,  che  fta  nel  portico  .  Il  Quadro 
r.ella  Cappella  a  deftra  col  Santo  Titolare  è  opera 


dì  Giacinto  Brandi  ;  i  laterali  con  S.  Gio:  Battil^a  , 
e  S.  Sebaftiano  fono  di  Pietro  Nelli .  Lo  SpofaJizio 
della B.  Verginee  fatica  ammirabile  di  Nicolò Be- 
rettoni  5  e  Michelangelo  Ricciolini  fece  le  altre3 
Pitture  .  Il  fliddetto  Nelli  colori  la  Coronazione  di 
Spine  5  e  la  Flagellazione  alla  Colonna  nella  Cap- 
pella del  CrocijfiOTo  .  Il  S.  Nicola ,  ed  altre  pitture , 
che  fi  vedono  nelP  ultima  ,  fono  del  fuddetto  Ric- 
ciolini 3  il  quale  dipinfe  anche  tutte  le  Iftorie  di 
S.  Lorenzo  intorno  alla  Chiefa  .  Quefla  Chiela  al 
prefente  è  ftata  abbellita  nella  Facciata  5  ed  accre- 
fciuto  di  fabbriche  il  Convento  col  difegno  dell' 
Architetto  Navona . 

sDe'  SS-^  Martino ,  e  Sehafliano  nel  ^artiere 
i  degli  Svizzeri . 

TKavetfando  la  gran  Piazza  di  S.  Pietro ,  ultlr 
mamente  laftricata  di  quadrucci  5  e  traverti- 
ni con  nobile  ,  e  vaga  fin^etria  regolati  ;  fi  conduce 
al  Quartiere  de'  Soldati  Svizzeri  per  vifitarvi  la^ 
Ghiefa  de'  SS.  Martino  ,  e  Sebaftiano  5  edificata  da 
S.  Pio  V.  Tanno  1568.  per  comodo  della  MeflTaj 
'perciò  ogni  fella  viene  un  Cappellano  della  loro 
Dazione  a  celebrarvi  >  e  talora  vi  fi  predica  . 

Di  S.  T^ellegrinù  é 

S I  trova  nel  jBorgo  Pro  un' altra  Chiefa  eretta 
da  S.  Leon'e  IIL    ed  unita  a^  uno  Spedale  afiai 
grande  iftituito  per  ricevere  i  Pellegrini  ^  che  ve- 
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Jiivano  in  Roma  )  circa  J'anno  800.  in  onore  di 
S.  Pellegrino  Vefcovo  ,  e  Martire  ,  il  cui  Corpo, 
che  fi  conferva  nella  Bafilica  Vaticana,  fu  donato  a 
quefto  Pontefice  da  Carlo  Magno .  Quefta  Chiefa, 
è  unita  al  Capitolo  di  S.  Pietro  .  Suppongono  mol- 
ti Scrittori ,  che  quivi  foffe  la  Naumachia  di  Nero- 
ne ;  ma  il  Nardini ,  il  Donati ,  ed  altri  confutano 
evidentemente  tale  opinione  . 

5*.  tAma  in  Borgo  Tio. 

NEI  fuddetto  Borgo  rimane  fitimta la  Chiefa_T 
di  S.  Anna  de'  Palafrenieri ,  da  quefii  edifi- 
cata Tanno  1 5:75.  con  difegno  di  Giacomo  Baroz- 
2Ì  detto  il  Vignola ,  efeguita  da  Giacinto  Barozzi 
fuo  figliuolo  ,  avendo  prima  nel  1578.  eretta  una 
Confraternita ,  e  un  Altare  a  lei  dedicato  nella—, 
Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  .  Il  Quadro  dell'  Aitar 
Maggiore  ,  che  rapprefenta  la  B»  Vergine  ,  S.  An- 
na ,  ed  altre  figure  ,  è  di  buon  pennello,  ideato  da 
un  gruppo  di  marmo,  efifiente  nella  Chiefa  di  San- 
to Agoftino.  Vi  celebrano  la  Fefta  con  molta  fo- 
knnità,  venendovi  procefTionalmente  ne'^primi  Ve- 
Iperi  ;  e  la  mattina  della  Fefia  partono  dal  Palazzo 
del  Cardinal  Decano,  e  cavalcando  fopra  le  Mule 
portano  il  Cappello  Cardinalizio  de'  loro  Padroni 
fopra  lafchiena  fino  ajla  loro  Chiefa. 

Dì  S.  Egidio  ^Ahate  • 

VEdefi  la  Chiefa  di  S.  Egidio  nella  ftrada  a  fini- 
fti;a  ,  da  Bonifazio  Vili,  unita  alla  Bafilica  Va- 
ti- 


ticana  lieiranno  1300.  Fu  eretta  in  efifa  ultimamen- 
te una  Compagnia  ,  la  quale  verte  facchi  negri  coir 
ijjfegna  di  elfo  Santo  ,  Protettore  contro  la  Feb- 
bre .  I  Canonici ,  e  i  Benefiziati  godono  la  Fratel- 
lanza ,  e  rindulgenze  della  medelima  .  Il  nuovo  Al- 
tare della  B.  Vergine  è  difegno  di  Antonio  Valeri 
Romano . 

Di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Torta  Angelica . 

SEgue  fucceffivamente  quella  di  S.  Maria  delle^ 
Grazie  ^che  del  1588.  fu  fabbricata  da  Alben- 
zio  Roflì  Eremita  Calabrefe  della  Terra  del  Ce- 
draro  ,  e  rifatta  del  i5i8.  dal  Cardinal  Lauti.  L'Im- 
magine miracolofa  della B.  Vergine,  che  li  venera 
nellV  Aitar  Maggiore  ,  fu  portata  da  Terra  Santa»^ 
dal  fuddetto  Albenzio ,  che  fu  il  primo  degli  Ere- 
miti Mendicanti ,  che  qui  dimorano.  II  Quadro  con 
S.  Francefco  in  uno  delli  due  Altari  laterali  è  di 
Biagio  Puccini  5  ePaltro  coir  Aflunzione  di  Auto- 
re incerto . 

Poco  lungi  fi  vede  la  Porta  della  Città  chia- 
mata Angelica  da  Pio  IV.  ^  che  la  fece  aprire  ,  no- 
minandofi  Angelo  prima  del  fuo  Pontificato,  o  pu- 
r-e  dalli  due  Angeli  laterali ,  che  in  efla  fono  fcol- 
piti .  Sopra  di  detta  Porta  fi  leggono  quefte  pa- 
role : 

*Angelis  f'uìs  mandamt  de  te ,  ut  cujlodiant  te  in 

omnibus  viis  tuis . 
^i  vult  {{empub.  falvam  y  nos  fequatur . 

G  4  Di 
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Dì  S.Gìo:  Batti/la  degli  Spinelli  i 

FUori  di  detta  Porta  Ila  la  piccola  Cliiefa  dr 
S.  Gio:  Battifla  degli  Spinelli,  eretta  da  un  Ca-' 
rionico  di  tal  Famiglia  ,  ed  è  unita  alla  Bafilica  Va-» 
ticana ,  il  cui  Capitolo  manda  alcuni  Benefiziati  y 
e  Cappellani  a  cantarvi  la  Meflfa  nel  giorno  della 
Fefta .  Vi  rifiede  la  Compagnia  de'  Pelliceiari ,  che 
vi  fanno  celebrare  la  Meffa  ne'  giorni  Feftivi ,  e  vi 
fanno  parimente  la  Fella ,  avendo  per  loro  Primi-^ 
cerio  un  Canonico  della  menzionata  Bafilica  . 

Di  S.  I^azzcLTO  fuori  della  medefma  Torta  . 

FU  principiata  quella  Chiefa  con  lo  Spedale  uni-*' 
to  in  tempo  di  Gregorio  Vili.  V  anno  1 1 87. 
per  la  cura  de'  Leprofi  da  un  povero  Francefe  le- 
profo  5  e  fu  dedicata  a  S.  Lazzaro  il  Mendico ,  ^ 
parimente  a  S.  Lazzaro  fratello  delle  SS.  Marta  ,  e 
Maddalena  ,  eflfendovi  un  Quadro  di  buon  pen- 
nello 5  che  rapprefenta  quella  Santifilma  Penitente . 
Vi  è  la  Stazione  con  molto  concorlo  nella  Dome- 
nica di  Pafllone  . 

Vi  celebrano  ancora  li  Vignaroli  la  Fella  di 
S.  Maria  Maddalena ,  e  mantengono  un  Cappellano 
alP  Altare  della  Santa  5  la  Compagnia  de'  quali  fu 
nobilita  circa  Tanno  I5p8. ,  dotando  elfi apro-* 
porzione  delle  limofine  raccolte  3  qualche  povera-^ 
loro  Zitella . 

E'  unita  al  Capitplo  di  S.  Pietro  ^  il  quale  vi 

pone. 


pone  5  e  mantiene  il  Curato ,  e  manda  a  celebrarvi 
Ja  Meflii  alcuni  Benefiziati  nell'  accennata  Domeni- 
ca. E'  unito  ancora  l'accennato  luogo  alPArchio- 
fpedale  di  S.  Spirito  ,  che  vi  mantiene  limili  infer- 
mi ,  fom.minillrandogJi  le  fpefe,  oltre  le  limoline^ 
del  Palazzo  Apoftolico  . 

Di  S.  Croce  fui  Monte  Mario  5  e  di  altre 
Chiefe  contigue  • 

SI  afeende  poi  fui  Monte  Mario  /che  anticaroén- 
te  col  Vaticano  era  chiamato  Gianicolo  per  eP 
fere  unito  col  Monte  di  rjuefto  nome  .  Oggi  vien 
fletto  Monte  Mario  5  nongi^com^  alcuni  fuppon- 
gono  dal  Confole  Mario  ;  ma  da  un  taJ  Mario  Mil- 
lini  5  che  vi  (Te  in  tempo  di  Sifìo  IV. ,  e  vi  ebbe  , 
come  al  pr^knt^  la  fua  Famiglia  vi  pofllede,  una 
belliffima  Villa  con  altre  Poffeflloni.  A  delfra  fu 
detto  Monte  troverete  una  piccola  Chiefa  fabbrica- 
ta da  Pietro  Millini  in  onore  deJla  S.  Croce  circa^if 
ranno  147O.  in  cui  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Mo-- 
derato  Martire  ;  un'  altra  bella  >  e  divota  Chiefa  ri- 
mane afiniftra^  eretta  alla  Madonna  Santiffima  del 
Rofario  dal  celebre  Gio:  Vittorio  de'  RofTì,  che  vol- 
le occultare  il  fuo  nome  fotto  quello  di  Giano  Ni- 
ciò  Eritreo  ,  che  lignifica  Tifieffo .  Si  ofiizia  ,  e  pof- 
fiede  quella  Chiefa  col  Convento  da'  PP.  Domeni- 
cani di  Lombardia  riftorato  da  Benedetto  XIII.  del 
medellmo  Ordine  ,  che  andava  fpefifo  a  dimorarvi. 

In  quello  Monte  è  la  tanto  rinomata  Villa  del 
Duca  di  Parma ,  in  oggi  poffeduta  dal  Re  di  Na- 
poli y  communemente  detta  Villa  Madama  ?  già  fot- 
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to  il  Dominio  di  Madonna  Margherita  d'Auftria^, 
Moglie  in  prima  di  Aleflaiidro  Medici ,  e  poi  di  Ot- 
tavio Farnefe ,  alla  quale  fu  venduta  dal  Capitolo 
di  S.  Euftachio.  Fu  fatta  edificare  dal  Card.  Giulio 
Medici  5  indi  aflfunto  al  Pontificato  col  nome  di  Cle- 
mente VII.  colla  direzione  di  Giulio  Romano  ,  che 
infieme  con  Giovanni  da  Udine ,  ornò  di  Stucchi ,  e 
Pitture  il  maggior  Palazzo  dieffa.  Si  ammira  una 
Loggia  circondata  da  Statue  ,  un  deliziofiiTimo  Bo- 
fco  5  una  vafta  Pefchiera,  un  vaghiffimo  Fonte,  con 
altre  cofe  rigu  arde  voli . 

Nella  Valle  vicina  11  fcopri  del  1500.  una  Cliie- 
fa  diruta  con  tre  Navate  a  Volta  5  ed  alcune  Imima-' 
gini  di  alTai  antica  maniera  fituata  verfo  il  Ponte^? 
Milvio  :  e  fu  creduta  fabbricata  nello  ftelTo  luogo , 
dove  Coftantino  vide  in  aria  la  Croce  ,  dalla  quale 
gli  fu  promeflTa  la  vittoria  contro  Maffenzio  . 

Verfo  il  fine  delle  Vigne  di  detto  Colle  fi  ve-^ 
de  Taltra  Chiefa  dedicata  a  S.  Francefco  d' Afsili 
con  il  Monaftero  contiguo  fondata  dall'  Abate  Ne- 
ri 5  e  data  in  cura  alli  Padri  di  S.Onofrio  di  Roma . 

Di  S.  Maria  del  Tozzo  . 

QUafi  un  miglio  diftante  dalla  menzionata  Por- 
^  ta  Angelica  trovafi  una  piccola  Chiefa,  den- 
tro la"quale  fi  venera  una  divota  Immagine  della-^ 
Beata  Vergine,  denominata  del  Pozzo  ,  per  effervi 
ftata  ritrovata,  ovvero  per  effere  ad  un  Pozzo  vi- 
cina .  Appartiene  al  Capitolo  di  S.Pietro,  che  vi 
manda  a  celebrare  la  Meffa  fohnnc  per  la  Natività 
di  No/tra  Signora  ;  e  in  tutte  le  altre  Fefle,  e  Do- 
meniche vi  fi  dice  la  Mefla  balTa .  RIO- 
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RIONE  DI  TRASTEVERE. 


BEnchè  quefto 
altri  Rioni  di 


Rione  reftafle  comprefo  fra  gli 
Roma  ,  non  perqiiefto  era  abita- 
to da  gente  di  qualità  ;  ma  bensì  di  bafia  condizio- 
ne 5  ed  ArtifH  ordinar; .  Quivi  ancora  abitavano  li 
Soldati  5  che  teneva  Cefare  Augufto  in  Ravenna;  e 
perciò  ebbe  il  nome  di  Città  de' Ravennati  ;  con- 
forme alle  volte  li  legge  negli  Atti  de' SS.  Martiri. 

NelP  Imperio  d'Augufto  vi  furono  fituate  le  abi- 
tazioni degli  Ebrei ,  dove  dimorarorno  fino  al  Pon- 
tificato di  Urbano  Vili. ,  che  per  la  fabbrica  delle^ 
nuove  mura  della  Città,  che  furon  fatte  per  ordine 
del  medefimo  Pontefice  ,  fi  trasferirono  nel  fito  do- 
ve al  prefente  dimorano . 

Quefto  Rione  porta  per  infegna  una  Tel{a  di 
Leone  in  Cam.po  Roffo.  Si  vede  nel  principio  di 
€ffo  la  Porta  del  Borgo  ^  detta  poi  di  S.  Spirito,  a^ 

lor- 
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lorchè  Urbano  Vili. la  chiufe  nella  Città,  avendo 
cinto  di  nuove  mura  il  Gianicolo  ,  conforme  fi  è 
detto.  Fu  principiata  dal  Sangallo,  e  profeguita^j 
dal  Buonarroti;  ma  per  caufa  delle  differenze  nate 
fra  di  loro  reflò  imperfetta . 

Del  Confervutorto  della  Divina  Clemenza. 

PRofeguendo  il  cammino  per  la  Strada  della_3 
Lungara  ;  drizzata  da  quella  Porta  alla  Setti- 
miana  da  Giulio  II. ,  che  voleva  tirarla  fino  al  Por- 
tò detto  Ripa  Grande  ,  s' incontra  una  Strada  a  ma- 
n;o  dritta ,  abellita  modernamente  di  fabbriche ,  nel- 
la  quale  refta  a  mano  delira  il  Confervatorio  della 
Divina  Clemenza  iftituito  in  tempo  di  Clemente  IX* 
in  una  Cafa  donata  da  Livia  Viperefchi  Romana  vi- 
cino la  Chiefa  di  S.  Egidio  in  Traflevere  ,  per  alcu- 
ne Donne  Penitenti  .  Approvò  detto  Pontefice.^ 
detto  Illituto  nell'anno  1669*  aflegnando  una  li- 
mofina  fifla  ogni  mefe ,  che  ad  imitazione  di  elfo 
molte  Perfone  Nobili  5  ed  in  fpecie  la  Principefla 
D.  Maria  Camilla  Orfini  Borghefe  donò  loro  cinque 
mila  feudi .  Fu  trasferito  quefto  Confervatorio  dal- 
la detta  Cafa,  nel  luogo  prefente  in  tempo  d'Inno- 
cenzo XI. ,  e  viene  governato  da  una  Congrega- 
zione di  Parochi,  capo  de' quali  è  Monfignore  Vi- 
cegerente .  II  Confervatorio  fuddetto  in  oggi  fi 
trafporta  incontro  al  Monaftero  de'  Sette  Dolori  al- 
le radici  della  falita  di  S.  Pietro  in  Montorio . 


Del 


Del  Confervatorio  detto  del  B^fugìo  . 

A Man  finiftra  poco  prima  di  giungere  alla  Ctóe- 
fa  di  S.  Onofrio  fi  trova  il  Confervatorio  di 
S.  Maria  del  Rifugio  fondato  dal  Padre  Buffi  .  Sta- 
va quello  Confervatorio  nel  Vicolo  del  Confolato 
de'  Fiorentini,  e  di  là  fu  qua  trasferito .  Quefto  Pa- 
lazzo fu  fabbricato  d'ordine  del  Cardinal  Glori ,  e 
poi  comprato  da  detto  luogo  Pio ,  che  al  prefen- 
te  lo  ritiene. 

Cbiefa  di  S.  Onofrio  • 

SEgue  la  Chiefa  di  S.  Onofrio  ,  fondata  con  or- 
dine di  Eugenio  IV.  ,  e  terminata  dalla  Fami- 
.glia  de  Cupis.  Effendo  che  circa  gli  anni  del  Signo- 
ite  1380.  nacque  dalla  Famiglia  Gambacorta  il  Bea-  , 
to  Pietro  detto  da  Pifa ,  il  quale  ad  imitazione  di 
S.  Girolamo  ritiroffi  in  una  collina  detta  Monte-' 
hello  5  lei  miglia  lontano  da  Urbino ,  dove  con  al- 
cuni Compagni ,  fi  diede  ad  una  vita  molto  Santa 
col  fopranome  degli  Romiti  di  S.Girolamo. 

Ad  imitazione  di  quello  il  B.Nicolò  con  altri 
Compagni ,  da  Pozzuolo  trasferitofi  in  Roma,  fo- 
jpra  di  quello  Monte ,  detto  Gianicolo  ,  fi  pofe  a_, 
fare  la  mcdefima  vita  Panno  1446". ,  e  vi  reflarono 
cóme  femplici  Romiti  fino  all' anno  1558. ,  che^ 
S.  Pio  V.  li  obbligò  alla  profeffione  delJi  tre  con- 
iieti  Voti,e  fi  coflituironofotto  la  Regola  di  S.Ago- 
ìlino  5  e  qui  morendo  il  loro  primo  Fondatore  con 

fama 
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fama  di  fantità  5  fu  in  quefta  Chiefa  onorevolmen- 
te fepolto . 

Sopra  la  porta  di  quella  Chiefa  vedeli  dipin- 
ta dal  Domenichino  un'Immagine  della  Beata  Ver- 
gine col  Figliuolo  .  La  prima  Cappella  dedicata^j  1 
a  S.  Onofrio  a  defìra  entrandoli  in  detta  Chiefa  con 
molte  pitture  antiche  fono  di  buon  Maellro .  La 
feconda  è  dedicata  allaMadonna  Santilfima  di  Lore- 
to^e  il  fuo  Quadro  fu  colorito  da  AnnibaI  Caracci  : 
la  Coronazione  da  un  Allievo  del  detto  Annibale ,  ! 
e  le  altre  pitture  da  Gio:  Battifra  da  Novara,  L'Ai- 
tar Grande  dalla  Cornice  in  giù  fu  dipinto  da  Bai-  i 
daffarre  Peruzzi  ;  dalla  Cornice  in  su  da  Bernardi- 1 
no  Pinturecchio  .  Nella  Cappella  feguente  il  Qua-| 
dro  del  B.Pietro  daPifa  fu  lavorato  dal  Calandruc-j 
ci  5  che  dipinfè  ancora  la  Volta ,  e  i  Laterali .  Neil' 
ultima  dedicata  a  S.Girolamo,  fece  il  quadro  di 
detto  Smto  il  Ricciolini ,  e  le  altre  pitture  fono  di 
Pietro  Nelli.  Veggonli  in  quella  Chiefa  li  Sepol-I 
cri  di  Guglielmo  Gio:  Bardai  Letterato  Tnglefe  :  dij 
Torquato  Taffo  ,  e  Aleffandro  Guidi  Poeti  Italiani  .1 

La  Chiefa  fuddetta  fu  dichiarata  Diaconia  da_. 
Leone  X. ,  e  Siilo  V.  la  pofe  fra'  Titoli  de'  CardinaJI 
li  Preti  ;  ed  acciocché  fi  rendefle  più  comoda  la>_. 
fàlita  Tanno  1588.  vi  aperfe  una  bella  llrada.  Neil 
annelTo  Convento  ,  offervarete  diverfe  Iftorie  d 
S.  Onofrio  dipinte  da  Vefpaliano  Strada  ;  e  un'  Im^ 
magine  della  Madonna  colorita  da  Leonardo  da_ 
Vinci .  Sotto  al  Portico  efteriore  fono  tre  Illori< 
di  S.  Girolamo  efprefle  dal  Domenichino  ;  due  Sì\ 
bilie  effigiate  dal  Baglioni,  e  una  Cappella  ornati 
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di  marmi ,  e  pitture ,  con  un  bel  quadro,  che  rap- 
prefenta  la  Nafcita  di  Gesù  nel  Prefepe  ,  opera  di 
Francefco  BaflTano . 

In  luogo  ameno  iituato  dietro  a  quefta  Chiefa, 
fanno  una  divota  radunanza  li  PP.  dell'Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  ;  dal  fecondo  giorno  di  Pafqua  di 
Refurrezione  ,  fino  a  S.  Pietro ,  in  tutte  le  Dome- 
niche 5  e  Fefte  di  detto  tempo ,  con  Sermoni ,  ed  al- 
tri trattenimenti  Spirituali. 

Nella  fommità  di  quefto  Colle ,  che  è  parte_> 
del  Gianicolo  5  troverete  un  vaghifllmo  Giardino 
del  Duca  Lanti  con  Fontane ,  Bofchetti ,  Cafini ,  ed 
altre  delizie  .  L'Architetto  del  Palazzo  fu  Giulio 
Romano ,  che  vi  dipinlè  ancora  diverfe  Iftorie,  aiu- 
tato daMuoi  Giovani.  Vi  lòno  molti  antichi  Bafll- 
rilievi  5  fra'  quali  è  Angolare  un  Vafo  mirabilmen- 
te intagliato. 

Dì  S.  Maria  della  Vieta  ,  e  dello  Spedale 
\  de'  Vazzerellì . 

lentrando  per  la  Strada  della  Lungara  ,  trove- 
lX\^  rete  a  man  finiftra  lo  Spedale  de'  Pazzerelli , 
che  prefentemente  è  feparato  da  quello  di  S.  Spi- 
rito .  Ferrante  Ruiz  nativo  del  Regno  di  Navarra 
effendo  Cappellano  in  Santa  Caterina  de'  Funari' 
I'  Anno  Santo  del  1550.  con  Angiolo  Bruni  dell' 
ifteffo  Regno  fi  moCfe  a  dare  ajuto  ,  e  ricetto 
ii'  poveri  Pellegrini ,  che  radunava  in  una  piccola^-» 
:ala  in  Piazza  Colonna  ,  dove  era  prima  quefi:a 
i!!^hiefà  coir  Ofpedale  ;  ma  perchè  vide  eretta  la 

Com- 
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Compagnia  della  Saiitifsima  Trinità  aqueftofinc^ 
applicoìsi  ad  un'  altra  opera  non  meno  pia  ,  che  ne- 
cefiaria ,  e  fu  di  raccogliere  i  poveri  Pazzerelli . 

Si  fece  dunque  una  Confraternita  Tanno  l'^ói. 
che  fa  approvata  da  Pio  IV. ,  e  graziata  di  molte 
IndnìgtnzQ .  Fabbricò  la  medefima  Chiefa  con  lo 
Spedale  unito  in  detta  Piazza .  Si  mofle  a  compaf- 
fione  di  quelli  poverelli  una  Veneziana  chiamata 
Vincenza  Viara  de'  Ricci ,  lafciandoli  eredi  di  tutti 
i  fuoi  beni  :  qual  cfempio  affili  lodevole  imitarono 
fuccefsivamente  molti  altri  benefattori ,  e  partico- 
larmente il  Cardinal  Francefco  Nerli  Arciprete  di 
S.  Pietro  5  die  lafciò  erede  il  medefimo  Luogo  Pio. 

Sono  li  fuddetti  mantenuti  y  sì  delTuno  ,  che^ 
dell'altro  fefTo  con  fomma  cura  tanto  nel  temporale, 
come  nello  fpirituale  ,  eflfendo  ben  provveduti  con 
raffiflenza  de'  Medici ,  di  medicamenti  opportuni  ; 
ricevendo^  in  detto  luogo  con  tutta  carità  li  poveri 
bifognoli,  che  non  hanno  modo  di  poterli  curare; 
elfendo  che  per  li  facoltofi  fi  fomminiftra  dalli  loro 
pareiiti  al  Luogo  Pio  una  convenevole  limofina  per 
quel  tempo,  che  ivi  dimorano; alcuni  de' quali  riac- 
quirtano  la  falute . 

Volendo  la  Nazione  de'  Bergamafchi  accre- 
fcere  di  Fabbriche  il  fito,  dove  quefti  dimoravano  in 
Piazza  Colonna,  per  cfTere  ftato  alla  detta  Nazion 
conceduto ,  furono  li  fuddetti  Pazzi  quà  trasferiti 
colle  loro  rendite,  ed  uniti  colio  Spedale  di  S.  Spi- 
ritOj  dalli  Sopraintendenti  del  quale  lòno  regolati  ♦ 


TalaZ' 


T alazze  Salmatì  alla  Lungara  • 

r  Ncontro  alla  nuova  Ripa  del  Fiume  li  vede  il 
i  macftofo  Palazzo  del  Duca  Salviati  eretto  dal 
Cardinal  Bernardo  Salviati  con  architettura  di  Nan- 
Tom.!.  H  ni 
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ni  di  Baccio  Bigio  per  alloggiarvi  Enrico  III.  Re  di  j 
Francia.  Lo  compongono  tre  nobili  Appartamene j 
ti  y  che  circondano  un  gran  Cortile  ;  e  fono  allo] 
flelTo  Piano  delizie ,  e  fontane  .  Fra  molti  Quadri , 
che  adobbano  le  fue  ftanze  5  fono  degni  di  partico- 
lare olTervazione  una  Madonna ,  e  un  S.  Filippo,  jfì-i 
gurati  in  due  tele  grandi  da  Gio:  Battifta  Galleftruz- 1 
zi  Fiorentino.  Una  gran  Pittura,  che  rapprefenta 
le  due  Sorelle  Maria ,  e  Francefca  Salviati  (  Tuna^^i 
Madre  di  Cofimo  I.  Gran  Duca  ,  e  Taltra  di  Leo-i 
ne  XI.  Papa  )  felicemente  condotta  da  Filippo  Fu-j 
rino .  Il  Monte  Paniaffo  con  Apollo,  e  le  noveri 
Mufe  ,  altra  Pittura  di  Giacomo  Robufto  fopranno-j 
minato  il  Tintoretto.  Un  S.  Francefco  foftenuto  d^' 
due  Angeli,  altra  Pittura  grande  di  Ludovico  Ci-i 
goli.  Un  Ecce  Hom^  di  Angelo  Bronzino.  Un  Con-| 
Vito  del  medefimo .  Un  Paelè  del  Mola  con  %urq 
del  Maratti .  Un  Ritratto  di  Giovanni  Elbein .  Un 
altro  di  Francefco  Salviati .  Un'  Moria  di  Gio:  Ma-| 
ria  Morandi .  Lazzaro  rifufcitato  del  Tintoretto.  Ui^ 
*  Paefe  in  rame  del  Brilli.  Una  Maddalena  di  Anni-^ 
bai  Caracci .  Un'  altra  di  Guido  Reni .  Un  Crifto 
colle  tre  Marie  di  Paolo  Veronefe.  Un  altro  con 
tre  Angeli  di  Alelfandro  Allori.  Due  Famiglie  Sa- 
gre, Punadi  David  Ghirlandaio,  e  Paltra  di  Santi 
di  Tito .  Un  Salvatore  deporto  dalla  Croce  del  Sal- 
viati. Un'  Immagine  della  morte  del  medelimo  .  Un 
S.  Gio:  Battifta  del  Morandi .  Una  Metamorfofi  di 
Baccio  Bandinelli  .  Una  Madonna  col  Bambino  di 
Fra  Seba^Hano  del  Piombo .  Un'  altra  di  Leonardo 
da  Vinci  ,  S.  Gio:  Battilia  nel  Delèrto  del  Bronzi^ 

KO. 


no  .  Quattro  luorie  del  Teftamento  Vecchio  di  An* 
drea  del  Sarto  .  S.  Francefco  di  Saics  del  Morandi. 
Una  Madonna  col  Bambino  ,  e  S.  Giufeppe,  diGio: 
Battifta  Paggi .  Un'  altra  Madonna  col  Bambino  5  e 
S.  Gio:Battilh  di  Antonio  Palma .  Il  Signore  ,  che 
và  al  Calvario  di  Gio:  Antonio  Sodoma.  Il  Signo- 
re in  Croce  del  Baronzino  .  Una  Maddalena  di 
Raffael  Vanni .  Un  S.  Gio:  Battifta  del  Furino  :  ed 
litri . 

Nelle  due  Camere  dette  delP  Udienza,  le^ 
[ftorie  di  Cefalo  coli'  Aurora ,  e  di  Arianna  con 
refeo  ,  dipinte  fulle  Volte  ,  fono  del  Morandi. 
NFelP  Altare  ,  e  nelle  pareti  della  Cappella  il  tutto 
Il  operato  da  Santi  di  Tito;  ma  nella  Volta  operò 
incora  il  Salviati. 

Veggonli  in  detti  Appartamenti  diverfe  Sta- 
;ue  :  fralle  quali  26. bulli  di  varj  marmi ,  per  la  più 
^arte  antichi  :  \m  bei  Satiretto  antico  :  una  Venere 
Parimente  antica  :  un  Bacco  5  un  Giove ,  un  Apollo, 
>À  altre  Deità  :  alcune  Mufe ,  alcune  Niiife  5  è  al- 
ane Vertali  :  oltre  una  rarilTima  Grue  di  bronzo  , 
rovata  fotto  terra  nel  riformare  il  vago ,  ed  ampio 
Giardino .  X 


!  t>e^  SS.  Leonardo  ^  e  Romualdo  alla  tungafa. 

tN  faccia  al  detto  Palazzo  è  la  Chiefa  de'  SS.  Ro- 
mualdo, e  Leonardo ,  unita  da  Innocenzo  III. 
Ila  Bafilica  Vaticana  ,  indi  da  Gregorio  XIII.  con- 
effa  a'  Camaldolefi  Riformati  di  Monte  Corona , 
he  la  rinnovarono  colla  direzione  del  Cavalier  Lo- 
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dovico  Gregorini.  Il  Quadro  dell' Altare  colla,^ 
B.  Vergine  ,  e  i  SS.  Titolari ,  fu  dipinto  da  Ercole  ^ 
Orfeo .  Il  Capitolo  della  nominata  Bafilica  ne'  gior--  \ 
ni  proprj  de'medefimi  Santi  Confeflbri  manda  li 
fuoi  Benifiziati  a  folennizzarvi  quello  di  S.  Leo- 
nardo • 

Chi  e  fa  di  S.  Giufeppe  alla  Lungara . 

PRofeguendo  il  cammino  per  detta  Strada  fi  ve-' 
de  la  nuova  Chiefa  di  S.Giufeppe  fabbricata 
dalli  PP.  Pii  Operar; ,  con  una  piccola  abitazione^  \ 
per  li  medefimi .  Infigne  Benefattore  di  detta  Ghie- 
fa  è  flato  a  tempi  nofiri  il  dottiflimo  Monfignon 
Carlo  Maiella  Napoletano  Segretario  de' Brevi  a' 
Principi  5  e  Canonico  di  S.  Pietro  >  che  n'  è  flato  il 
I    Fondatore .  \ 
Più  oltre  è  la  Chiefa  di  Regina  Coeli,  fondati  j 
da  D.  Anna  Colonna  Romana,  moglie  di  D.  Taddeo  j 
Barberini,  avendo  particolar  devozione  a  S.  Terefa j 
Iflitutrice  dell'  Ordine  dè'  Carmelitani  Scalzi ,  fic-  \ 
come  alla  Regina  del  Cielo  ,  volle  edificar  Ia_^; 
prefentc  Chiefa  ,  e  Monaftero  di  Religiofe  Rifor- 
mate del  Carmine  l'anno  1^54.  avendogli  donate 
molte  entrate  ,  ed  una  quantità  di  fuppellettili  Sa- 
gre d' ineflimabil  valore  5  con  altri  Reliquiari  rie- 
chifTimi,  e  divertì  Candelieri  5  e  Croci  di  Ambra  j 
che  ivi  elpofti  fi  veggono  ne'  giorni  della  Fefla»^, 
dell'Affunta,  e  di  S.  Terefa.  Si  ritirò  in  detto  Mo- 
naflero  ,  dove  morì  religiofamente .  Fu  architetta-| 
ta  la  Chiefa  fuddetta  dal  Ovalier  Francefco  Conti- 


ni.  Neir  Aitar  Maggiore  fi  vede  il  Ciborio  com- 
porto di  LapisJazuJi ,  Gioje ,  Statuette  ,  ed  altri  pre- 
zioli  ornamenti  :  e  il  Quadro  colla  Prefentazione.? 
di  Maria  Vergine  colorito  dal  Romanelli; in  luogo 
del  quale  ne' dì  Feftivi  fi  efpone  un  altro  Quadro 
colla  Vergine  Affunta  colorito  da  Fabrizio  Chiari  • 
Nello  fteììb  Altare  è  il  Depofito  della  menzionata 
Principefla  fatto  di  bei  marmi  negri  con  un  buflo 
nobililTimo  di  metallo  .  Ne'  due  Altari  laterali  il 
Quadro  con  S.  Anna  è  del  fuddetto  Chiari  :  quello 
con  S.  Terefa  è  del  fuddetto  Romanelli  •  NelP  an- 
neffo  Monaftero  abitano  le  Religiofe^  che  fpecial- 
mente  ofiequiano  la  B.  V.  con  recitare  ogni  quattr' 
ore  i'  Antifona  Bigina  Cceli  ad  un  repetito  fegno 
della  loro  Campana. 

Dì  S*  Maria  della  Vi ftt azione^  e  di  S.  Trance fco 
di  Sales. 

NEI  fine  della  Strada  ,  o  Ha  Vicolo  contiguo 
alla  fuddetta  Chiefà,  a  mano  deftra  trovafi  la 
Chiefà  dedicata  alla  Vifitazione  della  Madonna ,  e 
a  S.  Francefco  di  Sales  ,  con  un  Monaftero  di  Mo- 
;  nache  Agoftiniane ,  fabbricato  in  tempo  di  Clemen- 
te IX.  5  che  fece  venir  da  Torino  alcune  Madri  per 
I  iftabilirvi  l'Iftituto,  che  fi  profefla  in  Anisì  Terra 
j  della  Diocefi  di  Ginevra  ,  che  fu  fondato  circa_* 
l'anno  i^io. ,  e  di  molti  altri  fparfi  per  la  Francia^ 
e  per  la  Savoja  ,  de'  quali  tutti  fu  Fondatrice  la-3 
Madre  Francefca  Fremiot  di  Cantal .  Effendo  pocQ 
dopo  morto  il  Pontefice  5  il  Signor  Prencipe  Bor- 
Tgm.L  H  j  ghe- 
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ghefe,  e  la  Principeffà  fua  Conforte  fojnmmiftra- 
rono  entrate  5  ed  ajuti  fufficienti  per  iftabilire  l'in- 
cominciata imprefa  fotto  il  Pontificato  di  Clemen- 
te X.  Nell'Altar  Maggiore  il  Quadro  colla  B. Ver- 
gine,  e  S.Elifabetta  >  è  di  Carlo  Cefi  .  Il  Tranfito 
di  S.  Giufeppe  neli'  Altare  a  fini/Ira  fu  dipinto  da 
Guido  Reni .  La  bella  Tavoja  di  marmo  colla  Sta* 
tua  di  S.  Francefco  Salefio  nelP  Altare  a  deftra  fu 
fcolpita  da  Francefco  Moratti . 

Dì  S.  Giacomo  in  Settimiana  ,  e  del  Ritiro  delle 
Convertite  alla  Lungara . 

Ritornando  per  la  Lungara  troverete  la  Chiefa 
di  S.  Giaconio  in  Settimìana^  o  fotto  Gianay 
o  perchè  ha  vicina  la  Porta  di  fimil  nome  ,  o  perchè 
relh  f^^tto  al  Monte  Gianicolo  ,  antica  Sede  di  Gia- 
no .  Si  crede  che  la  fondaffe  Leone  IV.  per  abbelli- 
re la  nuova  Città  Leonina.Nel  Pontificato  di  Pio  IV. 
fu  iftituito  alle  perfuafioni  di  S.  Carlo  Borromeo 
fuo  Nipote  un  Monaftero  per  le  Donne  di  Vita_» 
licenziofa  ;  le  quali  defideravano  liberarfi  dal  pec- 
cato ,  ed  applicarfi  mediante  la  Penitenza  al  fervi- 
zio  di  Dio  .  Quello  dunque  fu  aperto  la  prima  volta 
nel  i$6^.  nello  fteifo  luogo  ,  e  Monaftero  di  Sana- 
ta Chiara,  vicino  r  A  reo  della  Ciambella  ,  e  ricevè 
dal  Pontefice  fondatore,  il  fopranome  di  Cala  Pia. 

In  tempo  di  Urbano  Vili.  Panno  162^.  volen- 
do profetare  alcune  Monache  di  S.,  Maria  Madda- 
lena delle  Convertite  al  Corfo  una  vita  di  più  ftret- 
ia  offervanza,ufcirono  colla  licenza  del  medefimo 

Som- 


Sommo  Pontefice  da  quel  Monàftero ,  e  furono  fla-- 
biJite  infieme  con  altre  fiel  prefente  Convento ,  che 
fu  già  Cafa  di  Monfignor  Angelo  Cefi ,  unendolo 
alla  fopraddetta  Chiefa ,  la  quale  appartenendo  al 
Capitolo  di  S.Pietro,  perciò  fi  pagano  da  dette^ 
Monache  al  medefimo  annui  feudi  60.  di  ricogni- 

.  zìone  5  e  detto  Capitolo  viene  a  celebrarvi  la  Fefta 
del  S.  Apoftolo . 

Fu  infigne  Benefattore  delle  medefime  il  Car- 
dinal Antonio  Barberini  fratello  del  Pontefice,  il 
quale  gli  lafciò  un  Legato  perpetuo  di  feudi  50,  il 
mefe  •  Il  CardinaJ  Francefco  Barberini  Vicecancel- 
liere 5  gli  fece  edificare  di  nuovo  a  fue  fpefe  Ix^ 
Chiefa;  e  Ippolito  Merenda  Avvocato  Concifto- 
riale  g*li  lafciò  un'  e^-edità  di  ventimila  feudi . 

Sonovi  dunque  le  Monache  Profeffe  di  rigo- 
rofa  olTervanzadelP  Ordine  di  S.  Agoftino,  le  qua- 
li devono  efler  fiate  Donne  del  Mondo  con  buone 
prove  d'e;mendazione ,  ufano  di  tener  fempre  co- 

I  f)erta  con  alcuni  veli  ia  faccia  :  vivono  di  elemofine, 

!  t  fono  governate  da  una  Congregazione  di  perfo- 
ne  pie  ;  della  quale  è  Capo  un  Cardinal  Protetto- 
re 5  ed  un  Prelato .  Il  S.  Giacomo  nelP  Aitar  Mag- 

!  ^iore  della  Chiefa  è  fatica  del  Romanelli  ;  la  Mad^ 
dalena ,  e  il  S.  Agoflino  colla  B.  Chiara  da  Mont^- 
falco  negli  altri  Altari  fono  opere  di  Francefco 
Troppa . 
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Dì  S.  Croce  della  Tenitenza  y  efuo  Confervatorìó* 

PRofeguendo  per  la  medeflma  Strada,  fi  trova 
la  Chiefa  di  S.  Croce  della  Penitenza  col  fuo 
Monaftero,  o  Confervatorio  ,  edificato  del  161$. 
per  le  Donne  ,  che  lafciate  le  vamtà  del  Mondo  fi 
rivolgono  a  Dio  ;  vivono  quefte  fenza  obbligo  de* 
Voti  5  e  fenza  Claufiara  ^  ove  fi  ritirano  ancora 
mal  maritate  . 

Fu  quefio  ifiituito  dal  P.Domenico  di  Gesù, 
q  Maria  Carmelitano  Scalzo .  Ajutò  notabilmente 
quefi:'  opera  Baldaffar  Paluzzi  nobile  Romano  con 
larghe  limofine  ,  che  unite  coli' altre  mandate  al 
detto  Padre  dal  Duca  di  Baviera  di  quel  tempo  fu- 
rono bafianti  per  la  fabbrica  della  Chiefa,  e  del  Mo- 
naftero  .  Sono  governate  da  una  Congregazione^ 
di  fei  Deputati  ,  della  quale  è  Capo  il  Cardinaf 
Protettore. 

Neir  Altare  Principale  della  Chiefa  il  Quadro 
col  Santifiimo  Crocififfo ,  e  quello  della  Nunziata, 
a  delira  fono  di  Francefco  Troppa  .  Quello  di  San- 
ta Maria  Maddalena  a  finiftra  è  di  Francefco  Gra- 
2;iani . 

Nella  feconda  firada  a  mano  dritta,  dove  è  lo 
Studio  del  rinomato  Scultore  Pietro  Baleftra  Sane- 
fe ,  fi  vede  in  elfo  un  Gruppo  mirabile  di  due  Sta- 
tue grandi,  e  una  piccola  ,  con  fomma  diligenza,  c 
maeftria  lavorate  .  Rapprefenta  il  Tempo ,  che  fol-  ^ 
Jevandofi  a  volo  fu'l  Globo  del  Mondo  ,  rapifce_^ 
k  aria  la  Bellezza  ^  e  m  lafcia  a  pie  del  Globo  Io 


scheletro.  Cadono  da  più  parti  lacerate  le  rofe . 
che  Pinghirlandano  :  e  ne  refta  afflittiflimo  un  Amo- 
rino 5  che  piangendo  fi  copre  gli  occhi, ed  ammor- 
za la  face  .  Si  oflerva  ancora  una  vaga  Statua  Eque- 
ftre  della  Regina  di  Svezia  :  un'  altra  Statua  di  Ve- 
nere ,  che  sferza  Amore  :  un'  altra  di  Adone  aflali- 
to  dal  Cinghiale  :  un  Amoretto  cacciatore  col  Tuo 
Moloflb  :  un  bel  Ritratto  del  Cardinal  Azzolini  : 
alcuni  Putti  che  dormono  :  e  altre  fatiche  del  fud- 
detto  infigne  Maeftro . 

T alazzo  Farne/e  alla  Lungara  • 

Ripigliando  il  primo  cammino  per  la  Lungara 
troverete  a  man  finiftra  un  Palazzo  del  Duca 
di  Parma  detto  il  piccolo  Farnefe  ,  a  dirtinzione^? 
delP  altro  più  magnifico  preflTo  Strada  Giulia .  Lo 
fabbricò  in  forma  di  Villa  Agofi:ino  Chigi  famofo 
Banchiere,  e  vi  tenne  a  lauta  menfa  Leone  X.  con 
molti  Cardinali .  La  fua  architettura  è  di  BaldafiTar- 
re  Peruzzi;  e  le  fue  pitture  fono  tutte  di  eccellen- 
tiflinii  Artefici.  Raffaele  da  Urbino  coir  ajuto  di 
Giulio  Romano  ,  di  Raffaelino  dal  Colle ,  di  Gau- 
denzio Milanefe  ,  ed  altri  fuoi  Scolari ,  dipinfe  nel- 
la prima  Galleria  il  Concilio  delli  Dei ,  le  Nozze_? 
di  Pfiche,  e  tutte  le  altre  figure,  che  vi  fi  veggo- 
no .  Giovanni  da  Udine  vi  aggiunfe  gli  ornarrienti 
di  fiori ,  frutte  ,  fronde  ,  e  Animali  di  ogni  forte* 
Il  Raffaele  dipinfe  nella  Galleria  fiilTeguente  la.^ 
Galatea.Sebalìiano  del  Piombo  vi  colori  il  Polifemo 
smdatomale  ;  BìildafTiiirire  Peruzgi  vi  fece  il  Carro  di 

Di^- 
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Diana,  lelftorie  di  Medufa,  e  i  hdlìOimì  Stucchi 
finti  5  che  Tiziano  a  pìrima  vifta  credette  veri .  NelP 
Appartamento  fuperiore  ,  il  Fregio  intorno  alla^. 
Sala,  e  Ja  Fucina  di  Vulcano  fopra  un  Cammina,  fo- 
no parimente  di  Raffaele;  il  Colonnato  è  dello  ftef- 
fo  Peruzzi .  Una  delle  Camere  fu  ornata  da  Giulio 
Romano  ;  in  ^Icun^  altre  operarono  Sebaftiano  del 
Piombo  5  Annibale  Caracci ,  e  Maeftri  fimili .  L^y 
medefime  pitture  furoiio  ripulite  ,  e  aggiuftate  coli' 
alllftenza  del  Cavalier  Maratti.  Li  Giardini  di  que^ 
fto  Palazzo  furono  verifimilmente  gli  Orti  di  Geta 
Imperadore,  collocati  dal  Nardini/e  da  molti  altri 
m  quella  Parte  del  Traftevcre  • 


'Edelì  quafi  dirimpetto  dalPaltra  parte  della  me- 


Y  defima  ftrada  il  Palazzo  de^Riar;  già  parenti  di 
Siilo  IV.  in  oggi  deir  Eccellentiffima  Cafa  Corfini» 
nel  quale  abitò  la  nominata  Regina  di  Svezia  Cri- 
ftina  Alelfandra,  dove  di  quel  tempo  era  una  pro- 
digiofa  quantità  di  Statue,  e  Pitture  molto  riguar- 
devoli .  E'  Angolare  fra  gli  altri  Palazzi  di  Roma 
per  l'ampiezza  del  fuo  giro  ,  flendendofi  co'  fuoi 
Giardini  ,  e  Bofchetti  fino  alla  fommità  del  Già- 
nicolo  .  E'  rimodernato  con  difegno  del  Cav.  Fuga. 

In  queflo  Palazzo  è  una  molto  copiofa ,  e  rara 
Libreria  sì  di  libri  flampati ,  che  di  manofcritti , 
Ipecialmente  una  delle  più  Angolari  raccolte  di  (lam- 
pe. Vi  è  anche  una  buona  Galleria  di  fceltilfimi  Qua-; 
idri  a  fra' ^uali  T  Erodiade  di  Guido  Reni  >  un  facri- 


Valazto  de''  Corjtni  * 


fizia 


tizio  di  Noè  di  Niccolò  Puffino,  un  ritratto  del  Card. 
AJefsandro  Farnefe  di  Tiziano  ,  iJ  proprio  ritratto 
di  Rembrout,  la  Natività  della  Madonna  de'Carac- 
ci  5  una  fanta  Famiglia  dello  Schidone,  un  Gesù ,  e 
S.  Giovanni  del  Cignani ,  una  Madonna  di  ^Andrea 
del  Sarto ,  e  una  di  Michelangelo ,  1q  Spolàlizio 
della  Madonna  di  Paolo  Veronefe  ,  e  la  fua  Nativi- 
tà di  Pietro  da  Cortona,  alcuni  quadri  di  Rubens,  e 
una  S.  Famiglia  del  Parmigianino^  e  altri  Quadri 
del  Domenichina ,  del  Baroqcio  ,  dell'  Albano,  del 
Guercino,  molti  di  Carlo.  Mv^ratta  ,  e  di  vari  cele- 
bri Pittori. 

Torta  Settimiana ,  e  Monte  Gianìcolo  • 


Scendofi  dalla  Lungara  fi  trova  la  Porta  deno- 


\J  minata  Settimiana  da  Settimio  Severo,  che  la 
Fabbricò  •  Aleflandro  VI.  che  la  rifece  da'  fondamen- 
•  ti ,  ne  tolfe  le  antiche  ifcrizioni ,  nelle  quali  legge- 
vafi  il  nome  del  fuddetto  Imperadore.  Vogliono 
molti,  che  quefta  Porta,  e  non  già  la  Capena  foffe  la 
Fontinale;attelb  che  quella  era  confagrata  alle  Nin- 
fe, o  Dee  delle  Fonti,  che  avevano  quivi  un  Altare. 

Non  lungi  da  quella  Porta,  e  probabilmente 
dove  poi  fu  TArca  ,  o  Piazza  Settimiana  ,  ebbe_? 
Giano  fignificatore  delp  Anno  dodici  Altari,  o  Ar- 
chi ,  che  facilmente  fignificavano  i  dodici  mefi .  Di 
quelli  caduta  in  poco  tempo  la  maggior  parte  ,  ne 
rimafe  un  Iblo  ,  che  fu  chiamato  dagli  Antiquari  il 
Giano  Settimiano  .  Chi  fuffe  poi  quello  Giano  ,  fon 
varie  le  opinioni .  Galleo  fopra  Lattanzio,  e  qual- 
chedun  altro  vuol ,  che  fu  (Te  Noe  dalla  parola  Eb- 


bra! ca 
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braica  ^aìn^  che  lignifica  ^/t^o.  Siccome  ancora  fi;' 
chiamato  Enotro  dalla  parola  Greca  oiyo^  vinum . 
Anche  Marte  ebbe  qui  attorno  un  Altare  quali  con- 
giunto ad  un  bellillìmo  Portico,  fatto  dagli  Edili. 
Alcune  Vafche  di  marmo  con  acque  correnti ,  of- 
fervò  il  Biondo  preflb  la  Porta  medefima  ,  i  quali 
forfè  erano  relidui  de'  Bagni  di  Apelide  ,  o  di  Pri- 
fcilliana ,  regiftrati  da  Vittore  in  quella  Contrada . 

Avanzandovi  a  mano  delira  ,  cominciate  a.^ 
falire  il  Gianicolo  , denominato  cosi  da  Giano,  che 
vi  aveva  fabbricata  la  fua  Città  a  fronte  del  Campi- 
doglio, abitato  da  Saturno  nei  tempo  medefimo* 
Fu  poi  detto  dalli  Scrittori  Ecclefiaflici  Monte  Au- 
reo ,  e  dal  Volgo  corrottamente  Montorio  per  \^ 
copiofe  arene  bionde  ,  che  partorifce .  Anco  Mar- 
zio quarto  Re  de" Romani  (fu  egli ,  che  aggiunfe 
a  Roma  il  Traftevere  )  per  non  lafciare  efpofto  a* 
nemici  un  lito  cosi  eminente,  llimò  bene  d'incorpo-^. 
Ilario  colla  Città . 

Sotto  quefk)  Monte  (  al  parlar  di  Livio  )  ca- 
vandoli in  un  Podere  di  L,  Petilio  ferivano ,  II  fco- 
prirono  due  Caffé  di  pietra,  larghe  quattro  piedi, 
c  lunghe  otto;  ambedue  con  coperchi  impiombati, 
«con  ifcrizioni  Greche.  Indicava  una,  eh' era  ivi 
fepolto  Numa  Pompilio,morto  535.  anni  prima:  ijia 
neir aprirla  né  offa  ,  nè  ceneri ,  nè  fegno  di  cofa  al- 
cuna vi  n  rinvenne  .  Indicava  Taltra ,  che  foifero  ivi 
racchi  ufi  i  libri  del  fuddetto  Re,  come  di  fattovi 
li  trovarono  fette  libri  in  idioma  Latino ,  ed  altret- 
tanti in  idioma  Greco  tutti  di  carta  ,  e  trattavano 
quei  della  Religione,  e  quelli  della  Filofofia  di  quel 
tempo .  Tutto 
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Tutto  ciò  vien  riferito  con  poca  diverlità  an- 
che da  Plinio  5  e  confermato  da  molti  altri  Scrittori 
antichi ,  i  quali  credettero  tutti,  che  quéfto  folTe  il 
Sepolcro  di  Nuina,  fecondo  Re  de' Romani  .  Il 
Nardini  però  non  Io  crede ,  parendogli  Urano  ,  che 
un  Re  di  tanto  merito  co' fuoi  Popoli  ^foffe  fepol- 
to  lungi  dalla  Città^  fotto  terra ,  e  in  luogo  si  ab- 
ietto 5  e  che  nel  breve  fpazio  di  cinque  Secoli  fi 
foffe  affatto  perduta  la  memoria  della  fua  Sepoltu-^ 
ra .  StupifcG  inoltre ,  che  non  li  trovaffe  di  qizel  Ca- 
davere veftigio  alcuno ,  quando  i  Libri  dimateria-ji 
Sì  debole  erano  a  meraviglia  confervati:  che  i  Li- 
bri ftein  potelfero  effer  di  carta ,  inventata  (  fecon- 
do Varrone  )  più  di  5Ó0.  anni  dopo  Numà  5  quando 
Aleffandro  Magnò  il  Macedone  edificò  AJeffandria 
in  Egitto  :  e  finalmente  che  foflero  fcritti  in  idioma 
Greco,  allóra  quafi  ignoto  a' Romani  ;  tanto  più 
che  Numa  non  fu  difcepolo  di  Pitagora  Filofòfo 
Greco ,  che  avea  là  fua  fcuola  in  Cotrone  Città  di 
Calabria  ,  cóme  alcuni  differo  ^ma  fu  anteriore  a»^ 
Pittagora  di  molto  tempo.  In  quefto  Còlle  medefi- 
lìio  fu  fepolto  Stazio  Cecilio ,  antico  Autóre  di  Co- 
medie  latine ,  come  nòta  Eufebio  * 

Chiefa  y  e  Monafiero  de''  Sette  Dolori  • 

TT)  Rima  di  arrivare  alPerto^  troverete  il  Mohà^ 
Jl  ftero  della  Madonna  de'  Martiri ,  o  fia  de'Set- 
te  Dolori  fondato  da  D.  Camilla  Farnefe  5  Duchef- 
fa  di  Latera  nel  1652. ,  ed  affegnato  ad  alcune  Re- 
ligiofe  delP  Ordine  di  S.  AgoftinO  #  Nella  fua  Chie- 
fa 


fa  fono  tre  Altari,  iJ  maggiore  de'  quali  ha  un  Qua- 
dro col  Salvatore  morto  ,  riputato  del  Cicognini  ^ 
Veneziano .  Negli  altri  due  il  S.  Agoflino  è  opera 
del  Cavalier  Maratti  ;  e  la  Nunziata  è  copia  di  un 
Originale  alTai  venerato  in  Firenze  •  Le  Religiofe^ 
fuddette  non  fonofoggette  a  perpetua  Claufura, 
facendo  li  Voti  femplici . 

Incontro  a  mano  deftra  refta  fituato  il  Confer- 
vatorio  nuovo  della  Divina  Providenza  trasferitò- 
vi  al  prefente  dalla  falita  di  S.  Onofrio  per  eflere-? 
detto  luogo  angufto^e  fi  è  ftabilito  in  quello  piùlpa- 
ziofo ,  e  commodo  . 

Sul  principio  della  falita  a  man  deftra  fa  prò--, 
fpettiva  il  nuovo  Teatro,  cominciato  dagli  Arca- 
di per  le  loro  letterarie  Adunanze  con  difegno  di 
Antonio  Canevari  Architetto  Romano . 

Più  oltre  Innocenzo  XL  rifece  alcune  Mole  da 
Grano  ,  dilmefife  già  da  molti  Secoli  ,  e  fingolar- 
mente  coir  occafione  che  Bellifario  cominciò  a  far 
Mole  fui  Tevere  ;  e  TaCqua  Paola ,  che  viene  dal 
Fontanone  di  San  Pietro  Montorio  ferve  per  Ic- 
Mole  fuddette  ^  e  dopo  paffa  alP  Edifìcio  della-^ 
nuova  Valchetta  per  lo  Spurgo  deJle  Lane  fabbri- 
cato regnando  Clemente  XI. ,  e  refla  fìtuato  poco 
più  oltre  del  Confervatorio . 

Chiefa  di  S*  Vietro  Montorio  l 

Superate  iJ  Clivo  da  man  fini/ira ,  e  nella  fua--i 
fommità  vedrete  la  Chiefa  dì  S.  Pietro  in  Mon-- 
Aureo  5  attempi  antichi  detta  ancora  in  Caftra 

Aureo 
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Aureo  da  un  Caftello  diruto ,  che  quivi  era  ,  oppu- 
i  re  dair  arene  di  color  giallo  .  Vuole  il  Panciroli  ^  e 
!  con  eflb  PAlveri  ^  che  quefta  fia  una  delle  Chiefci» 
:  fondate  da  Collantino  ;  benché  da  principio  avelie 
;  il  titolo  di  S.  Maria  (  e  forfè  ancora  di  S.  Angelo  ) 
oltre  quello  ^  che  oggi  ha .  Era  già  quefta  una  delle 
venti  Abbazie  di  Roma ,  la  quale  col  progreflfo  di 
tempo  5  reftando  abbandonata  ,  fin  del  1472.  fu  con- 
celfa  a'  Padri  OiTervantidi  S.  Francefco  ;  in  grazia 
de'  quali  il  Cattolico  Rè  Ferdinando  IV. ,  e  la  Re- 
gina Elifabetta  fua  Moglie  la  riedificarono  con  dife- 
gno  di  Baccio  Pintelli .  Del  1505.  Filippo  HI.  pa- 
rimente Re  delle  Spagne  vi  fece  la  Piazza  anterio- 
re colla  Fontana  ;  e  cinfe  di  groffe  mura  una  parte 
del  Monte^  che  per  i  danni  delle  piogge,  e  del  tem- 
po minacciava  ruina . 

Nella  prima  Cappella  a  man  deftra  il  Salvato- 
re flagellato  alla  Colonna,  ed  altre  figure  all'in- 
torno, fono  difegni  di  Michel' Angelo  Buonarroti, 
mirabilmente  efeguiti  da  Fra  Sebaftiano  del  Piom- 
bo .  Nella  feconda  (dove  fi  venera  una  miracolofa 
Immagine  della  Madonna,  che  flava  fotto  una  falda 
del  Monte  }  i  Quadri  laterali  con  S.  Francefco  ,  ^ 
\      Antonio  furono  dipinti  da  Gio:  Maria  Morandi  ; 
Nella  ter:za  la  Purificazione  di  Maria  su  l'Altare,  e 
dalle  bande  la  Concezione ,  e  PAnnunciazione  ,  fo- 
no opere  di  Michel' Angelo  Cerruti.  Nella  Quar- 
ta Giorgio  Vafari  colorì  S.  Paolo  con  Anania  ,  ed 
,  altre  figure,  in  una  delle  quali  effigiò  fe  ftelfo;  Bar- 
.  tolomeo  Ammannato  vi  fece  le  Statue  della  Reli- 
gione ,  e  della  Giuftizia ,  lituate  entro  le  nicchie , 

come 
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come  anche  quelle  fopra  i  Depofiti  della  Famiglia  1 
Montile  tutte  Je  altre  Scolture.  NelP  Aitar  gran-  i 
de  il  l-amolilTimo  Quadro,  che  rapprefenta  la  Trasfi-»  ! 
^urazione  del  Signore  fuM  Monte  Tabor ,  e  alcuni  | 
Apoftoli  in  atto  di  liberare  un  Indemoniato,  è  Pul-  j! 
tima  fatica  delP  incomparabile  Raffaele  da  Urbino  j 
e  fi  ftima  la  miglior  pittura,  che  fia  in  tutto  il  Mon-^ 
do.  Nel  Coro  la  Crocififfione  di  S.  Pietrg ,  e  la  ca- 
duta di  Simon  Mago  ,  fono  ftudj  del  Cavalier  Pao-  ' 
loGuidotti.  Nella  Cappella  fuflfeguente  il  §•  Gip; 
Battifta  con  tutte  le  altre  pitture  fi  attribuire  ^ 
Francefco  Salviati  :  le  Statue  di  S.  Pietro  ,  e  Paolo 
fono  lavori  df  Daniele  da  Volterra  :  Nella  proflìma 
il  Crifl-o  morto ,  ed  altre  Iftorie  della  Paffipne  ,  fi 
credono  di  Francefco  Stellaert  Fiamrniingo  .  Neil* 
filtra  dedicata  a  S.  Anna  ,  il  Quadro  col  Padre  Eter-  ! 
no,  e  alcune  pitture  laterali  fono  della fcuola  del 
Baglioni .  Nella  contigua  la  bella  Tavola  di  marma 
con  S.  Francefco  d'Aflifi ,  ed  altre  figure,  fu  fcol-^ 
pita  da  Francefco  Baratta ,  che  fece  ancora  le  Sta-* 
tue ,  e  i  Baflìrilievi  ne'  due  Depofiti  :  le  pitture 
frefco  ,  e  a  chiaro  fcuro  su  per  la  Volta,  fono  dell' 
Abbatini.  Nell'ultima  il  S.  Francefco , che  riceve  le 
Stimate ,  fu  ideato  da  Michel'  Angelo ,  e  colorito» 
da  Giovanni  de' Vecchi,  Nel  Depofito  dell'  Arci-^B 
vefcovo  di  Ragufa ,  che  refla  preffo  la  Porta,  di^M 
fegnò  ,  e  fcolpì ,  quanto  vi  fi  vede ,  Gio:  Antonig» 
Dpfip,  ■ 
Accanto  alla  Chiefa  è  un  Cortile,  dove  fi  am^Bì 
rnira  una  delle  migliori  Opere  di  Bramante  in  uni 
Tempietto  rotondo ,  che  ha  1 5.  Colonne  al  di  fuo-»l 


ri ,  e  alcune  Statue  al  di  dentro  ;  per  la  fua  vaga  >  c 
nobile  architettura  paragonato  dal  Gamucci  alle  più 
fuperbe  ,  e  vafte  fabbriche  degP  Imperadori .  E'  tra- 
dizione antichiflifua ,  e  dalla  pubblica  venerazione^ 
autenticata,  che  S.  Pietro  patifle  quivi  il  Martirio. 
La  Cappelletta  fotterranea  del  luddetto  Tempio  ,  c 
il  pavimei  to  in  efTa  contraflegnato  ,  fi  credono  il 
luogo  precifo ,  dove  fu  eretta  la  Croce  del  S.  Apo- 
ftolo  .  Di  quello  fentimento  lòno  diverfi  Autori 
anche  gravi ,  fra' quali  il  Cardinal  Baronio ,  Maffeo 
Vegio  5  Ottavio  Panciroli ,  Fioravante  Martinelli , 
e  Giorgio  Porzio .  Con  tutto  ciò  vene  fono  altri  di 
merito  non  inferiore  ,  i  quali  tengono  opinioni ,  c 
ragioni  molto  contrarie  •  Pietro  Mallio ,  e  Pietro 
Comeltore  dicono  ,  che  S.  ?ietro  fu  crocififlb  in- 
torno al  Monte  Vaticano  !  Flavio  Biondo  ,  nella^ 
contrada  di  Borgo  :  Tiberio  Alfarano  ,  nelfito  del- 
la Bafilica  :  Onofrio  Panvinio  nella  Via  Trionfale  : 
Giulio  Ercolano,  nel  Cerchio  di  Cajo:  Anaftafio 
Bibliotecario ,  negli  Orci  di  Nerone  :  Damalo  ,  c 
Lino  preflb  il  Palazzo  ,  e  TObeliico  del  medefimo 
Cefare  ;  le  quali  circoftanze ,  conie  proprie  del  Va« 
ticano  5 dimoiirerebbono  5  che  S.Pietro  più  verifi- 
milmente  fu  croccfiiTo  o  nel  luogo,  o  vicino  al  luo- 
go 5  dove  fu  lèpolto  . 

Sotto  li  Portici  dello  ileflb  Cortile  li  oflerva- 
no  alcune  Iltorie  di  S-Franceico  dipince  da  Gio:Bat* 
tifta  della  Marca  ,  e  moire  altre  lòtto  i  Porrci  del 
Chiollro  interiore  colorite  da  Nicolo  Pomaranci  • 


;  Tom.L 

1 


ÌFontahone  deW  %4cqua  Taola  fui  Gianicolo  ^ 

DI  Ik  dalJa  Chiefa  troverete  immediatamente^^ 
ilnobiJiflImo  Frontilpizio  dell'Acqua  Paola 
edificato  colle  pietre  del  Foro  di  Nerva  dagli  Ar- 
chi- 


chìtcttì  Domenico  Fontana^  e  Carlo  Maderno.  L6 
fece  alzar  Paolo  V.  che  riconduflfe  queft'  acqua  dai 
Territorio  di  Bracciano  per  35.  miglia  di  forma, 
portandola  non  folamcnte  fui  Gianicolo  5  e  pel  Tra- 
ftevere  ;  ma  anche  fu'l  Vaticano ,  e  di  là  da  i  Ponti . 
le  abbellirono  di  poi  AlefTandro  Vili,  rinforzando 
gli  Acquedotti  ^  che  quivi  sboccano  ;  e  Innocen- 
zo XII.  aggiungendovi  la  vaftiflima  Conca,  ed  al- 
tri ornamenti.  Fu  tal  acqua  chiamata  Aureliajper'** 
che  paffa  lungo  la  ftrada  di  queflo  nome,  e  Troia- 
na, perchè  Trajano  fu  il  primo  che  la  conduffe  ; 
come  il  Nardini ,  ed  altri  hanno  dimoftrato  .  Alcu- 
ni la  nominarono  Augufta,  col  fuppofto  che  fix^ 
'Acqua  medefima  tirata  da  Ottavio  Augufto  alla 
iia  Naumachia.  Ma  fe è  vero  (come  afrerifcono  gli 
A.jitiquarj  )  che  quella  folTe  l'Acqua  AlJfietina , 
:he  partifTe  dal  Lago  Alfietino  nella  Claudia  ;  con- 
terrà dire  col  Fabretti ,  e  coli' Efchinardi,  che  que- 
h  jfia  TAcqua  Sabbatina ,  la  fiefTa,  che  forma  il  La- 
deir  Anguillara,  e  che  vicina  al  detto  Lago  ha 
2  fue  forgenti . 

Dietro  al  defcritto  Fonte  coftituì  Aleflfan.  VII. 
m  belliffimo  Giardino  con  ogni  forte  di  femplici , 
nche  pellegrini  5  a  benefizio  degli  Studofi  della-> 
botanica.  Vi  aggiunfe  Clemente  XI.  un  Cafino,  e 
i  Scuola  5  dove  da  un  Lettore  a  ciò  deputato  fi  fa 
!i  tali  femplici  l'oflenfione  . 

Profeguendo  verfo  la  Porta  della  Città ,  ve- 
Irete  a  man  finiftra  un  deliziofo  Giax^dino  dello-j^ 
'amiglia  Spada; indi  a  man  deflra  un  Cafino  nobi- 
iTunodel  Duca  di  Parma,  co^  pitture  di  Filippo 
wipC  Carlo  Cig:naw.   '      Iz  Ef^ 
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Eflendo  giunto  all'antichiflima  Porta  di  S.Pan# 
crazio  fabbricata  fecondo  alcuni  dal  Re  i\nco  Mar- 
zio, e  di  quel  tempo  chiamata  Gianicolenfe;  fecon- 
do altri  da  C  i^ureJio  Cotta  ,  o  da  M.  Aurelio  fua  P 
Fratello  ,  amendue  Conloli ,  e  dal  nome  dell'  un  di 
loro  chiamata  AureJia.  Poi  oa  hiille^e  più  anni  in 
qua  (  come  dice  Procopio  ]^  denominata  Pancrazia- 
na  5  e  di  S.  Pancrazio  ,  per  la  Chicfà  di  quefto  San- 
to, che  e  fuori  di  effa.  La  rillorarono  gP  Impera- 
dori  Arcadio,  e  Onorio;  e  la  rifabbrico  con  bella  ar- 
chitettura Urbano  Vili.  A  quell'Aurelio  5  che  fece 
probabilmente  la  detta  Porta ,  (  e  come  fcrivono 
molti ,  anche  il  Tribunale  Aurelio  )  fi  attribuifce  la 
Strada ,  che  parte  da  effa,  chiamata  per  Io  più 
rella  Fetus difHnzione  dell'  altra  chiamata  Aure-  i 
liaNova,  la  quale  principia  dalla  Porta  de' Cavalli  ' 
Leggieri ,  e  finilce  in  quella  ,  poco  lontano  dalla 
Botte  deir  Acqua  Paola. 

'Palazzo  Benedetti ,  oggi  Mancini* 

ì. 

ENtrando  nelJ'Aurelia  Vecchia  troverete  fulli 
man  dritta  un  Cafino ,  edificato  a  fimilitudint 
di  Vafcello  fopra  uno  Scoglio  ;  e  congiunto  a4 
^flfo  Una  Villa ,  già  dell'  Abate  Elpidio  Bcnedet*^^ 
ti  Romano  ,  Agente  di  Ludovico  XIV*  Re  di 
Francia  nella  Corte  di  Roma ,  e  prefentemente^ 
del  Signor  Marchefe  Mancini  -  Ne  fu  Archite||D 
Bafilio  Bricci  Promanò  Unitamente  con  PlautillCj 
Bricci  fua  forella,  ambedue  Pittori.  Vi  fi  vedoroi  i; 
Statue ,  Baflirilicvi  g  Piramidi,  Teatri,  Giardini,  Bo^J  i 


fchetti  5  Bagni  5  Pefcliiere  ,  Fontane,  e  alcuni 
fclierzi  d'acque.  I  pavimenti  delle  ftanze  fono  per 

10  più  laftricati  di  line  Majoliche;  e  fulle  pareti  leg- 
gonfi  da  per  tutto  Ifcrizioni,  e  Detti  fentenzioli 
in  profa  5 e  in  verfo  ,  in  volgare  in  latino,  ed  in 
altr'  idiomi , 

NelP  Appartamento  terreno  offerverete  i  Ri- 
tratti di  tutte  le  Dame  principali ,  che  erano  in  Ita- 
lia 5  e  in  Francia  a'  tempi  di  Aleflfandro  VII.  quan- 
do il  mentovato  EJpidio  Benedetti  fece  quello  luo- 
;go:  le  Immagini  di  molte  Donne  Romane,  Hate 
iMadri  5  Sorelle ,  e  Spofe  degli  antichi  Cefari:  altre 
!  Immagini,  o  Ritratti  di  var/  Perfonaggi,  ed  Uo- 
mini iJIuftri,  che  in  tempi  meno  lontani  fiorirono. 
Neir  Appartamento  fuperiore  offerverctc  una  Gal- 
leria lunga  palmi  130.  larga  2 1.  alta  22.  intorno  al- 
la quale  fanno  un  ricchilfimo  finimento  dodici  gran 
Trofei  di  armi  antiche,  e  moderne ,  eccellentemen- 
te lavorati  a  fiucco,  e  lumeggiati  alJmiglianza  d'i 
bronzo,  e  d'oro.  Fralle  pitture  della  Volta,  quel- 
le ,  che  rapprefentano  l'Aurora ,  furono  condotte 
dal  Cavalier  Berrettini  da  Cortona:  quelle,  che^ 
■  rapprefentano  il  Mezzodì,  daFrancelco  Allegrini 
:da  Gubbio  :  quelle ,  che  rapprefentano  la  Notte  ,  da 
Gio:  Francefco  Grimaldi  Bolognefe  :  alcuni  Paefi  , 
e  Marine  in  piccolo,  da  Tommafo  Lauretti  Sicilia- 
no. A  capo  della  Galleria,  cioè  nel  Timpano  ,  la-_> 
!  Felicità  con  altre  figure,  che  fimboleggiano  i  beni 
di  effa ,  come  anche  i  due  Ovati  laterali ,  fono  ope- 
re della  già  lodata  Plautilla  Bricci .  Nella  Cappella 

11  Quadro  dell'Altare  colla  Vergine  Aflunta,  hi 

TomJ.  1  3  la- 
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lavorato  dalla  medefima  Dipintrice  :  il  rimanente.^ 
da  Gio:  Battifta  Carloni  Genovefe . 

Nelle  vicine  Camere ,  fono  i  Ritratti  di  tutti 
i  Sommi  Pontefici ,  e  di  tutti  i  Re  di  Francia ,  e  fa^ 
lendofi  negli  altri  due  Appartamenti  ^  forniti  anch' 
cifi  d'arredi ,  e  di  tutti  i  comodi ,  che  jPì  convengo- 
no ad  una  elegante  abitazione;  indi  per  una  Log- 
gia fpaziofa ,  che  da  ogni  parte  ha  profpetti  fingo- 
larilTimi ,  fi  entra  in  un  Gabinetto  ,  dove  fra  molte 
€ofe  dilettevoli  5  e  pellegrine  ,  offerverete  diverfi 
Specchi  5  che  moftrano  mirabilmente  diiForme ,  chi 
vi  fi  mira . 

Le  acque  della  Fontana  5  che  adornano  il  Pa-. 
lazzino  5  fatte  con  vaga  fimmetria ,  fi  fanno  inge^ 
gnofamente  in  elfa  falire  per  mezzo  di  una  macchina, 
artiiìciofamente  coftruit^ . 

Fu  quella  lafciata  dal  fuddetto  Abate  alli  Si- 
gnori Duchi  di  Nivers  Francefi,  difcendenti  dal 
Card.  Giulio  Mazarini ,  da'  quali  fece  palTaggio  nel- 
li  prefenti  Signori . 


VìlU 


yilla  Panfilia  a  S.  Tancra^iò . 

PEr  la  medeiima  Strada  Aurelia  vi  condurrete 
alla  magxjifica  Villa  del  Signor  Principe  Pam- 
fiii>  ordinata  dal  famofo  AJeflandro  Algardi.  Ve- 

I  4  dpnli 
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doniS  in  efTa  Viali ,  Bofchetti  ^  e  Giardini  deliziofif- 
fimi,  Pefcliiere,  e  Fontane  con  meravigliofi  lavo- 
ri di  Hiicco  5  e  di  faflTo .  Un  Teatro  fornito  di  Statue, 
Bufti ,  Baffirilievi,  ed  Urne  fepolcrali  ;  e  un  gran.^ 
Serraglio  con  quantità  di  Cervi ,  Lepri, Daini ,  ed 
altri  Animali  felvaggi  ^  desinati  al  divertimento 
della  Caccia . 

La  Piazza  innanzi  al  Palazzo  nobile  ,  è  circon- 
data da  i2é  Statue  ^  che  rapprefentano  i  primi  do- 
dici Imperadori  ;  e  fono  tutte  antiche  .  Il  detto  Pa- 
lazzo architettato  da  Giot  Francefco  Bolognefe ,  ha 
quattro  facciate  piene  di  Trofei,  Medaglie ,  Baffiri- 
]ievi,e  Figure  di  marmo  ftimatiffimeéNella  Facciata 
principale  oflerverete  i  Bufti  di  Clodio  Albino  ,  di 
Settimio  Severo,  Antonino  Caracalla,  e  M.  Aure- 
liojindi  nel  Portico  quei  diVitellio,  e  di  Claudio. 

Entrando  nell'Appartamento  di  mezzo  fitua- 
to  al  piano  del  Portico  ,  fi  olTerva  nella  prima  Ca- 
mera le  Statue  di  Seneca,  Diana  ,  e  Venere  :  una^j» 
Flora ,  e  una  Sacerdoteflfa  fopra  due  Colonne  di 
marmo  vario  :  i  Bufti  di  Diogene  >  di  Marciana  ,  e 
di  Giulia  Paola,  le  Tefte  di  Omero,  di  Giulio  Ce- 
fare,  di  M.  Aurelio  :  una  mezza  figura  di  Porfido 
conteftadi  metallo,  rapprefentante  Innocenzo  X. 
un  Putto  coli'  Arme  dello  fteffo  Pontefice  -,  fcol- 
pito  dair  Algardi  :  una  S.  Elena  della  Scuola  di  Ti- 
ziano ;  una  Madonna  col  Bambino  ,  e  S.  Gio:  Batti- 
fta  5  di  Andrea  Sarto  :  un  Baccanale  copiato  da  un 
antico  BalTorilievo  ,  fullo  ftile  di  Giulio  Romano  . 
Nella  Cappella  contigua ,  il  QuLadro  dell'Altare  con 
Maria  Vergine  fu  dipinto  da  Michel'  Angelo  da 
Caravaggio .  Nella 


Nella  feconda  Camera  le  Statue  di  Marfia^ 
Apollo  5  e  di  una  Vertale  :  i  Bufti  di  Tito ,  di  Do- 
miziano 5  e  di  Augufto:  un  Termine  rapprefentan- 
te  un  gran  Fauno  :  Una  beir  Urna  di  Alabaftro  fio- 
rito con  fuo  coperchio  :  due  Colonnette  di  Dia- 
fpro  Orientale  ,  e  un'  altra  di  marmo  bigio  :  Uo— > 
S.  Gio:  Battilta  ,  dipinto  da  Bartolomeo  Schidoni  : 
Un  S. Francefco 5  di  Baldaflaf re  da  Siena:  una  Ma- 
donna col  Bambino  i  S.  Girolamo ,  ed  altri  Santi , 
fui  guflo  di  Ludovico  Caracci:  Amore  che  tratta^.-» 
diverfi  ftrumenti  d'Arti  Liberali ,  fui  gufto  medefi- 
mo  5  alcune  Madonne  di  Pietro  Perugino,  é  della 
fua  Scuola:  la  SammaHtana,  creduta  di  Tiziano  : 
Venere  con  Ercole ,  e  un  Amorino  ^  fulla  maniera 
del  medefimo  :  Giove  con  un^  altra  Deità)  del 
Tintoretto  ;  Plutone,,  che  fapifce  Proferpina,  di 
Paolo  Veronefe  :  Niobe  co  i  quattordici  fuoi  Fir- 
gliuoli  5  di  Francefco  Allegrìni:  fei  Storie  di  Roma- 
ni,  e  Sabini)  ftimate  del  Dofli  da  Ferrara. 

Nella  terza  le  Statue  di  Giulia  Augufìa  ^  e  di 
una  PoetefTa  Greca  :  di  Venere ,  e  Cerere  fopra_» 
due  Colonne  di  Pietra  Paragone  :  di  Apollo  ,  ed 
Ercole  fopra  due  Colonne  di  marmo  bigio  :  di  due 
Eroine  fopra  due  Colonne  di  verde  antico  .  L'Arca 
di  Noè  di  Giacomo  Ballano  :  due  Profpettive  di 
Antonio  Viviani  :  quattro  Paefi  ,  creduti  di  Agofti- 
no  TafTì  ,  alcuni  Ritratti  di  Giorgio  da  Cartel  Fran- 
co ,  e  di  Gherardo  Fiammingo . 

Nella  quarta  le  Statue  di  un  Gladiatore,  di  un 
Sileno  5  di  un  Fauno  ,  di  un  Bacco ,  di  un  Ermafro- 
dito, e  di  Livia  Augufta.  Due  Tefte  antiche  di  Por- 
fido, 
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fido  )  Puna  di  Bruto  ,  e  Taltra  di  una  Sibilla  .  Uti._# 
Vafo  di  Porfido  fopra  una  Tavola  di  varie  pietre 
Orientali ,  di  gran  bellezza .  Due  Madonne  riputa- 
tate  di  Andrea  del  Sarto  :  un  S.  Francefco  ,  e  un 
S.  Girolamo ,  fullo  ftile  del  Muziani  :  il  Ritratto  di 
Clelia  Cenci  ^  ultima  opera  di  Scipione  Gaetano: 
quattro  Tefte  ,  di  Giovanni  Bellini . 

Nella  quinta  due  Bufti  di  marmo ,  che  rappre- 
fcntano  Marzia  ,  ed  Antinoo  :  otto  gran  Quadri 
con  varie  Fefle  ,  che  li  fanno  in  Venezia  coloriti 
dal  Mandola  Fiammingo  ;  un  Convito  dentro  un.-^ 
Giardino,  di  Criftoforo  Stuartz:due  Paeficon  fi- 
gure, fulla  maniera  del  Tintoretto. 

Nella  Sala  rotonda  fi  vedono  le  Statue  di  A- 
done ,  di  Venere  ,  di  Diana ,  e  di  un  Gladiatore  : 
i  Bufti  di  Giulio  Ccfare ,  di  Tiberio ,  di  Caligola  , 
di  Fauftina ,  di  Settimio  Severo ,  ed  altri . 

Nella  prima  ftanza  dell'  Appartamcjito  fupc- 
riore,che  è  il  terzo,  fi  offervano  leftatuedi  Ap- 
pollo  ,  Bacco ,  Flora ,  Berenice ,  di  un  Putto  che^ 
dorme  ;  e  alcuni  Bufti  antichi  di  marmo .  Il  Ritrat- 
to d' Innocenzo  X.  gettato  in  bronzo  con  modello 
deir Algardi :  un  Quadro  con  Giove,  e  Giunone, 
dipinto  da  Gio:  Francefco  Bolognefe . 

Nella  feconda  una  Statua  di  Amore  in  abito  di 
Ercole ,  un'altra  di  Pomona ,  un'altra  di  Euterpe, 
un'altra  di  Bacco  ^  un'altra  delP  Autunno  in  pie- 
tra rofsa  Egizia  :  un  Bufto  di  M.  Aurelio  :  un  al* 
tro  di  Mario  Confole ,  e  un  altro  di  Giulia  Augu- 
fta .  Quattro  Marine ,  e  una  Caccia  ,  dipinte  da  un 
Fiammingo  :  un  Vafo  di  Fiori  dipinto  da  Mario 
de' Fiori»  Nella 


Nella  terza  due  Statue  di  Apollo  ,  un'  altra  di 
Venere  con  Amore ,  un'  altra  di  Aventino  figliuo- 
lo di  Ercole  5  e  un' altra  di  un  Gladiatore  :  due_^ 
Gruppi  di  Putti,  fcolpiti  dall'  Algardi .  Due  Batta- 
glie dipinte  da  Giacomo  Borgognone  ;  Dedalo  che 
attacca  l'ali  ad  Icaro ,  della  fcuola  dell'  Albani  ;  un 
S.  Girolamo  fulla  maniera  dello  Spagnoletto  :  una 
Tefla  5  o  Ritratto  del  Barocci . 

Nella  quarta  il  Fiume  Nilo  fcolpito  in  Bafalte 
negra  co'  fuoi  fimboli  :  il  ritratto  di  D.  Gio;  Batti- 
fta  Panfili ,  dipinto  dal  Mola  :  due  Campagne  con 
Paftori  5  attribuite  al  Bafìano  . 

Nella  quinta  una  Statuetta  ,  che  rapprefenta.^ 
un  Amorino  addormentato  :  i  BulH  di  Domiziano , 
Valeriano ,  Fauftina ,  e  Giulia  Mammea  . 

Nella  fefta  {un  altro  Amorino  addormentato 
con  una  Perfica  in  marmo:  i  Bufti  di  Vefpafiano,  Ti- 
to ,  Matidia  ^  ed  altri .  Il  S.  Prefepio ,  dipinto  da_, 
Baldaffarre  da  Siena:  i  Re  Magi  fu'l  gufto  di  Raf- 
faele :  una  Campagna  con  S.  Francefco  ,  creduta  del 
Muziani  :  due  Cacce  attribuite  al  Tempera  :  due..^ 
Paefi  di  maniera  Fiamminga . 

Da  quefte  Camere  fi  afcende  ad  un'  Armeria, 
dove  fono  armi  per  200.  perfone  ;  e  quindi  ad  un 
Mufeo  ricchifTimo  di  Statuette,  Vali,  Bacini,  ed 
altri  lavori  di  argento, di  bronzo, di  criftallo,  e  di 
pietre  Angolari . 

Si  fcende  poi  nell'  Appartamento  terreno  ,  le 
cui  iìanze  fono  ornate  di  fquifiti  BafTirilievi ,  per  i 
quali  il  Cavalier  Algardi  imitò  ,  e  difegnò  alcune 
rdiquie  della  Villa  Adriana  in  Tivoli .  Si  olferva 

un 


un  bel  Gruppo  ,  che  efprime  la  lotta  di  Giacobbe 
coir  Angelo ,  fcolpito  d^I  fuddettp  Algardi  :  i  Bu- 
fti  di  Panfilio  PanfiI; ,  e  di  D.  Olimpia  Maidalchini, 
lavorati  dal  medefimo  :  un  altro  Gruppo,  che  mo- 
ftra  la  Dea  Cibeje  ,  fedente  fopra  un  Leone  :  un 
Simulacro  di  Apollo  ,  e  un  altro  di  Paride  :  un_^ 
Ercole  5  un  Ermafrodito ,  un  Amorino ,  un  Confo- 
le 5  un  Senatore ,  un  Sacerdote ,  una  SacerdotefTa , 
due  Statu?  di  Volufiano  Imperadore  :  altre  due  di 
Cerere,  e  di  Giulia  Augurta  in  abito  di  Cerere: 
altre  due  di  Venere ,  e  di  Diana  :  alcune  Tefte  fo- 
pra Colonne  di  marmo  bigio,  ed  altre  fcolture  . 

Da  quefto  Piano  ufcendoli  nel  Giardino  fe^ 
greto  5  fi  vedono  gran  copia  di  Fiori,  e  Frutti  ra- 
riffimi  ;  e  vi  fi  ofTervano  le  Statue  di  Aleffandro 
Magno  5  di  Antonino  Pio  ,  e  di  Ercole  :  un  Idolo 
Egizio  5  che  rapprefenta  l'Abbondanza  :  e  due  Se^ 
polcri  di  marmo  con  Baflìrilievi . 

L'ampiezza  di  quella  Villa,  che  ha  5.  in  6.  mi" 
glia  di  circuito,  diede  occafione  ad  un  Moderno  di 
Icrivere ,  che  quivi  foflero  anticamente  gli  Orti  di 
Galba  Imperadore  ,  fituati  da  Suetonio  nella  Via 
Aurelia  .  Alcuni  de'  fuddetti  Quadri  fono  traport^^ 
ti  nel  Palazzo  di  Roma , 

Villa  Cor/ima  • 

Contigua  a  que/la  è  la  Villa  delP  Eccellenti fli-^ 
ma  Cafa  Corfini  architettata  da  Simone  Sal- 
vi ,  di  cui  uno  de*  due  Cafini  ,  o  Palazzi  ,  fi 
vede  fin  dalla  Porta  della  Città  -  Ha  le  folite^ 
fignoriii  delizie ,  fralle  quali  fi  contano  500.  vafi  di 

frut- 


frutti,  e  5oo.  di  fiori.  Nella fuddetta  Villa  è  affai 
fingolare  il  Portico ,  edificato  fopra  quattro  grard' 
archi  a  guila  d'un  Giano  quadrifronte  •  Intorno  aiJa 
Sala  (  ove  è  notabile  il  numero  delle  porte  ,  chc_5 
fono  12.  con  altrettante  fineftre  )  pofano  fu  con* 
venevoli  piedefialli  ottoBuftidi  marn^o ,  che  rap- 
prefentaro  Giove ,  Marte ,  Diana ,  Mercurio ,  rin- 
verrò ,  la  State ,  l'Autunno ,  e  la  Primavera;  credu- 
ti d'Ercole  Fer^à,e  di  AJeffandro  Rondoni.  L'Au- 
rora, che  precede  il  carro  d^ì  Sole  ,  e  altre  figure 
nella  Volta  ,  fono  tutte  di  Giul'eppe  Patferi ,  dic^ 
dipinfe  ancora  le  Camere  laterali . 

Chtefadi  S.  Tancra^ìo  ftior  ddle  Mura  . 

NEIP  ufcire  avete  a  defifa  la  Via  Vitellia  ,  cosi 
detta  dalla  Famiglia  chiariflaua  de'  Vitelli, 
che  o  la  fc  ce  ,  o  la  rifiorò  ,  per  quanto  da  Suetonio 
fi  può  raccorre  •  Troverete  in  e  (fa  la  Chiefa  di 
S  Pancrazio  Martire  Romano ,  che  Igfienne  il  Mar^ 
tirio  in  età  d'anni  quattordici  ,  eretta  lu'l  Cimitero 
di  S.  Cakpodio  ,  al  quale  da  principio  era  dedica* 
ta .  La  fabbricò  S.  Felice  1.  intorno  all'  anno  272» 
l'ampliò  S.Felice  Il.nel  485.,  e  la  rifarcirono  5.Sim» 
maco  5  e  Onorio  I.  come  notano  il  Bibliotecario, 
c  il  Ciacconio.  S.Gregorio  Magno  la  conceffe.^ 
a' Benedettini  5  fecondo  la  lettura  delle  fue  Epillo** 
le  5  per  la  partenza  de'  quali  venne  ad  effcr  polfe^ 
duta  dalli  Religiofi  di  S.  Ambrogio  ad  lS(emus  ifti- 
tuiti  nella  Città  di  Milano  da  tre  Gentiluomini,cioè 
AkihxxdvQ  Crivelli  a  AÌÌJchq  JBdbzzi,  e  Antonio 

Pie- 
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Pietrafanta*  Finalmente  la  rinovò  quafi  tutta  iì 
Cardinal  Lodovico  Torres  chiamato  di  Monreale 
del  1609.  y  e  del  i6j^.  le  diedero  Pultimaraana 
i  PP.  Carmelitani  Scalzi ,  a'  quali  Paveva  conceduta 
Aleffandro  VII.  Quefli  Padri  la  tengono  con  de- 
coro, e  vi  mantengono  un  Seminario  per  le  loro 
Miffioni  di  Levante  ,  delle  quali  fu  il  Fondatore^ 
Francefco  Cimino  Barone  di  Caccuri  in  Calabria. 
Si  legge  nel  Piedeftallo  della  fua  Statua  la  Tegnente 
Ifcriziòne  :  Illustrissimo  Domino  Francisco  Ci- 
mino Baronì  de  Caccuri  Neapolitano  ,  qyoD 

SeMINARII  CARMEXè  DiSCALCEAT.  AD  FiDEI  Pro- 
TAGATIONEM    PRIMUS    FUERIT    EX    ^RE  FUNDATOR. 

riportata  dall'  Abate  Aceti  nel  Barrio  De  ^Antiqu. 
&  fitu  Calabr* 

Le  pitture  di  quella  Chiefa  fono  moderne,  co- 
me anche  gli  ftucchi  iftoriati  nelle  Navi  laterali . 
Antiche  fono  le  Colonne ,  che  foftengono  il  Cibo- 
rio delP  Aitar  Maggiore  ,  e  le  Tavole  di  porfido  , 
delle  quali  fono  comporti  i  dne  Pulpiti  nella  Nave 
grande  chiamati  ^Ambones .  Si  ofTervano  due  pic- 
cole fcale  ,  che  guidano  Puna  al  luogo  ,  dove^? 
S.  Pancrazio  fu  decollato,  e  Paltra  al  Cimitero  fud- 
detto .  Venerate  il  corpo  del  S.  Giovane  nella  Con- 
fefllone,  ove  ripofano  ancora  i  SS.  Pancrazio  Ve- 
fcovo,  e  Dionilio  ConfefTore.  Era  già  qui  una  la- 
pida 5  o  memoria  di  quel  Crefcenzio  Nomentano  , 
che  occupò  colla  fua  potenza  il  Cartello  di  Roma  ; 
indi  uccifo  da'  Soldati  Imperiali  in  querte  vicinan- 
ze, ebbe  in  querta  Chiefa  lafepoltura.  Nella  Sa- 
greftia  fl  confervano  molte  Sagre  Reliquie  ;  fralle^ 


quali  il  Corpo  di  S.  Abondio ,  e  una  mandibola  di 
S.  Terefa  .  In  quefta  Chiefa  Giovanni  XXII.  ricevè 
Lodovico  Re  di  Napoli ,  e  Innocenzo  III.  coronò 
Pietro  Redi  Aragona. 

Avanzandoli  fin  dove  le  due  flrade  Auriclie 
fiunifcono  infieme^  fi  vede  quivi  il  Cimitero  de* 
SS.  ProceflTo,  e  Martiniano,  detto  ancora  di  S.  Aga- 
i  ta,  perche  vi  furono  una  dopo  Paltra  le  loro  Chic- 
I  fe.  In  efifo  la  B.  Lucina  depofe  i  Corpi  de' foprad- 
I  detti  due  Martiri ,  trasferiti  poi  da  Pafquale  I.  alla 
I  Bafilica  di  S.  Pietro  . 

I      Poco  più  oltre  è  la  Villa  già  poffeduta^e  frequen- 
tata da  S.  Pio  V.  Pontefice ,  oggi  delP  Eccma  Cala 
I  Chigi. 

I  Chiefa  di  S.  Dorotea  y  e  Sihefiro  . 

PRincipiandofi  di  nuovo  il  viaggio  della  Porta 
Settimiana  e  profeguendofi  a  mano  finifi:ra_> 
vedefi  la  Parocchiale  di  S.  Doro^ea,  fecondo  alcu- 
ni di  S.  Silveftro,  al  quale  ancora  è  dedicata.  E'  fog- 
^etta  quefta  Chiefa  alla  BafiJica  di  S.Maria  inTrafie- 
vere.  Tutte  le  pitture^che  vi  li  veggono  oggidì,  fo* 
I  no  moderne  5  e  le  condufTe  Francefco  Troppa .  Ve- 
I  nerafi  il  Corpo  della  Santa  lòtto  TAltar  Maggiore; 
i  e  nel  muro  dalla  parte  del  Vangelo  è  una  Pietra, 
I  fu  la  quale  dicefi ,  che  rimafero  imprelfe  P  orme  di 
i  due  Angeli  5  che  alTifterono  alla  Crocifilfione  di 
;  S.  Pietro .  Stava  quella  Memoria  in  una  ChieJfa  del 
!  Gianicolo  5  oggi  diruta,  già  dedicata  agli  Angioli  • 
L'Anno  Santo  del  1500.  Girolamo  Pafio  Rettore 
:  di  quella  Chiefa  Parrocchiale  vi  fece  tra/portare^ 
la  fuddetta  Pietra .  '  Chic* 
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Chiefa  di  S.  Giovanni  detto  della  Idaha . 

POco  lungi  è  Taltra  Parrocchiale  di  S.  Giovan- 
ni m  Mica^irea^  o  come  gi  Idiod  dicono 
deìU  M^/^z;^)  foprannome  derivatole  da  una  limo- 
lina  di  Pa:^not:teIlvr  con  Croce  dorata  fopra.  ch.^ 
quivi  II  difpenfava  •  Fu  eretta  da  Siilo  IV.  del 
1475.  per  quanto  fi  legge  nella  lèguente  Ilcrizio- 
ne  5  c'ie  li\  f  Ila  lìa  Porta , 

SIXTUS  IV.  ANNO  JUBILìEI  MCCCCLXXV. 

Neir  Aitar  Maggiore  il  Quadro  colla  B.  Vergine  , 
S.  Gio:  Battifta .  e  S.  Gio:  Evangelica ,  è  difegno  di 
Giacinto  Brandi  ,  eleguito  da  Aleflandro  Vafelli 
fuo  Allievo  ;  che.  dipirJè  ar:cora  la  Volta  delIcUji 
Chiefa  colla  direzione  dv.1  fuddetto  Macit  'o Jl  Qua- 
dro con  S.  Girolamo  ,  e  col  B.Giovanni  Colombi- 
ni '^eir  zel  are  a  delira,  fu  dipinto  da  Gio-Ba:tilla 
PalTt^ri  Un^  Immagine  della  xMadonj^aneir  Altare,  j 
eie  ieguc,  è  di  maniera  Greca  non  dilpregevo-  ; 
Je  .  Fu  corcefla  quella  rarccchia,  dipendente  da^ji 
S.  Maria  in  7  raflevere  ,  in  tempo  di  Clemente  IX^ 
^  D*  Urbano  Pamiaro  Romano  allora  Generale 
eie'  PP.  Geluati  in  occafione,  che  reilo  foppreflfa-j» 
quella  Religione  fondata  dai  B.  Colonibino  per 
fovvenire  le  Armi  Verete  contro  il  Turco  ,  nelP 
aiìld'o  di  Candia  ,  iJ  quale  la  rimodernò,  ed  ab-» 
belli  con  difegno  di  Antonio  Ronchi  .  Uffiziano 
prclènteuiente  quella  Chielà  i  PP.  Miniftri  degi* 
Nliuennip  z  quali  la  concciTe  Clemente  XI. 


Poco  più  oltre ,  fi  vede  il  Ponte  Sijlo  5  già 
detto  Aurelio  y  o  Gianicolenfe  dal  Monte  Gianico- 
I05  che  gli  era  in  profpetto  ;  ed  è  Io  fteflb  ,  che  il 
Marliano,  ed.  altri  Antiquarj  fcrivono  eflere  flato 
rifatto  di  nobili  marmi  dall' Imperadore  Antonino. 
Effendo  rovinato ,  ij  Pontefice  Siilo  IV.  dal  qiiale^j? 
ora  prende  i]  nome,  lo  rifece,  gettandovi  la  pri- 
ma pietra  il  di  2p.  Aprile  1473.  Quivi  vicino  re- 
fta  fitiiato  il  Giardino  Farnefe ,  dove  probabilmen- 
te furono  gli  Orti  delP  Imperadore  Geta  contigui 
al  detto  Ponte  .  Nelle  fponde  di  detto  Ponte  fi  leg- 
gono le  fèguenti  Ifcrizioni  : 

MCCCCLXXV. 

^uì  tranjìs  Sixti  IV.  beneficio  ,  Deum  voga  y  ut 
Tontificem  Optimum  Max.  din  nobis  falvet ,  ac  . 
fofpitet  y  bene  "vale ,  quifquis  es ,  ubi  h^c  pre- 
catus  fueris . 

SIXTUS  IV.  PONT.  MAX. 

$Ad  utìlttatem  T.  }{.  peregrinceque  multitudinìs 
ad  ^ubilmm  ventura  ,  Vontem  hunc  quem  me^ 
rito  B^iptum  vocaverant  ,  a  fundamentis  magna 
cura ,  &  impenfa  reflituìt ,  Sixtumque  fuo  no- 
mine appellarì  voluit  ^ 

Cbiefa  di  5*.  Apollonia ,  e  fuo  Monaflero  • 

AVan^andofi  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Apollonia 
.  eretta  Tanno  1582.5  e  confegrata  nel  1585. 
jielTabitazione  di  Paluzza  Pierleoni  Gentildonna.^^ 
Romana  ,  che  prima  del  1300.  avendo  quivi  con- 
Tom.I.  K  §;re- 
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grcgate  alcune  pie  Donne  perfeverarono  fotto  le 
Regole  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  nelP  an- 
jielTo  Monaftero  fino  al  Pontificato  di  S*  Pio  V.  ,  il 
quale  le  ridufTe  a  claufura,  ed  a  fare  la  profefilo- 
ne  folenne  .  Del  166^.  furono  uniteaquefio  Mo- 
iiafiero  le  Monache  di  S.  Giacomo  delle  Muratte  , 
oflTervando  la  medefima  Regola  di  S.  Francefco . 
Le  pitture  de' tre  Altari  della  Chiefa,  dove  fi  cele- 
bra 5  fono  di  Autori  incerti .  Un  Quadro  con  S.Gia- 
como 5  vien  creduto  del  Cavalier  d'  Arpino .  La 
Volta  di  detta  Chiefa  fu  colorita  da  Clem.  Majoli . 

J>i  S.  Margherita ,  e  fuo  Monaflero . 

INcontro  af'quefia  è  Paltra  Chiefa  di  S.Margheri- 
ta edificata  da  D.  Giulia  Colonna  del  l'yó^^ìn-' 
lieme  coir  anneffo  Moiiaftero  ,  in  cui  fono  le  Reli- 
giofe  del  Terz' Ordine  di  S.Francefco;  indi  rifatta 
nel  i6"8o.  dal  Card.Girolamo  Cafialdicon  architet- 
tura di  Carlo  Fontana .  Neil'  Aitar  Grande ,  ornato 
di  vaghi  marmi  5  il  P.  Umile  Frarxefcano  vi  dipin- 
fe  la  Volta ,  Giacinto  Brandi  il  Quadro  colla  San- 
ta Titolare ,  e  il  Cavalier  Ghezzi  gli  Ovati  laterali. 
Il  S.  Francefco  nell'Altare  a  mandeftra  è  opera  di 
Gio;  Battifia  Gaulli,  detto  il  Baciccio  :  e  la  S.  Orfo- 
la  nell'altare  a  finiftra  è  ftudio  di  Gio:  Paolo  Severi. 

Delle  SS.  I{uffina  ,  e  Seconda  5  e  fuo  Monajiero. 

LA  vicina  Chiefuola  delle  SS.  Rufiìna ,  e  Se- 
conda ,  fu  conceffa  dal  Capitolo  di  S.Maria  in 

Tra- 


Traftevere  Panno  1600.  ad  alcune  Donne  Foreftie- 
re  5  che  facevano  vita  comune  5  le  quali  con  limo- 
fine  di  perfone  pie  la  riftorarono  5  e  appreflb  Ie_> 
fecero  una  comoda  abitazione  ,  dove  vivono  molte 
Oblate  dette  Orfolìne  ,  le  quali  non  fono  fottopofte 
alli  Voti  folenni .  La  memoria  in  marmo  pofta  alla 
deftra  entrando  ci  addita  eflfere  flata  la  Fondatri- 
ce di  quefto  luogo,  Francefca  Montiox  nobile  Fran- 
cefe  neir  anno  i(5o2.  la  quale  vi  morì  nel  i5i8. 

Stimano  il  Fanucci ,  ed  il  Marliani  5  che  que- 
lle Sante  Sorelle  Martiri  avelTero  quivi  Ja  propria 
Cafa  5  fuccelTivamente  cangiata  in  Chiefa  . 

1 

Il        Spedale  dì  S.  Maria  ^  e     Gallicano  Martire. 

QUafi  incontro  vedefi  Io  Spedale  di  S. Maria, 
e  S.  Gallicano  Martire ,  eretto  dal  Pontefi* 
ce  Benedetto  XIII. ,  Ja  di  cui  Chiefa  fu  confagrata 
dallo  fteffo  Pontefice  li  6.  Ottobre  1626.  Il  fuddet- 
to  Spedale  è  lungo  palmi  poo.  largo  palmi  43.  vi 
fono  110.  letti,  e  tutte  le  Officine  neceffarie .  So- 
no qui  curati  tutti  li  morbi ,  toltone  il  Gallico  .  Fu 
quefto  fabbricato  con  architettura  dal  Cav.  Filip- 
po Rauzzini  .  Vi  furono  impiegati  per  lo  Spedale 
60.  m.  feudi  provenienti  da  un  Legato  Jalciato  ali* 
Archiofpedale  di  S.  Spirito  da  Monfignor  Lancifi , 
e  qui  trasferito .  I  Sacerdoti  fervono  gli  Uomini , 
ed  anco  fi  efercitano  in  orazioni ,  ed  efercizj  fpi- 
rituali,  e  dopo  due  anni  devono  fare  il  Voto  della 
Perfeveranza  in  quelP  opera  di  carità  5  e  li  Cheri- 
ci  fi  poflbno  ordinare  ad  titulum  Hofpitalitatis . 
\  '  K  2  U 
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Le  Donne  fono  fervite  da  altre  donne ,  che^' 
dopo  fette  anni  devono  flmilmente  fare  il  Votò  di 
perfeverare  in  quefP  opera  fua  vita  durante  ^  a  te- 
nore deJIa  BoIJa  di  detto  Pontefice  . 

Di  S.  ^gata  in  TrafleUere ,  e  della  Congregazione 
della  Dottrina  Crifiiana  ^efua  Scuola . 

S I  giugne  poi  alla  Chiefa  di  S.  Agata ,  edifica- 
ta nell'abitazione  di  S.Gregorio  II.  Roma- 
no 5  e  dallo  fteffo  Pontefice  confagrata,  e  dedicata 
alla  fuddetta  Santa  Martire .  Il  Quadro  colla  Santa 
Titolare  nelP  Aitar  Maggiore  è  del  Puccini  ,  che 
dipinfc  anche  il  CrocififiTo  neir  Altare  a  delira .  Le 
pitture  nella  Volta,  e  fopra  la  Porta  fono  del  Trop- 
pa. Contiguo  alla  Chiefa,  lo  fieiTo  S.Gregorio 
fondò  un  Monaftero  di  Monaci ,  che  vi  reftarono 
per  alcuni  Secoli  ;  ed  effendofi  poi  trasferiti  altro- 
ve 5  rimafe  quefta  in  potere  di  alcuni  Sacerdoti  Se- 
colari 5  con  il  pefo  della  Parocchia  fino  al  Pontifi- 
cato diS.  PÌ0V.5ÌI  quale  Panno  1 571.  non  foloin 
Roma  5  ma  ancora  in  ogni  luogo  de' Fedeli ,  iftituì 
una  Confraternita  di  Secolari  denominata  della^ii 
Dottrina  Crifiiana  ;  nel  qual  tempo  fi  diede  princi- 
pio alla  prefente  Congregazione  de'  Sacerdoti  Se- 
colari denominati  della  Dottrina  Crifiiana,  quali 
furono  alcuni  anni  dopo  ftabiliti  in  quefta  Chiefa 
da  Gregorio  XIII.  tengono  li  medefimi  PP.  alcune 
Scuole  gratuite  per  infegnare  a' poveri  Fanciulli  ^ 
non  folo  la  Dottrina  Criftiana ,  ma  ancora  leggere^ 
fcrivere.  Aritmetica,  e  Gramatica  . 

Cbiefa 


tìjtefa  dì  S.  Grifogono ,  e  fua  Congregazione . 

AVete  innanzi  la  Chielà  di  San  Grifogono 
Martire,  eretta  fin  dal  tempo  diSanSilve- 
flro,  riftorata  da  S.  Gregorio  III.  nel  704.  con  edi- 
TQm,L  K  3  ficar- 
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ficarvi  ancora  l'anneflb  Monail:ro  per  alcuni  Mo- 
naci fugg'iti  dairOriente  in  tempo  di  Leone  Hàuri- 
co  perftcutore  delle  Sacre  Immagini .  Fu  poi  riiiio- 
dernata  daJ  Cardinal  Scipione  Borgheie  nei  i62^. 
E'  foienuta  da  22.  Coloime  di  granito  Orientale, 
con  altre  due  di  porfido ,  tutte  antiche .  L'Immagi- 
ne del  Santo  nel  foffitto  dorato,  e  fatica  del  Quer- 
cino da  Cento:  1  ahra  della  B.  Vergine  e  opera  del 
Cavalier  d'  Arpino .  Il  Quadro  con  S.  Caterma , 
3.  Barbara  nel  primo  Altare  a  man  delira  ,  è  dilè- 
gno  del  Cavalier  Paolo  Guidotti ,  efeguito  da  un 
fuo  Coetaneo .  I  tre  Angeli  nel  Quadro  del  fecon- 
do Altare  ,  furono  dipinti  da  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni .  La  S.  Francefca,  e  il  Crocififlb  nel  terzo ,  e 
nel  quar!:o  Altare  y  fon  di  mano  dello  fteflb  Gui- 
dotti •  Il  S.  Angelo  Cuftode  nel  quinto  fu  colorito 
da  Ludovico  Gimignani  ;  la  SS.  Trinità ,  ed  altre 
figure  nella  Volta ,  da  Giacinto  Gimignani  fuo  Pa- 
dre :  i  Bufìi  di  marmo  ,  ed  altri  lavori  ne'  Sepolcri 
della  Famiglia  Poli,  furono  modellati  dal  Bernini^ 
e  fcolpiti  da  diverll .  Le  quattro  Colonne  di  Alaba- 
llro  Cotognino ,  che  formano  PAItar  Maggiore  , 
vi  furono  porte  in  luogo  di  altrettante  Colonne.-? 
d' agata  trasferite  alla  Cappella  di  Paolo  V.  in  San- 
ta Maria  Mag*o;iore  .  Neil'  Altare  feguente  (  dove 
li  conferva  il  Capo  di  S.  Grifogono  )  fi  venera  una 
miracolofa  Immagine  della  Madonna  del  Carmine  • 
NelPa^tro  pallata  la  Sagrcflia,  il  S.  Francefco  è 
della  fcuola  di  Santi  di  Tito.  Nel  contiguo  il  S.  Do- 
menico inCeme  con  altri  Santi ,  e  dello  fteffo  Gui- 
dotti .  Nel  penultimo  il  Quadro  con  S.  Maria  Mad^ 


dalena  de'  Pazzi  fu  condotto  da  Giovanni  Coli ,  e 
i  Antonio  Glierardi .  II  S.  Alberto  nelP  ultimo,  è  pa- 
rimente idea  del  Guidotti  .  In  quefta  Cliiefafu  fe- 
I  poI:o  il  celebre  Girolamo  Aleandro ,  primo  Cardi- 
!  naie  Bibliotecario .  Dimorano  nel  Convento  an- 
1  neflb  i  PP.  Carmelitani  Calzati ,  della  Congrega^ 
I  ziore  di  Mantova,  che  Tottenrero  nel  1480.  Que- 
i  fta  Chiefa  è  Parrocchiale  col  titolo  di  Card.  Prete  • 

DelP  Oratorio  per  la  Compagnia  del  Carmine 
in  S.  Grifogono* 

INcontro  la  fuddetta  Chiefa  ^  vedefi  un  Oratorio 
affai  comodo,  nel  quale  rifiede  una  Confrater- 
I  nita  di  Se  colari ,  Ibt:.o  l'invocazione  del  SS,  Sagra- 
[!  mento ,  e  di  S.  Msria  ael  Carmine  ftabilita  nel  Pon- 
[  tificato  di  Paolo  III.  Tanno  Itrve  quefia  per 

accompagnare  particolarmente  il  SSmo  Viatico:  ve- 
rte Sacchi  biarc!^i  con  niozzetta  lionata  ;  e  col  legno 
di  un  Calice  coir  OiHa . 

Di     Bonofa . 

POco  lungi  ritrovafj  la  Chiefa  di  S.  Bonofa  de- 
dicala alli  SS.  JV;artiti  Crilpii.o,  e  Crilpiniano* 
Volendo  il  Fettcre  di  tifa  ndl'  anno  1480.  r'fare.^ 
r/_ltar  Maggiore  di  efTafcoperfe  molte  Reliquie, 
;  trapalare  quelle  di  S.  Porola.  Infigni  Eenetattori 
!  di  quefta  Chielà  furoi.o  /  riadeno  Roncone  Senefe, 
i  €  Gio:  E^omenico  Mauro  Cofentino  ,  che  più  degli 
!  altri  fuoi  anteceffori  Padon  o  nella  guifa  prefente.- 
;  K  4  Ora 
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Ora  fi  pofTiede  dall'  Univerfità  de'  Calzolari ,  che 
la  provvede  delle  cofe  necefl&rie  ,  e  vi  mantiene^ 
un  Cappellano . 

Di    Salvatore  àella  Corte  ♦ 

PIÙ  oltre  nella  Strada  Maeflra,  vedefi  la  Chiefa 
di  S.  Salvatore  della  Corte  ,  o  come  alcuni 
fcrivono  nella  Corte  •  £bbe  quefta  un  tal  foplrano- 
me  5  o  perchè  fu  quivi  una  Curia  degli  antichi  Ro- 
mani 5  e  forfè  quella ,  che  alcuni  chiamano  il  Tri- 
bunale Aurelio:  o  perchè  anticamente  in  quefla^.» 
contrada  vi  avevano  una  Sinagoga  gli  Ebrei ,  che 
dagli  Gentili  fi  chiamavano  Curti ,  cioè  Circoncifi  : 

0  perchè  la  Famigha  de  Curtibus  prellafle  a  quefta, 
comé'preftò  ad  altre  Chiefe  ,  il  Cognome  proprio. 
Apparifce  l'antichità  di  tal  Santuario  dal  fuo  Aitar 
Maggiore  ,  come  anche  dalle  fue  pitture  ,  che  rap- 
prefentano  la  Vita ,  e  Morte  di  S.  Pigmenio  Mae- 
firo  dell'  iniquo  Giuliano  Apoftata  •  Sono  in  effb 

1  Corpi  dei  medefimo  S.  Pigmenio  ^  di  S.  Pollione, 
e  di  S.  Melice  Martire .  Fu  edificata  dalla  medefima 
S.  Bonolà  5  che  la  dotò  di  molte  pofTcffioni .  Il  San- 
to Pontefice  Giulio  I.  la  fece  Parrocchiale.  Cle- 
mente Vili,  gli  unì  l'altra  vicina  Parrocchia  Suddet- 
ta 5  e  nell'anno  i6$j*  il  menzionato  Gio:  Domeni- 
co Mauro  Cofentino  di  Aprigliano  ,  eflfendone  Pa- 
roco  5  riftorò  la  medefima  a  fue  Ipefe ,  e  fcriffe  il 
Martirio  di  S.  Pigmenio  Martire  fiampato  in  Ve]- 
letrinel  i588.  in4.  La  riftorò  ancora  più  d'ogni 
altro  il  Rettore  Francefco  Serra  Ferrarefe  . 


Quefta  Chiefa  al  prefexitc  è  ftata  rirnodernata  ^ 
e  quafi  fatta  di  nuovo  dalli  PP.  di  S.  Francelco  di 
Paola,  aJli  quali  èftata  concefifa;  concorre  in  efifa 
in  gran  numero  il  Popolo  a  venerare  una  divota 
Immagine  della  Beatiffima  Vergine  detta  della  Lu^ 
ce  5  per  iJ  cui  mezzo  fi  ricevono  infinite  grazie 
da'  Fedeli . 

Di  S.  benedetto  in  Tifcìnula^ 

Quindi  fi  paffa  alla  Parocchiale  di  S.  Bene- 
Odetto  in  Pifcinula ,  edificata  nelP  edremità 
di  un  vaftp  Palazzo ,  che  l'antica  Famiglia  Anicia 
avea  nel  Traftevere  .  La  fua  denominazione  in  Pi- 
fcinula deriva  forfè  da  qualche  Bagno,  o  Pefchie- 
ra,  o  conferva  di  Acque  ,  che  era  in  detto  Palazzo, 
o  ne'  fuoi  Giardini .  Si  vede  in  efia  una  divota_> 
Cappella,  che  (  per  quanto  dicono  )  fervi  di  Ora- 
torio al  Santo ,  mentre  egli  vi  abitava  da  Giovinet^ 
to  .  L'Immagine  della  B.  Vergine  ,  che  in  detta 
Cappella  fi  cuftodifce  ,  è  peravventura  la  jfleflfa  ^  in- 
nanzi alla  quale  egli  orava  .  Neil'  Aitar  Maggiore 
©(ferverete  un  antichilEmo  Quadro ,  che  fi  crede 
la  vera  efiìgie  del  Santo  ^  colorita  al  naturale  men- 
tre egli  vivea,  come  bene  ofTervò  il  P.  Mabillon 
Monaco  della  Congregazione  di  San  Mauro  in^ 
Francia . 

Giace  qui  fepolto  dalla  parte  de!  Vangelo 
Cofi:antino  Gaetano  Monaco  Benedettino  affai  dot- 
to fenza  veruna  memoria  ,  il  quale  morì  nel  1650. 
in  età  di  anni  85*  cb^  ayc«  ìim  hwm  Biblioteca  di 
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Manofcntti  collocata  già  nel  vicino  Ofpizfo  de' Be- 
nedettini Oltramontani  preffo  la  Chiefa  di  S.  Ceci- 
lia ,  ed  ora  trasferito  altrove  . 

jyl  S.  Salvatore  al  Tonte  di  S.  Maria  • 

INdrizzatevi  a  Ponte  Rotto ,  che  fu  il  f^covdo 
Ponte  fatto  fu '1  Tevere  dentro  le  mura  di  Ro- 
ma. Lo  principiò  M.  Fulvio  Cenfore;e  dopo  qual* 
che  tempo  lo  terminarono  Scipione  i\fricano ,  e  Li- 
vio Mummio..  L'inondazione  del  Fiume  feguita_v 
Tanno  159S.  ne  ruppe  due  Archi ,  benché  poco  m- 
nanzi  folfe  (lato  riftorato  da  Giulio  III. ,  e  Grego- 
rio Xill.  Nominavafi  anticamente  Palatino  >  forfè 
dal  Monte  Palatino  ,  che  gli  era  in  faccia.  Alcuni 
lo  chiamarono  Senatorio  ,  ma  fenza  allegarne  la 
ragione ,  o  fenza  faperla  .  In  tempi  più  moderni 
fu  detto  di  S.  Maria  da  una  miracolofa  Immagine 
della  Madonna  ,  che  vi  era  fopra.  Leggefi  ivi  h 
feguente  Ifcrizione  : 

EX  AUCTORITATE  GREGORII  XIIL 

^  Tcntifìcis  Maximi 

S.  P.  Q,^R. 
Tontem  Senatorium  ,  cujusfo'^nices  vetuflate  colla-' 
pfos  5  &  jampridem  rtftSlos  fluminis  impetus 
denuo  dejecerat  ^  ad  priflinam  jirmitatem  ac  pul- 
chritudinem  reflitu^t  • 

ANNO  JUBILi^I  M.  D.  LXXV. 

Quinci  è  una  Chiefa  chiamata  per  cagione  di 

detta 


detta  Sagra  Immagine  ,  e  per  la  vicinanza  di  detro 
Ponte  5  di  S.  Salvatore  al  Fonte  S.  Maria  dedicata 
al  Santiffimo  Salvatore  .  Sifto  IV.  in  occaflone  del]' 
Anno  Santo  1475.  la  rilloro  in  miglior  forma  .Ri- 
cevè ancora  maggior  abbellimento  dal  proprio  Pa- 
rroco l'anno  1700» 

Dì  S*  Maria ,  e  S»  Giacomo  in  Cuppella  • 

SEgue  poco  lungi  la  Chiefa  di  S.  Maria,  e  S^Gia- 
como  in  Cuppella  ;  fi  raccoglie  dalle  memorie 
di  quella  Chiefa  ,  che  folTe  nel  lopo.  dedicata  al 
Salvatore  ,  avendo  poi  ottenuto  il  nome  di  S.  Ma- 
3PÌa  coir  occafione ,  che  S.  Francefca  Romana  (  la^ 
quale  aveva  poco  diftante  una  fua  cala)  quivi  fe- 
ce un  piccolo  Spedale  dedicato  alla  B.  V.  Maria, 
nel  quale  la  medefima  ferviva  .  Ebbe  pofcia  il  ro- 
me di  Cappella  ,  o  per  meglio  dire  di  Cupeiia  ,  a 
caufa  che  avendo  li  BariJari  nel  1540.  una  Com- 
pagnia 5  ottennero  daile  Monache  di  Tor  di  Spec- 
chi ,  come  Eredi  delia  loro  Fondatrice  ,  la  preferi- 
te Cliiefa. 

Giardino  Tanfilw  a  B^pa  Grande  • 

Contiguo  ad  eflfa  è  un  Giardino  del  Prencipe^? 
Panili;  ,  riguardevole  per  Tarnene  profpet- 
tive  del  Tevere  ,  come  ancora  per  la  rarità  degli 
Agrumi  ;  e  de'  fiori  pellegrini,  contenendo  un  bel 
Cafino . 

Tra  il  Ponte  Rotto  >  e  il  Sublicio  fi  facevano 

da 


da  Romani  nel  Tevere  i  Giuochi  Pefcator;  :  e  pro- 
babilmente fu  anche  quivi  il  Foro  Pefcatorio  ,  co- 
me fi  congettura  daJ  Nardini . 

2>/  S.  Cecilia  in  Traflevere  ^  e  fuo  Monaflero  . 

ST  paflTa  quindi  alla  vaga,  c  divota  Cliiefa  di  San*" 
ta  Cecilia,  che  già  fu  Cafa  di  queftaS.  Vergi- 
ne ,  e  Martire  Romana  .  La  confagrò  S.  Urbano  L 
S.  Gregorio  Magno  la  riftorò ,  e  le  conceflTe  la  Sta- 
zione nel  Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica^^ 
di  Quarefima  .  S.  Pafquale  I.  la  rifece  da'  fonda- 
menti nel  821. 5  e  vi  trasferì  dal  Cimitero  di  S.Ca- 
lifto  li  Corpi  della  detta  Santa  5  di  S.  Valeriano  fuo 
Spofo  5  di  S.  Tiburzio  fuo  Cognato .  Fu  polTeduta 
dalli  Monaci  Umiliati  lungo  tempo  ,  POrdine  de' 
quali  eflendo  flato  fopprelfo  da  S.  Pio  V,  P  anno 
lyyo.  Clemente  Vili,  la  concefTe  ad  ilhnza  di  Mau- 
ra Magalotti  nobile  Romana  quifepolta,  alle  Mo- 
nache Benedettine,  che  vi  hanno  fabbricato  un  bel 
Monaflero.  Il  Cardinal  Paolo  Emilio  Sfondrati,  Ni- 
pote di  Gregorio  XlV.Padornòfontuofamente  ,  fa- 
cendovi la  nobiliflima  Confeffione  :  e  a  noflri  gior- 
ni il  Cardinal  Francefco  Acquaviva  Pha  accrefciuta 
di  bellezza ,  e  di  pregio ,  come  fi  vede  dalle  ifcri- 
zioni .  Prefentemente  viene  accrefciuta  con  nuove 
fabbriche  dal  Signor  Cardinale  Troiano  Acquavi- 
va 5  nipote  del  Card.Francefco,  e  viene  divifa  que- 
fla  Chiefa  in  tre  Navi  da  due  ordini  di  Colonne  • 
Palfato  il  primo  Altare  a  man  delira ,  in  cui  li 
venera  un  antichiffimo  Crocififlro,  fi  entra  nella  di* 

vota 


Vota  Camera ,  dove  Ja  Santa  aveva  il  Bagno,  e  do- 
ve dal  Carnefice  fu  ferita- a  morte  .Sono  in  effa  va- 
rie pinture  di  Paolo  Brilli ,  fralle  quali  un  Tondo 
con  un  Angelo  ,  che  incorona  S.  Cecilia ,  e  S.  Va- 
leriano  fuo  Spoio  ,  fu  dipinto  da  Guido  Reni .  Del 
medefimo  è  il  Quadro  delP  Altare  ,  che  rapprefen- 
ta  la  Decollazione  della  Santa  • 

Rientrando  in  Chiefa  fi  trova  a  delira  il  ricco 
Depofito  del  Cardinal  Sfondrati ,  le  cui  ftatue  fu- 
rono fcolpite  da  Carlo  Maderno  .  ed  appreflb  una 
ornatilTima  ilanza,  dove  in  Vafi  di  Criftallo,  argen- 
to, ed  oro  fi  confcrvano  molte  Sagre  Reliquie,  in- 
fieme  col  Velo  della  llefla  Santa  Cecilia  .  NelP  Al- 
tare contiguo  il  Quadro  coir  Apoftolo  S.  Andrea 
è  del  Cavalier  Baglioni,  che  fece  ancora  la  Mad- 
dalena nel  fuflcguente  .  NelP  ultimo  Altare  di  det- 
ta parte,  la  Flagellazione  del  Salvatore  alla  Co- 
lonna è  del  Cavalier  Vanni . 

Neir  Aitar  Maggiore  formato  di  marmo  Pa-^ 
rio  con  quattro  Colonne  alFai  fingolari  di  bianco  > 
c  negro  antico,  fi  olTerva  un  piccolo  Quadro  con 
Maria  Vergine ,  dipinto  da  AnnibaI  Caracci;  la^* 
Statua  della  Santa  ,  fcolpita  da  Stefano  M  acierno  5 
e  il  bellilTuro  Sepolcro  della  miedefima  ,  tutta  di 
Alabaftri ,  DiafpH  ,  Agate ,  ed  altre  pietre  Orienta- 
li.  Si  fcende  poi  nella  Cappella  fotterranea,  do-- 
ye  fono  quattro  Altari  con  altrettanti  Quadri .  Uno 
diquefti,  in  cui  fi  vede  la  Santa  moribonda  con 
una  Donna,  che  terge  il  Sangue  dalle  ferite,  è  ope- 
ra del  fuddetto  Vanni.  Un  altro,  che  rapprefenta 
§•  Valeria;io ,  S.  Tiburaio,  e  So Maffimo  Martiri, 

con 
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con  S.  Urbano ,  e  S.  Lucio  Pontefici ,  e  Martiri ,  è 
fatica  del  Jfliddetto  Baglioni.  Tra  quelli  due  Qua- 
dri ripofano  i  Corpi  de'  mentovati  cinque  Santi  ; 
e  feparatainente  dentro  una  catTa  di  argento  ,  il 
cui  prezzo  fu  fecondo  iJ  Baronio  nel  tom.p*  degli 
Annali  ad^Anmm  Chrijìi  821. di  feudi  Romani  quat- 
tromila trecento  novantatre  ,  ripofa  il  Corpo  di 
S.  Cecilia  intero,  e  incontaminato  nella pofitura.^ 
medefima  ,  che  fi  vede  la  di  lei  Statua  fcolpita  dal 
Maderno  ,  collocatovi  dentro  da  Clemente  Vili.. 
Tanno  i5pp.  liberato  miracolofamente  dalla  Poda- 
gra. Altri  due  Quadri  con  S.  Agn^k  ^  e  S,  Cate- 
rina fono  opera  dello  fteffo  Baglioni .  Sotto  ciaf- 
cheduno  di  quelli  Altari  fono  Vafi  di  finiffime  pie- 
tre 5  pieni  di  Sagre  Reliquie ,  e  così  innanzi  ad  elfi, 
come  intorno  alla  Confefllone  ,  ardono  fempre  90. 
lampade  di  argento  .  Fu  ritrovato  il  Corpo  di  que- 
lla Santa  Vergine,  e  Martire  ,  in  tempo  del  mede- 
lìmo  Cardinale  Sfondrato  ,  dentro  una  Caffa  di  Ci- 
preffo  inclufain  un'altra  di  pietra^nella  quale  erano 
fcolpiti  li  feguenti  verfi  con  una  Croce  nel  mezo  : 

Hanc  Fideì  zelo  'Puf  ^  chalis  Vrimus  ab  imo 
Ecclejiam  renovans  cum  ^  Carperà  facra  requtrit 
Elevat  inventum  vene  4  randce  Martyrìs  almce 
C£cilÌ£   Corpus  hoc  il  ^  lud  marmore  condens 

Lucius  5  Vrbarms  buie  ^  Vontifices  fociantur  , 
Fofque  Dei  tejìes  Tibur  w  ti ,  Valeriane^  Maxime 
Cum  ditìis  confortìa     ^  digna  tenetìs 
Hos  cQlite  egregÌQS      ^  devote  Roma  Vatronos  ^ 

Nel 


Nel  primo  Altare  dalla  parte  del  Vangelo 
i  SS.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo ,  e  il  Martirio  di  San- 
ta Agata  nel  fecondo  ,  fono  parimente  del  Baglio- 
ni  5  S.  Benedetto,  e  S.Stefano  negli  altri  due  Al- 
tari ,  fono  di  Giufeppe  Ghezzi .  Le  pitture  ,  che  fi 
vedono  nel  nuovo  foffitto  della  Nave  maggiore , 
furono  condotte  da  Sebaftiano  Conca  :  le  altre  nel- 
le Navi  minori  da  Giovanni  Zanna,  Vincenzo  Con- 
ti, e  Tarquinio  Viterbefe  •  Ebbe  quefta  S.  Vei^gine 
altre  due  Cliiefe^  Tuna  nel  Campo  Marzio,  e  Tal- 
!  tra  a  Monte  Giordano  ;  e  qucite  ancora  erano  fia- 
te fuePolTeffioni. 

DeWOratorio  di  S.  Cecilia-,  e  fua  Confraternita. 

A Vendo  S.  Pafcale  Primo  riedificato  ,  come  fi  è 
detto  ,  la  Cliiefa  di  S.  Cecilia ,  fondò  fuccef^ 
fivamente  quefl'  Oratorio  ,  nel  quale  molti  Secoli 
dopo,  cioè  nel  1575.  fi  unì  una  Confraternita  fot- 
te l'invocazione  del  SS.  Sagramento,  di  S.  Andrea, 
e  S.  Cecilia  ,  a  fine  di  accompagnare  con  maggior 
decoro  il  SS.  Viatico  di  quella  Parocchia  .  Velìono 
i  Fratelli  Sacchi  roffi ,  e  Mozzetta  bianca  coli'  Im- 
magine del  Santilfimo ,  e  de'  Santi  loro  Titolari . 

\  Di  S.  Gioì  Batti fla  de''  Genompi-,  fua  Confraternita , 
e  Siedale. 

UScendofi  per  la  porta  laterale  di  quefla  Chie- 
fi  viene  incontro  la  Chiefa  di  S.  GioiBatti- 
h  de'  Genovefi ,  eretta  da  Maria  Duce  Cicala  No- 
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bile  Genovefe5Telòriero  del  Fifco  Apoftolieo,  che 
dotò  lo  Spedale  unito  ad  effa ,  per  ivi  curarfi  li  pol- 
veri Marinari  nazionali  infermi  5  che  vengono  i.'i,^ 
Roma.  Nella  parte  efteriore  dejla  Chiefà  leggefi  1 
la  Icguente  Ifcrizione  : 

Maria  Dux  Cicala  Genuen,  oh  Fìdem  ac  I^eligìonem 
a  Sixto  IV*  Tontifice  Maximo  Fifco  ^poflolico 
fermando  eleSìus.  Fixit  ^n.  $i.  D.j.  Ho/pitale 
hoc  fauperibus  nautis  alend.  &  morbo  curando 
pecunia  fua  afmd.  faciund.  te/ìamento  reliquit  y 
dote  non  preterita.  Hìc fìtus  efl  quarto  l^on.^ug^ 
^n.  Sai.  M.  ecce.  LXXXI.  "  | 

Neil'  ultimo  Sacco  di  Roma  efTendo  itati  ufurpati  li  | 
beni  di  detto  Spedale  5GÌ0:  Batti/fa  Cicala  per  con- 
fervare  la  memoria  del  fuo  Avo  Benefattore ,  credi- 
to Cardinale  da  Giulio  III.  nel  155 1. ricuperò  buo^ 
na  parte  di  effi  ,  e  li  reftitui  alla  Chiefa  fuddetta . 
Fu  erettala  Compagnia  Tanno  i55'5.  ?  ^'-^  dillri*  j  i 
buifce  nel  giorno  Feftivo  otto  doti  alle  Zitelle  Na^-  i 
zionali  di  feudi  venticinque  .  Ultimamente  è  fiata  c 
rimodernata  ,  ed  abbellita  quefta  Chiefa  dalla  pietà,  « 
c  fomma  benejScenzadel  Signor  Marchefe  Piccalu-^ 
ga  5  che  avendola  ingrandita  ,  e  adornata  di  vaghe 
pitture,  e  ftucchi ,  ha  ancora  rinovati  gli  Altari ,  ^ 
fatti  due  bene  aggiuflati  Coretti  collaterali  all'Al- 
tare Maggiore ,  di  modo  tale ,  che  vedefi  al  prefen-  ci 
te  affai  m.cgliorata ,  ed  in  /lato ,  e  forma  più  nobile  »  i  fa 
con  avervi  nuovamente  aggiunta  un' affai  bella»-.'»  ai 
Cappella  ornata  con  nobile  architettura  di  ftucchi>  \k 

e  pit- 


.AnslTlC^,  E  MODE\%/f.  i6i 
c  pitture  fotto  il  liio  padronato,  e  della  fua  famiglia: 
tutto  ciò  colla  direzione  dell' Eminentifllmo  Signor 
Cardinale  Gio:  Battila  Spinola  Protettore  ,  che_> 
con  fommo  zelo  afllfte  alle  urgenze  della  Nazione  . 
Il  Quadro  col  Santo ,  che  battezza  Noftro  Signore 
neir  Altare  a  finiftra  ;  Tono  opere  di  autori  incerti, 
ma  diligenti .  La  B.  Vergine  di  Savona  nelP  Alta- 
re a  delira ,  è  Audio  di  Giovanni  Odazj ,  allievo  del 
Baciecio  • 

Di  S.  Maria  deW  Orto  ,  e  fua  ^rchiconfraternita , 
e  Spedale. 

LA  Via  5  che  pafTa  tra  le  fuddette  Chiefe ,  con- 
duce direttamente  a  quella  di  S.  Maria  delP 
Orto  edificata  circa  al  148^.  con  difegno  di  Giulio 
Romano  ;  e  ornata  poi  di  Facciata  da  Martino  Lon- 
ghi .  Nella  prima  Cappella  a  delira  la  B,  Vergine 
Salutata  dall'Angelo.,  è  lavoro  infigne  di  Taddeo 
Zuccari.  Nella  feconda  Filippo  Zuccheri  dipinfe^^ 
il  Qiiadro  delP  Altare  ,  e  i  laterali  :  Tommafo  Car- 
dani la  Volta .  Nella  terza  i  SS.  Apoiìolì  Giacomo , 
«  Bartolomeo  furono  coloriti  dal  Baglioni*  Nella 
quarta  ,  dove  fi  onora  il  SS.  Crocififlb  ,  vi  fece^? 
niolt^  figure  Nicolò  da  Pelàro  .  Nelp  Aitar  Mag- 
gibre,  architettato  da  Giacomo  della  Porta, fi  cu- 
fiodifce  una  miracolofa  Immagine  della  Madonna , 
che  flava  full'  ingrefso  di  un'  Orto,  dal  che  la  Chie- 
fa  ebbe  la  fua  denominazione .  Fralle  pitture  ,  che 
abbellifcono  quello  Altare,  lo  Spofalizio  ,  e  la  Vi- 
fit^zion^  della  Santiiììma  Vergine  fono  di  Federico 
Tm^i*  L  Zuc- 
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Zuccheri:  la  Nafcita  del  Signore  è  di  Taddeo  fuo- 
Fratello  :  alcune  Iftorie  della  Madonnapreflfo  l'Al- 
tare fono  del  Baglioni  :  i  Profeti ,  ed  altre  figure 
prefiTo  la  Volta  fono  de' fuddetti  Zuccheri.  Nella 
Cappella  dedicata  a  S.  Francefco  d'  Affifi  lafciovvi 
altre  fue  memorie  Niccolò  da  Pefaro .  Nella  con- 
tigua il  Qu,adro  co'  SS.  Ambrogio  ,  Carlo  ,  e  Ber- 
nardino,  còme  anche  i  laterali ,  fono  del  menzioi^a- 
to  Baglioni ,  che  regolò  nella  fuffeguente  il  Qua- 
dro con  S.  Gio:  Battila  ;  e  fece  nelP  ultima  il  S.  Se- 
baftiano  col  rimanente . 

Nella  Volta  maggiore ,  PAffunzione  di  Maria 
Vergine  al  Cielo  fu  colorita  da  Giacinto  Calan- 
drucci  :  l'Immacolata  Concezione  da  Giufeppe,  e 
e  Andrea  Orazj  :  il  S.  Francefco  da  Mario  Garzi, 
figliuolo  di  Luigi,  e  la  Rifurrezione  del  Signore 
dallo  fteffò  Calandrucci.  La  Volta  minore  adeftra 
delP  Aitar  grande,  fu  dipinta  da  Gio:Battifta  Pa- 
rodi Genovefe  ;  quella  a  finiftra  da  Luigi ,  e  Mario 
Garzi .  Gli  Ovati  fulle  due  Porte  vicine  allo  ftefiTo 
Altare  ,  Puno  colla  Venuta  dello  Spirito  Santo  ,  e 
l'altro  con  S.  Anna  ,  e  S.  Gioacchino ,  fono  Opere 
di  Andrea  Procaccini .  Il  Tranfito  di  S.  Giufeppe 
e  il  Prefepio  negli  Ovati  incontro  ,  fono  fiud;  de' 
fuddetti  Fratelli  Orazj . 

L'Univerfità  delle  Arti ,  che  vendono  frutti , 
erbaggi,  c  robe  fimili,  come  Proprietaria  di  que- 
fia  Chiefa ,  e  del  fuo  Ofpedale  vi  ha  fatta  ultima- 
mente una  belliffima  incroftatura  di  marmi  fini ,  e 
un  Angolare  ornamento  di  ftucchi  dorati ,  che  la 
rendono  aliai  diftinta  fralle  Chiefe  di  Roma.  E'  opi- 
nione 


jnione  de' più  fenfati  Antiquari ,  che  in  queflo  luo- 
go foflero  i  Prati  Muzj ,  donati  da'  Romani  a  Mu- 
zio Scevola  in  premio  della  fua  Imprefa  contro 
Porfenna.  Altri  nondimeno  credettero,  che  quivi 
fofTero  i  Prati  Quinzj  ;  ed  altri ,  che  i  Prati  QuinzJ, 
ed  i  Muzj  foflero  vicini .  Ha  la  fuddetta  Compa- 
gnia il  proprio  Oratorio  dentro  al  gran  Cafamen- 
to  contiguo  5  dove  ancora  fi  vede  un  aflai  comodo 
ricovero  per  gP  Infermi.  Fu  aperto  dalla  medefima 
Archiconfraternita  per  li  fuoi  ammalati  lo  Spedale 
prefente  molti  anni  dopo  la  fondazione  della  Chie- 
la  5  che  ricevè  la  fua  perfezione  dalP  Univerfità  de' 
Pizzicaroli nel 

DelP  Ofplzio  de'  poveri  Fanciulli  dì  S.  Michele 
a  mpa^ 

DI  qua  portandofi  alP  Ofpizio  Apoflolico ,  det- 
to comunemente  di  S.  Michele  ,  da  una  Cap- 
pella già  ivi  dedicata  allo  fteflb  Arcangelo  ,  eretto, 
e  fondato  da  Tommafo  Odefcalchi  Limofiniero ,  e 
Parente  d'Innocenzo  XI.  ,  il  quale  del  i6S6.  prin- 
cipiò a  fabbricarlo  colla  direzione  del  Cavalier  Mat- 
tia de'  RofH  .  Fu  quefto  fiabilito  per  follicvo ,  e  ri- 
covero de'  Fanciulli  miferabili  di  Roma  .  Furono 
quelli  nel  principio  feparati  dagli  altri  poveri  dello 
Spedale  di  S.  Galla ,  e  nel  1584.  dal  fuddetto  Tom- 
jnafo  Odefcalchi  flabiliti  in  un  Palazzino  fituato  a 
Piazza  Morgana  ;  e  furono  confegnatì  con  ordine 
Pontificio  alla  cura,  e  direzione  de'  PP.  delle  Scuo- 
le Pie.  Elsendo  pofcia  quefti  fanciulli  arrivati  al  nu- 

L  2  mero 
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niero  di  80.  il  medclimo  Pontefice  li  foIJevò  col/a 
limoliiu  di  feudi  150.  il  mefc ,  e  moki  di  efll  fi  di- 
flribuirono  per  diverfe  botteghe  di  Artigiani;  ac- 
ciò ivi  apprendefsero  le  arti  più  confacevoli  al  ge- 
nio loro  ;  e  da  detto  luogo  poi  quivi  trasferiti.  Se- 
guita la  morte  del  menzionato  Pontefice  ,  Inno- 
cenzo XII.  fuo  fuccefsore  lo  accrebbe  di  molto  ; 
mentre  efsendo  fèguita  la  foppreffione  del  Luogo 
Pio  nominato  de"  Letterati ,  già  Ctuàto  nel  mezo 
del  Corfo  di  Roma  ,  coli'  unione  totale  dell'  entra- 
te di  efso ,  e  con  la  traslazione  de'  Putti ,  ivi  dima- 
ranti ,  fi  accrebbe  il  numero  di  quelli  Fanciulli  fino 
a  25o.  5  i  quali  furono  con  tale  occafione  polli  fot- 
to  il  governo  di  una  Congregazione  di  Deputati 
creata  fopra  lo  flato  de'  poveri  dell'  Olpizio  Apo- 
llolico  di  S.  Gio:  Latcrano  ,  e  fotto  la  confiieta  di- 
rezione de'  PP.  delle  Scuole  Pie  •  Clemente  XI. 
coiP  opera  de]  Cavalier  Carlo  Fqjntana  lo  ampliò., 
aggiungendovi  T  Ofpizio  per  ji  Vecchi ,  e  Invalidi 
delpuno ,  e  Taltro  fefso ,  che  fi:ava,no  a  Ponte  Sifto, 
c  la  Cafa  di  Correzione  per  i  Giovanetti  difcoli  5  e 
di  mala  vita:  e  in  luogo  della  fuddetta  Cappella.^ 
erefsQ  una  Chiefa  :  e  Clemente  XII.  fuccelTivamente 
vi  fece  aggiungere  la  Carcere  per  le  Donne  d^H?- 
fiefsa  fimetria  di  quella  de'  Giovinetti . 

Dì  S.  Maria  della  Torre  detta  del  Buon  Viaggio  ^ 

SOtto  alla  gran  Facciata  di  quella  Fabbrica ,  che 
va  prendendo  tuttavia  forma  di  Città  fi  vede_^ 
la  nuova  Chiefuola  di  S.  Maria  del  Buon  Viaggio 

cosi 


tosi  chiamata  da' Marinari.  Era  già  jfìtuata  vicino 
al  Fiume  con  titolo  di  S.  Maria  della  Torre  per 
una  Torre  fatta  quivi  edificare  da  S.  Leone  IV.  cir- 
ca Panno  848.  più  elevata  di  alcune  altre  poco  di- 
ftanti  fulle  rive  del  Tevere  per  impedire  le  fcorre- 
rie  de'Saraceni^che  venivano  bene  fpefso  per  il  Fiu- 
me a  danneggiare  la  Città . 

J>elU  Dogana  nuova  di  l\ipa  * 

SOno  quivi  i  moderni  Navali ,  poco  lontani  da- 
gli antichi ,  che  erano  lliiraltra  fponda  del  Te- 
vere verfo  rAventino.II  Porto  chiamato  di  Ripa 
Grande,  dove  fi  sbarcano  le  Merci  condotte  per 
mafe  ,  e  P  Edifizio  dove  fi  cuftodifcono  5  detto  al- 
trimenti Dogana ,  furono  fatti  coftruire  dalla  provr 
videnza  d' Innocenzo  XII.  con  architettura  delli 
Mattia  de'  Roffi  5  e  Carlo  Fontana ,  che  vi  fecero 
un  Portico  afsai  comodo  per  evitare  P  incomodo 
delle  Piogge,  e  del  Sole  ,  con  ampie  Camere  per 
cuftodia  delle  Merci ,  che  continuamente  fi  sbarca- 
no ,  aggiungendovi  ancora  molte  buone  abitazio- 
ni per  ufo  delli  Miniftri  della  Dogana  . 

Non  molto  lungi  vedefi  Ja  Porta  della  Città 
diiamatà  volgarmente  Tortefe  ,  cioè  Tortuenfe  ,  e 
Tortunnenfi  dal  Porto  Romano,  al  quale  effa  con- 
duce, e  dal  Tempio,  che  aveva  Portunno  in  detto 
Porto.  La  chiamarono  molti  7{a<Dale;nì^  il  Nardini 
dimoftra,  chela  Navale  era  quella  di  S.Paolo.  Fu 
rifatta  da  Arcadio,  e  Onorio  Imperadori,  che  rifto- 
mono  ie  mura  di  Roma;  e  ultimamente  fu  riedifi- 
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cata  dalnnoc.  X.  di  bella  architettura .  Per  la  Uradt 
che  efcc  da  quefta  Porta ,  nominata  da  Vittore  Fia 
Tortuenfe  y  erano,  e  fono  in  qualche  parte  molti 
Cimiteri  di  SS.  Martiri ,  de'  quali  parlano  Adone  , 
B-eda ,  Pietro  Mallio  ,  Cencio  Camerario ,  Onofrio 
Panvinio ,  ed  altri .  I  principali  furono  quelli  di 
S.  Felice  ,  da  cui  fu  detta  di  S.  Felice  ancora  Iz^ 
rirada  :  quello  di  Ponziano ,  ovvero  de'  SS.  Abdon, 
e  Scnnen  :  quello  di  Generofa  ad  Sextum  Thilipph 
c  quello  di  S.  Giulio  Pontefice  .  Il  Bofio  vi  ritrovò 
anche  un  Cimitero  degli  antichi  Ebrei ,  cavato  roz-< 
zamente  nel  tufo ,  e  in  varj  luoghi  fegnato  collnL_3 
figura  del  Candelabro  di  fette  Lucerne .  A'  tempi 
del  Biondo  vi  fi  vedevano  ancora  gli  avanzi  di  una 
Chiefa  dedicata  a  S.Pietro  Apoftolo  intorno  al 
6jo.  come  riferifce  il  Bibliotecario. 

Di     Maria  del  I{ipofo  é 

FUori  della  fteiTa  Porta  camminando  lungo  Ia_^. 
Riva  del  Tevere  ,  fi  trova  la  picciola  Chiefa 
di  S.  Maria  del  Ripofo  (  nome  datole  da' Paffaggie- 
ri  5  che  quivi  orando  pofavano  dal  camino  )  già 
Cappelletta  antica  5  che  minacciando  rovina,  fu  ri- 
novatadel  i^oo.  da  Mafllmo  Maflimi  Nobile  Ro-, 
mano ,  che  pofledeva  i  terreni  ad  elfa  contigui.  Nel 
fito  di  quefta  Chiefuola,  e  poco  più  dentro  ,  fu  ve- 
rifimilmente  il  Tempio  della  Fortuna  Forte,  o  For- 
tuita ,  collocato  da  Varróne  ,  e  da  Tacito  fuori  del- 
la Città,  vicino  al  Fiume,  e  negli  Orti  di  Cefare.^^ 
Dittatore ,  che  erano  appunto  ne'  terreni  fuddetti  • 


Di  S.TraJfede  al  Tozzo  Tantaleo, 

PIÙ  avanti  è  un'  altra  Chiefa  di  S,  PrafledeCclic 
il  Volgo  ignaro  chiama  di  S.  Tafjera^  edifica- 
ta da  una  Matrona  Romana  per  nome  Teodora 
prefto  al  400.  E'  unita  al  Capitolo  di  S.  Maria  in 
Vìa  lata ,  che  ne  gode  l'entrate  ,  e  vi  fa  celebrare 
la  Mefla  ne- giorni  diFefta.  Veggonfi  in  efla  lc_^^ 
Immagini  de' SS.  Ciro  ,  e  Giovanni  Martiri  Alef- 
fandrini ,  che  furono  ivi  fepolti  da  Innocenzo  L  , 
come  dimclìra  un'  antica  Ifcrizione ,  che  vi  fi  legge. 

Z)/     Francefco  a  t{ìfa  Grande . 

RItornandò  nella  Città  5  e  prendendo  lafirada 
di  man  finiftra,fi  giunge  alla  Chiefa  di  S.Fran- 
cefco  conceffa  da' Monaci  Benedettini ,  che  vi  dimo- 
ravano all'  ifleflb  Serafico  Padre  S.  Francefco  dell' 
anno  i22p.col  confenfo  di  Papa  Gregorio  IX.  Fab- 
bricata polcia  dal  Conte  Ridolfo  dell'  Anguillara 
nel  fito  di  uno  Spedale ,  dove  il  Santo  albergava 
infieme  co'fuoi  Compagni,  quando  veniva  in  Ro- 
ma .  Il  Cavalier  Mattia  de'  Roffi  colla  munificenza 
del  Cardinal  Lazzaro  Pallavicini  rifece  ultimamen- 
te la  detta  Chiefa  5  riftonuJo  ancora  il  Convento 
annelfo  ,  dove  abitano  li  Padri  fuddetti  • 

Entrando  in  Chiefa  ,  nella  prima  Cappella 
deftra  ,  in  cui  è  un  Crocififfo  di  rilievo ,  offervere- 
te  iDepofiti  della  Famiglia  Ricci  con  buone  Scul- 
ture .  Nella  feconda  il  Quadro  con  S.  Giovanni  da 
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Capiftrano  è  opera  di  Domenico  Maria  Muradòri 
Bolognefe ,  che  fece  anche  i  laterali ,  ed  il  riina^ 
nente  .  Nella  terza  il  Quadro  colla  B.  Vergine  ,  e 
S.Giufcppe  5  colorito  da  Stefano  Legnani  Milane- 
fe  5  e  le  altre  pitture  fatte  da  Giufeppe  Pafferi.  Nel^ 
la  quarta  il  Quadro  con  S.  Pietro  d'Alcantara ,  e.j5 

Pafquale  Baylon  condotto  da  Giufeppe  Chiari  ; 
e  i  Depofiti  della  Famiglia  Rofpigliofi  con  varie 
flatue 5  lavorati  da  Giufeppe  Mazzoli.  Ne' due  Pi- 
ladri  laterali  dell'  Aitar  Maggiore  ,  le  Immagini  di 
S.  Gio;  Batti/la ,  e  di  S.  Lorenzo ,  dipinte  da  Paolo 
Guidotti .  Nel  Coro  il  Quadro  con  S.  Francefco  iii 
eftafi  5  del  Cavalier  di  Arpino  ;  con  altre  pitture  di 
GIo:  Battifta  da  Novara .  Nella  Cappella  fuffeguen- 
te  la  Statua  della  B.  Ludovica  Albertoni  fcolpita  dal 
Bernini  :  il  bel  Quadro  con  S.  Anna  del  Bacicelo  ;  e 
le  altre  pitture  del  Cavalier  Celio  «Nella  Cappella 
contigua,  il  Crifto  morto  in  feno  alla  B.  Vergine, 
opera  infigne  di  Annibale  Caracci:  e  i  DepoJfiti  del- 
la Famiglia  Mattei.  Nella  penultima  il  Quadro  col- 
la Santi  filma  Nunziata  di  Francefco  Salviati  ;  e  le 
altre  pitture  del  fuddetto  Novarefe.  Nell'ultima 
i  Quadri  colla  Concezione  5  Nafcita  ,  e  AfTunzione 
della  Madonna  ,  coloriti  il  primo  da  Martino  de_? 
Vos  5  il  fecondo  da  Simone  Wet ,  il  terzo  da  Anto- 
nio della  Cornia  :  e  le  pitture  della  Voi ta^  difegna- 
te  dal  medefiito  Wet  ^  e  ultimate  da  un  fuo  Allie- 
vo. A  i  lati  della  Porta,  e  per  le  Navi  della  Chiefa, 
fonoi  Monumenti  delle  Famiglie  Spinola ,  e  Rag- 
gi, con  Bufti  di  metallo  ;e  di  altre  Famiglie  con 
Bufti  di  marino .  Nella  Sagrefiia  un  Crgcififfo  ,  che 


fi  dkc  parlaire  al  S.  Padre  Serafico  é  Nel  Conven- 
to Ja  Stanza  dove  il  Santo  abitò  ridotta  in  una  di- 
vota Cappella  dal  Cardinal  AJeflfandro  Montalto, 
e  dal  Cardinal  Rannuccio  Pallavicino  ornata  di  un 
beir  Altare  5  ove  il  chiudono  con  ingegnofà  inven- 
zione moltiffimi  Reliquiari  di  argento  :  il  Quadra 
con  S.  Francefco  fatto  dipingere  dalla  B.  Giacoma 
de' fette  Soli ,  mentre  il  Santo  vivea:  e  la  Pietra, 
fulla  quale  il  medefìnio  San  Francefco  pofava  il 
capo  mentre  dormiva  •  Nel  Chioftro  diverfe^ 
i.  Morie  di  Religiofi,  e  Santi  dell'Ordine,  dipinte 
ì  da  Fr.Emanuele  da  Como,  Laico  di  quella  Famiglia. 

j  Be'*  SS.  Quaranta  Martiri  dì  Sebafle . 

PEr  l'ampia  ftrada,  che  fi  prefenta  incontro,  for- 
nita tutta  di  fabbriche  a'noftri  tempi,  fi  va  all' 
antica  Chiefa  de'  SS.  Quaranta  Martiri  di  Sebafte  , 
dedicata  da  Califto  II.  Panno  1122.,  e  rinovata-^ 
Tanno  i(?o8.  dalla  Compagnia  del  Gonfalone  ,  a 
chì  fu  concefsa.  Il  giorno  della  Fella,  che  viene 
alli  p.  di  Marzo  ,  fi. dà  Telemofina  del  pane,  efsen- 
dovi  ancora  la  Stazione .  E'  annefla  a  S.  Maria  ui.^ 
Traile  ve  re . 

De^  SS.  Cofmo ,  e  Damano  ,  detti  wl^amente 
S.  Cojìmato  • 

TEnendofi  poi  a  man  finillra  ^  d  giunge  alla-j» 
Chiefa  de' SS. Cofmo,  e  Damiano  (volgar- 
mente di  S.  Cofimato  )  già  Monallero  pofseduto 
da'  Monaci  Benedettini  ;  indi  concefso  alle  Mona- 
che di  S.  Chiara ,  che  pri^cipiaro^Q  ad  abitarvi  nel 
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1245. 5  e  vi  difpolero  la  Chiefa  fuddetta.  Sifto  IV. 
riftabiii  Tuno,  e  l'altra  da'  fondamenti .  Le  fuddette 
Monache  profefsano  ftretta  ofservanza  ,  e  fi  rifor^ 
marono  del  1550.  fotto  la  direzione  di  due  Mo- 
nache buòne  ferve  di  Dio  ,  Romane,  le  quali  ven- 
nero dal  Monallero  di  Folignio  ,chiamandofi  Tuna 
Suor  Serafina  ,  e  Paltra  Suor  Teodora  . 

NelP  Aitar  Maggiore  della  Chiela  fi  venera 
un'Immagine  della  SS.  Vergine  5  che  fi  flima  colo- 
rita da  mano  Angelica,  Stava  anticamente  in  S.  Pie- 
tro nella  Cappella  de'  SS.  Procefso ,  e  Martiniano  # 
Perchè  era  molto  ricca  di  gioje,  nel  Pontificato  di 
S.  Leone  fu  fpogliata  de'  fuoi  preziofi  ornamenti 
da  alcuni  ladri ,  che  l'attaccarono  ad  un  Mso  ,  e 
la  gettarono  dal  Ponte  S.  Angelo  in  mezzo  al  Fiu- 
me.  Ma  foftenutafi  miracolofamente  full- acquaie 
fermato^  al  Ponte  Rotto  5  fu  prefa  ,  e  collocata  in 
una  Cappella  lullo  ftclso  Ponte  ;  pofcia  nella  proP 
fima  Chielà  di  S.  Salvatore  ,  da  dove  fu  trafportata 
in  quella  de'  SS.  Cofmo  ,  e  Damiano . 

Le  Pitture  dalia  parte  del  Vangelo  fi  credona 
di  Francefco  da  Callello  ;  e  quelle  dalla  parte  dell' 
Epiftola  5  di  Cefare  Torelli.  Le  prime  Iftorie  dipin- 
te intorno  alla  Chitla,  cioè  quelle  ne' fiti  inferio- 
ri 3  fono  del  fuddetto  Torelli  :  le  feconde  ,  cioè 
quelle  ne'  fiti  fuperiori ,  fono  di  Gio:  Angelo  Ca- 
nini .  L'Altare  ornato  di  antichi  baffirilievi  5  era  già 
in  S.  Maria  del  Popolo  ,  nella  nuova  Cappella  fat- 
tavi, dal  Cardinal  Cibo,  d'onde  fu  qua  trasferito • 
Ripofaho  fotto  queft'  Altare  i  Corpi  delle  SS.  Mar- 
tiri Fortunata,  ^  Severa,  collocativi  dal  medefima 
Porporato . 


"Naumachia  di  tAuguflo  « 

Conviene  una  gran  parte  degli  Antiquari,  tra* 
quali  il  Nardini,  che  Ottaviano  Augu/ìo  avel- 
ie qui  Ja  fila  Naumachiai  benché  non  pophi,  e  fpe- 
ì,.-  ciai- 


cialmentc  il  Gamucci ,  pretendano  ,  che  tal  Nau* 
machia  fofse  di  Cajo  Cefare,  altri  vogliono ,  che 
fuffe  quella  di  Nerone  . 

Di  S.  Calìfio .  1 

ASsai  vicina  è  la  Chiefa  di  S.  Calillo  ,  dedicata  ^ 
o  come  altri  vogliono  riftorata  da  Grego^j 
rio  III.  5  e  concefla  da  Paolo  V,  a' Monaci  Caffi- 
nenfi  in  luogo  di  un'altra  abitazione,  tolta  loro 
fu'l  Quirinale  per  dilatare  il  Palazzo  Pontificio .  Fu 
già  Cafa  di  un  Soldato  Romano  ,  dove  il  Santo  lì 
ritirava  ,  fuggendo  le  perfecuzioni  de'  Gentili ,  e 
dove  finalmente  mori ,  gittato  in  un  pozzo  ,  che 
tuttavia  qui  fi  vede  .  I  fuddetti  Monaci  la  rifecero-; 
da'  fondamenti  5  riducendo  ad  ufo  diMonaftero  an-| 
che  il  Palazzo  contiguo  ,  architettato  da  Orazio 
Torrcgiani .  Il  Quadro  colla  B.  Vergine  ,  ed  altrij 
Santi  nel?  Aitar  Maggiore ,  è  opera  di  Avanzino 
Nucci  ;che  dipinfe  ancora  il  foffitto  della  Chiefa. 
Il  Martirio  di  S.  Califto  nell'  Altare  a  delira,  fu  co- 
lorito da  Giovanni  Bilivelti  Fiorentino;  e  il  S.Mau^ 
ro  neir  Altare  a  finiftra  dal  Cavalier  Pietro  Ghez- 
zi .  In  grazia  di  quella  Chiefa  il  fuddetto  Pontefi- 
ce Paolo  V.  aprì  le  due  ftrade  ,  che  le  fono  innan- 
zi ;  e  conducono  l' una  a  S.  Cofimato ,  e  l'altra  a 
Francefco, 


Isella 


NEIIa  vicina  Piazza  fi  oflem  una  belli/fima-^ 
Fontana ,  eretta  già  in  altra  forma  da  Adria- 
no 1. 5  variata  da  Aleflandro  VI.  e  VII.  y  e  da  Inno- 
cenzo XII.  rinnovata  con  difegno  del  Fontana* 


mjigne  Collegiata  dì  S.  Maria  ìft 
Trafievere . 

ENtrandofi  poi  jiell' inligne  Collegiata  di  S.  Ma- 
ria in  Tjraftevere^fondatada  S.Calilto  jciel  224., 

e  ri- 
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e  rifabbricata  da  S.Giiilio  !•  del  540.  perle  che  negli 
antichi  Rituali  vien  chiamata  Bafilica  di  Califto  ;  e 
Bafiiica  di  Giulio  in  altre  Memorie.  Fu  detta  an- 
cora S.  Maria  ad  Tr^fepe  ,  e  ad  Fantem  Oleì ,  per- 
chè nel  tempo ,  che  nacque  il  Noftro  Redentore  , 
fecondo  alcuni  (e  fecondo  altri,  prima ,  ch'egli  na- 
fceffe  )  fcaturì  in  quello  luogo  una  Fonte  di  Olio, 
la  quale  corfe  in  tanta  copia  per  un  giorno  conti- 
nuo 5  che  fcorrendo  per  le  vie  di  Roma  sboccò  nel 
Tevere  •  Fu  detta  inoltre  Tempio  de**  Ravennati 
dalla  Regione,  in  cui  è,  perche  il  Traftevere  ,  coli' 
occafione ,  che  vi  abitavano  le  Soldatefche  dell'Ar- 
mata Navale  ,  che  Augnilo  teneva  a  Ravenna^chiar 
mavafi  anticamente  Città  de'  Ravennati . 

Nel  jfito  della  medefima  Chiefi:  fu  la  Taberna 
Meritoria ,  la  quale  era  come  un  Ofpizio ,  o  Ri- 
covero 5  dove  i  Soldati  Romani  per  le  fatiche  già 
giubbilati,  e  inabili  a  guerreggiare,  fi  ritiravano  . 

Quella  dunque  fu  la  prima  Chieia  dedicata^» 
in  Roma  alla  Beatiffima  Vergine  Maria ,  in  diverfi 
tempi  da' Pontefici ,  e  Cardinali  rifiorata .  Del  704. 
S.Gregorio  HI.  la  fece  tutta  dipingere,  e  30.  anni 
dipoi  Adriano  I.  le  aggiunfe  dpe  navi .  Innocen- 
zo IL  la  dilatò  nel  fito  della  Tribuna ,  ricompofc 
l'Aitar  Maggiore  con  quattro  Qoìonn^  di  Porfido, 
e  abbellì  di  Mofaici  il  Coro ,  fornito  poi  di  pittu- 
re dal  Card.  Aleffandro  Medici ,  che  fu  Leone  XL 
Il  Card.  Giulio  Santorio  fece  il  Soffitto  dorato  , 
che  traverfa  la  fuprema  parte  della  Chiefa.Il  Card^ 
Pietro  Aldobrandini  feoe  quello  della  Nave  di  mez- 
zo, nobilijQimo  per  fe  fieffo,  e  per  la  pittura  del 

Do- 
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Domenichino.Del  1702.  Clemente  XI.  oltre  molti 
notabili  rifarcimenti ,  vi'  fece  un  bel  Portico,  termi- 
nato da  quattro  Statue,  che  rapprefentano  S.Califto, 
e  S.  Cornelio  Pontefici ,  e  Martiri;  S.  Giulio  Ponte- 
fice, e  Confeffbre  ;  e  S.  Calepodio  Prete,  e  Mar- 
tire (i  Corpi  de' quali ,  infieme  con  quello  di  San 
Quirino  Vefcovo  ,  e  Martire ,  ripofano  nella  Bafi- 
lica  )  e  furono  feolpite  la  prima  da  Giovanni  Teu- 
don  Franzefe ,  la  feconda  da  Michele  Maglia  Bor- 
go§"none  ,  la  terza  da  Lorenzo  Ottone ,  e  la  quar- 
ta da  Vincenzo  Felici ,  aiììbidue  Romani.  Sotto  al- 
lo ftefTo  Portico  ofierverete  un  antico  Pilo  di  mar*» 
mo  con  Bafllrilievi,  collocato  qui  per  ornamento 
del  Santuario  da]  Cardinal  Carpegna  .  In  tempo 
di  Gregorio  IV.  vi  rifedevano  i  Canonici  Regola- 
ri di  S.  Agoftino  .  S.  Pio  V.  vi  ereiFe  il  prefen.tcLj? 
Capitolo  de'  Canonici ,  e  Benejfìziati.  E'  Parecchia, 
ed  infieme  Bafiiica  ,  godendo  perciò  l'ufo  del  Pa;- 
diglione  . 

Nella  prima  Cappella  a  deftra ,  nella  quale  è 
im  Crocififfo ,  creduto  di  Pietro  Cavallini  ,  la__j, 
B.  Vergine  ,  e  il  S.Giovanni  fono  di  Antonio  Vi^ 
viani  da  Urbino  .  Nella  feconda  il  Quadro  con--5 
S.  Francefca  Romana  è  di  Giacomo  Z(^oli .  Nella 
terza  dedicata  al  S.Prefepio  ,  tutte  le  pitture  fono 
di  Raffaellino  da  Reggio. Nella  quarta  il  S,  Fede- 
rico Vefcovo e  Martire  è  copia  fatta  fuH'Origi^ 
naie  del  Brandi ,  che  fi  conferva  in  Sagreftia .  Nella 
quinta  S.  Pietro,  che  riceve  la  Poterti  Pontifìcia  , 
fu  efprefTo  da  Giufeppe  Vafconio  .  Nella  fefta  > 
dove  fi  onora  un'  Immagine  della  Madonna ,  detta 
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di  Strada  Cupa ,  perchè  fu  fcoperta  in  una  ftrada 
di  fimi!  nome  ,  il  Putto ,  che  fparge  fiori  in  un  an- 
golo^ è  lavoro  mirabile  del  Domenichino. 

Nella  Nave  traverfa  i  Depoliti  de'  Cardinali 
Francefco  Armellino ,  Stanislao  Hofio ,  Filippo  di 
Ahnfonc ,  Pietro  Stefanefchi,  e  d'aitri  Perfonaggi, 
ricchi  di  Statue  ,  e  Scolture,  fono  fatiche  ingegno- 
fe  di  Autori  incerti .  Nella  Tribuna  le  Iftorie  di- 
pinte fotto  i  Mofaici  5  furono  condotte  da  Agofli- 
noCiambelli.  Nella  Confeffione  (prelTo  la  quale 
vedefi  il  luogo ,  d'onde  ufcl  la  prodigiofa  Fonta- 
na d'Olio  )  fi  confervano  moltiffime  Reliquie  infi- 
gni ,  fra  Je  quali  i  Corpi  de' cinque  Santi  già  men^ 
zionati  ;  il  Capo  di  S.  Apollonia  Vergine ,  e  Mar- 
tire :  un  Braccio  di  S.  Pietro  Apoftolo,  di  S.  Giaco- 
mo Minore ,  di  S.  Niccolò  Vefcovo ,  di  Valen- 
tino Martire ,  e  di  S.  Giuftina  Vergine  ,  e  Martire, 
del  Velo  della  S.V.  Mariaj  del  Prefepio  ,  del  Su- 
dario, della  Spugna,  e  della  Croce  del  Nollro  Sal- 
vadore. 

NelP  altro  fianco  della  Bafilica  la  Cappella  del 
Santiffimo  Sagramento  fu  ideata  da  Onorio  Lon- 
ghi ,  e  dipinta  da  Pafquale  Cati ,  che  vi  i^apprefen- 
tò  il  Concilio  di  Trento,  ed  altre  azioni  di  Pio  IV., 
€  fece  nella  fomruità  dell'  Altare  la  figura  fiiniatil^ 
Cma  del  fuddetto  Pontefice  con  quella  del  Cardi- 
nal Marco  Altemps.  Si  cuftodifce  in  quella  Cap- 
pella una  celebre  Immagine  di  Maria  Vergine  ,  ixi*^ 
titolata  della  Clemenza  per  le  copiofe,  e  memora- 
bili grazie ,  che  ha  difpenfate .  La  Cappella  de'San- 
ti  Filippo,  e  Giacomo  ha  un  antichillìmo  Quadro 
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colorito  intorno  ai  1390.  La  Cappella  di     Giro.^  j 
lamo  fu  architettata  con  bizzarra  invenzione  da^  i 
Antonio  Gherardi ,  che  dipinfe  ancora  il  Quadrp  j 
di  elH  •  La  Cappella  di  S.  G io:  Battiila  fu  ornata^^  , 
del  Quadro, che  è  fu  TAltare^da  Antonio  Carac-  : 
ci,  e  delle  Iftorie,  che  fi  vedono  per  la  Volta,  da  .1 
Niccolò  da  Peiàro .  La  Cappella  ,  che  fegue ,  dedi-  i 
cata  parimente  alla  Madre  di  Dio,  contiene  uii.^  , 
Quadro  venerabile  per  la  fua  antichità  .  La  Capr  j 
peila  di  S.  Francefco  fu  colorita  in  ogni  fua  parte  i 
dal  Cavalier  Guidotti .  L'  altra  de'  Santi  Mario  ,  e  1 
Califto,  fu  decorata  del  fuo  C^adra  dal  Procacci- 
ni .  II  Fonte  Battefimale  era  dilegno  del  medefi;mQ  | 
Onorio  Longhi,  e  fornito  di  pitture  dal  Cavalier 
Ceno;iTia  fu  rifatto  modernamente  dal  CardéFini  Ti- 
tolare .  Il  vaghiflimo  Fregio  intorno  alla  Nave^ 
grande  della  Cbiefa  >  fu  condotto  da  Cefare  ,  e 
Vincenzo  Conti  d\4ncona;  e  rAflunzione  diMa^^ 
ria  nel  Soffitto  dal  Domenichino  # 

La  Gloriofa  Vergine  S.  Cecilia  ,  e  la  Nobile 
Matrona  S.  Francefca  Romana  frequentarono  affai 
queila  CWefa.  Nella  quale  vi  fono  fepolti  (oltre 
i  nominati  )  molti  Uomini  Illuftri ,  fra'  quali  Innor 
cenzQ  II.  trasferitovi  dalla  Bafilica  L^teranenfe  i  i 
Cardinali  Silva  , de' Graffi,  Cecchini,  Altemp^,  e 
Albergati  Ludovifi  :  Leonardo  Condulmer ,  fi^atello 
di  Eugenio  IV. ,  Roberto  Altemps^  primo  Duca  di 
Gallefe  :  Filippo,  e  Annibale  Albani,  Zii  diCIemenr 
te  XI. ,  e  i  due  chiariffimi  Pittori  Gio:  Lanfranehi , 
e  Ciro  Ferri .  Vi  fi  fa  ogni  Domenica  dopo  Ji  Ve- 
fori  T  Efpoflzione  dell' Augufiiffimo  Sagramento> 
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con  Indulgenza ,  e  ron  molto  co^corfo  de'Fedeli  ^ 
Dòn  cflehdovi  altra  Efpofizione  flraordinaria  in  tut- 
te le  Chiele  di  Trafkvere  nel  corfo  delia  lèttiiiia- 
na.  Vi  fu  introdotta  una  limii  divozione  fin  dall'- 
arnno  16^^ •  dal  Canonico  Giuleppe  Avio  di  Ca- 
iTierino,  il  quale  per  lo  decoro»,  e  confervazione 
della  niedefima  afsegnò  un  Cenfòdi  feudi  fcttecen- 
toin  forte  al  Capitolo. 

Oratorio  di  So  Maria  in  TrafieverCh 

C irca  Panno  1554.  Gio:  Colli  Romano  Barbie- 
re del  Cardinal  Giovanni  Morone  Titolare.^ 
della  fuddetta  Chiefa  ,  difpofe  alcuni  Cortigiani , 
ed  i  Canonici  di  cffa  a  voler  formare  una  riuova 
Compagnia ,  acciò  fi  portafTe  con  maggior  decoro 
il  Saìitifiimo  Sagramento  all' Infermi,  quale  fu  ri- 
iTOvata  nel  1578.  e  dalli  Canonici  gli  fu  aflfegnata 
la  defcritta  Cappella  del  Cardinal  Altemps  ;  e  po- 
fcia  5  nel  principio  del  trafcorfò  fecolo  fi  ereffero 
un'  Oratoria  ivi  vicixro  ,  dove  al  prefente  eferci- 
tano  li  loro  UfBcj . 

Di  S.  Egidio  ^bate^  efuo  Monafiero. 

INoItrandofi  a  ìnan  finiUra  ,  fi  trova  la  Chiefa  di 
S.  Egidio  5  già  dedicata  a  S.  Lorenzo  Martire,  e 
dipendeva  da  quella  di  S.  Maria  in  Traftevere .  II 
cui  Capitolo  la  concelfe  nei  1610.  ad  Agcftino 
Lancellotti  Nobile  Romano,  che  a  proprie Ipefe  la 
riftorò  dedic^widgla  a  S.Egidio  Abate^  edefferdo^ 
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vi  flato  fondato  un  Monaftero  di  Monache  Carme* 
litane  Scalze  dalla  pia  devozione  di  molti  Partico- 
lari 5  Jo  fteflb  Agoftino  lo  fece  Erede  di  buona.»» 
parte  de'fuoi  beni. 

Avendo^  fucceflivamente  Francefca  Maziotti 
fatta  a  quefto  luogo  donazione  di  quello  pofTede- 
\^a;  nel  i(5i  o.  efTendovili  ritirata  in  eflfo  la  medefi- 
ma  Donatrice  fu  ftabilito  colP  approvazione  di  Pao- 
lo V.  al  governo  del  quale  ,  vennero  due  Mona- 
che ProfefTe  dello  ftefTo  Ordine  dall'  altro  Mona- 
llero  di  S.  Giofeppe  a  Capo  le  Cafe.D.Filippo  Co- 
lonna Panno  16^0.  rifiorò  la  Chiefa,  dedicata  al- 
la B.  Vergine  del  Carmelo  nella  forma  prefente_^ 
in  tempo  del  Pontefice  Urbano  Vili.  Il  Quadro 
deir  Aitar  Maggiore  con  la  Beata  Vergine  Maria, 
che  dà  TAbito  a  S.  Simone  Stok  è  lavoro  di  An- 
drea CamalTei  .  Negli  altri  Altari  il  S.  Egidio  fu 
dipinto  dal  Cavalier  Roncalli  delle  Pomarance;  e 
la  S.  Terefa  dal  P.  Luca  Fiammingo  .  Le  fuddette^ 
Religiofe  celebrano  una  divota  Fella  del  Santo,  fic- 
come  della  Beata  Vergine  Maria  del  Carmine  ,  con 
Indulgenza  Plenaria  . 


Di  S.  Marta  della  Scala  • 

SEguendo  alla  medefima  mano  fi  trova  la  Ghie- 
fa  di  S.  Maria  della  Scala,  eretta  dal  Cardinal 
di  Como  nel  15^2. ,  e  concefla  a'  PP,  Carmelitani 
Tom.l.  '      M  s  Scalzi 


Scalzi  nd  i^ipy.Fvancdco  da  Volterra  ne  ideò  li 
fti'uttura  ;  Ottaviano  Mafcherino  vi  alzò  h  Faccia- 
ta ;  e  Matteo  da  Cartello  vi  fece  il  Convento  per 
la  refidenza  de'  mentovati  Religiofi  .  Il  fopranomc 
le  fu  dato  da  un'Immagine  della  Santifsima  Vergi-, 
ne  5  che  fulla  Scala  di  una  Cafa ,  allora  quivi  efi- 
Hente ,  rifplendcva  per  fegnalati  miracoli  .  Si  of- 
ferva  fopra  la  porta  una  Statua  di  marmo  ,  ch^^ 
rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino  ,  fedente 
fopra  una  Scala  ,  fcolpita  da  Silvio  Valloni . 

Entrando  in  Chiefa  ,  ij  S.  Gio:  Batti/I^  nella 
prima  Cappella  a  mano  dritta  ,  fu  colorito  da  Ghe- 
rardo Fiammingo  ,  e  il  S.  Giacinto  nella  feconda 
da  Antiveduto  Grammatica .  Nella  terza  il  Quadro 
delP  Altare  con  S.  Giuft-ppe  è  Itudio  di  Giufeppe 
Ghezzi .  Il  Cavalier  Odazj  dipinfe  la  Vplta ,  e  il 
fianco  finiilro  ;  Antonio  David  il  fianco  deliro. 
Nella  quaria  il  Quadro  con  S.  Terefa,  ed  altre  fi- 
gure è  di  Giacomo  Palma.  Neil'  Aitar  Maggiore_^ 
il  Tabernacolo  comporto  di  pietre  infigni ,  con  fe- 
dici  Colonnette  di  Dia(Ì3ro  Orientale ,  è  penfiero 
del  Cavalier  Rainaldi  Roinanp  .  Nel  Coro  il  Qua- 
dro grande ,  che  rapprefenta  il  Fanciullo  Gesù  col- 
la Madre  ,  fu  lavorato  da  Giufeppe  d'Arpino.  Nel^ 
la  Cappella  fuffeguente  fi  confèrva  la  miracolofa 
Immagine ,  trasferita  dalla  Scala ,  come  fi  diflfe  ,  e 
quivi  vedefi  un  Depofito  della  Famiglia  Santacro- 
ce fcoipito  dair  Algardi.  Nella  proffima  la  Statua 
di  S.  Gio:  della  Croce  ,  e  le  altre  Sculture  fono 
di  Pietro  Papaleo  Siciliano  :  le  pitture  di  Filippo 
Zucchetti  da  Rieti .  Nella  contigua  il  Tranfito  del- 


la  B.  Vergine  è  di  Carlo  Veneziano  :  e  iJ  S.  Simo- 
ne Stok  nell'ultima  è  del  Roncalli .  Tutte  le  pitture 
fuJIc  pareti  della  Chiefa,  e  del  Coro,  furono  con- 
dotte dal  P.  Luca  Fiammingo  Rcligiolb  di  iqueft* 
Ordine  .  Vedefi  T  Oratorio  domeftico  de'  Padri  > 
nel  quale  fi  cuftodifce  un  piede  di  S.  Terefa* 

Oratorio  di  S»  Maria  della  Scala  • 

UNito  alla  defcritta  Chiefa  è  il  fuo  Oratoria 
ftabilito  da  Fra  Pietro  della  Madre  di  Dio  y 
e  riftorato  pei*  P  Anno  Santo  del  1^75.  adornato 
con  buone  pitmre. 

Il  Martinelli ,  ed  altri  Autori  moderni  accen- 
nano le  Terme  Severiane  ni  quefla  Contrada;  il 
Biondo  5  il  Marliani,  il  Gamucci,  ed  il  Panvinio 
in  quefta  Regione  ;  ma  interpretando  iiiiiflraniente 
Spar^hno ,  il  quale  non  dice  mai  (  a  bene  inten- 
derlo )  che  Settimio  Severo  edijìcaflfe  nel  Trafteve- 
re  le  fue  Terme  :  ficcome  non  dice  mai  Vopifco , 
da  eflì  allegato  ,  che  Aureliano  vi  faceflfele  fuej 
bensì  5  che  difegnaflfc  di  farvele  • 
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184       ÉESCI{TZI0'^  DI  ^OM^ 
RIONE   DI  RIPA. 


PRincipià  quello  Rione  da  S.  Bartolomeo  dell^ 
IfoJa  5  ed  abbraccia  tutto  lo  fpazio  efifteiit(i^ 
fra  li  Monti  Capitolino,  e  Palatino ,  rinchiude  tut- 
to il  Palatino ,  ed  Aventino  ,  con  Una  piarte  del 
Celio  5  e  benché  fia  cosi  vafto ,  è  il  meno  abitato 
dtgìl  altri  5  e  fa  per  InJfegna  una  Ruota  in  Campa 
Rofifo .  Il  fuo  nome  di  Ripa  Grande  ^  è  originato 
dall'  antico  Porto  de'  Romani  ,  che  era  incontro 
alla  Ripa  Moderna  ,  e  perciò  il  eftende  quafi  tutto 
dalP  altra  Ripa  del  Tevere . 


Tom 


Tonté  Quattrù  Capì. 

PRincipiando  dal  Ponte  Chiamato  Fabrizio  pef 
eflfer  dal  medellmò  fatto  fabbricare ,  in  oggi 
detto  di  Quattro  Capi  dolile  qmtWQ  Tgfte  u»itc^ 
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iiifienie  porte  in  eifo  ftiiuate  da  alcuni  di  Giano, e 
da  altri  di  un  termine  ,  congiungc  quello  Ponte 
Jllbla  alla  Città  ;  ficcome  dall'  altra  porte  il  Ponte 
Ceftio  ,  dal  medefimo  Ceftio  fatto  fabbricare  ,  Tu- 
nifce  al  Traftevere  .  I  Fafci  di  grano  tolti  da  i 
Campi  di  Tarquinio  Superbo,  e  gettati  per  odio  nel 
Tevere,  ivi  arreftatifi  infieme  colle  arene  portatevi 
dal  Fiume  ,  formarono  a  poco  a  poco  queft'  Ifoìa, 
come  narra  Livio  nei  principio  del  libro  fecondo  . 
Fu  poi  fabbricata  a  guifà  di  Nave ,  in  menioria  dì 
quella,  che  da  Epidauro  conduffe  a  Roma  il  Ser- 
pente creduto  Efculapio ,  come  nel  veftigio  di  tra- 
vertino porto  neirOrto  de'  Frati  di  S.  Bartolomeo, 
vedefi  ancora  oggidì  una  piccola  Serp^  intagliata. 
Da  Plutarco  in  Otone,  è  chiamata  Ifola  Afe/^?j5o^^- 
mìa  ,  cioè  tra  due  Fiumi ,  mentre  racconta  il  fuc- 
certo  della  Statua ,  che  vi  era  di  Cefare  ,  la  quale 
li  rivoltò  alPimprovvifo  verfo  Oriente  . 

Chiefa  di  S.  Bartolomeo  all^lfbla» 

DAlli  Gentili  fu  quivi  fabbricato  un  Tempio 
dedicato  ad  Efculapio  ,  fulÌQ  cui  rovine  è  og- 
gi la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  ;  prtflb  detto  Tem- 
pio fu  uno  Spedale  per  gl'Infermi,  come  narra—» 
Suetonio  ;  benché  altri  credono ,  che  quefti  fi  ef- 
poneflero  nelP  Ilola  iiidifferentemente  per  elfcr 
tutta  dedicata  ad  Efculapio  ,  e  perciò  fu  detta  P I- 
fola  dé';Lianguenti .  Non  molto  lungi  era  un  al- 
tro 1  empio  dedicato  a  Giove ,  nel  fito  dove  oggi 
eia  Clxicfa  di  S. Giovanni  Colabita,  edificato  d* 

Cajo 


Cajo  ServiJio  Duumviro.  Nella  Prora  dell'"  liohy 
che  è  la  parte  verfo  Ponte  Sirto  flava  il  Tempio  di 
Fauno  edificato  da  Cajo  Scribonio  Edile  , 
cui  veiHgie  ancora  fi  vedono  . 

L'anno  del  Signore  p8^.  Ottone  III.  Impera- 
dore  fece  trasferire  da  Lipari  a  Roma  il  Corpo  di 
S.Bartolomeo  Apoftolo  ,  ed  in  quefta  Chiefà  lo 
ripofe  5  dentro  una  grande  Urna  antica  di  Porfido, 
che  vedeli  fotto  TAltar  Maggiore ,  a  cui  ferve  di 
ornamento  una  Cupola  fòftenuta  da  quattro  Co- 
lonne della  ileflà  pietra  ,  a  giudizio  dell'  Inten- 
denti affai  meravigliofe .  Nel  Pozzo  avanti  detto 
fi  dice  foffero  ritrovati  li  Corpi  di  S.  Paolino  Ve- 
fcovo  di  Nola  ;  di  S.  Efuperio  ,  e  di  S.  Marcellino 
Confeifori .  Qìjìvì  ancora  fi  conferva  il  Corpo  di 
S.  Teodora,  e  con  altre  Sacre  Reliquie ,  una  Spi- 
na della  Corona  di  Noltro  Signore  .  11  PonteficcLj 
Pafquale  IL  fu  il  primo,  che  riHoralfe  la  prtfentc 
Cliiefa  ,  (  benché  ne'  Secoli  più  lontani  foile  dedi- 
cata a  S.  Adalberto  Martire  )  correndo  Tanno  del 
Signore  iii?.,  e  vi  fece  fcolpire  nelP  Architrave 
della  porta  maggiore  lifeguenti  verfi  : 

Tertius  iflorum  I{ex  tranflulit  Otto  Tiorum 

Corpor^  queis  Domus  ìf^c  [ic  redimita  viget. 
Domus  iflagerit^  fi  pignora  nofc  ere^  qu^ris^ 
-  j      Corpora  Vaulini  fint ,  credas ,  Bartholomei  • 
Aleffàndro  IIL  la  confagrò  di  nuovo  nel  1170.  II 
Cardinal  Giulio  Santorio  fece  il  Ciborio  nelT  Al- 
t^v  Maggiore  eiTendone  Titolare  ,  architet*^a^o  da_^ 
Martino  Lorghi ,  di  cui  è  la  Facciata  ;  adornò  c  on 
folfitto  fiorato  la  Cappella  delia  M^doxina.  Le  fig  u- 
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re  collaterali  all'  Altare  di  S.  Carlo  Borromeo  fu- 
fono  colorite  da  Antonio  Caracci  Nipote  di  An- 
nibale .  L'altra  Cappella  del  Santiflimo  Sagramene 
to fu  colorita  afrefco  da  Gip:  Mercati.  Fu  quella 
Collegiata  fino  al  15 13.  nel  quale  anno  Papa  Leo- 
ne X.  la  diede  a'  Frati  Oflervanti  di  $.  Francefco  • 
Si  uni  al  principio  del  fecolo  trafcorfo  in^j 
quefi-a  Chiefa  una  Compagnia  di  Molinari ,  pren-^ 
dendo  per  Protettore  il  detto  S.  Vefcovo  di  Nola, 
il  cui  Corpo  fi  venera  nella  Cappella  collatera- 
le alP  Aitar  grande  .  V^nno  162^.  fu  ornata  quella 
Chiefa  col  foffitto  maggiore  con  una  lafcita  fatta^ji 
<ia  Curzio  Zannclli  •  Li  Cardinali  Francefco,  e  An- 
tonio Barberini  fecero  edificare  il  nuovo  Conven- 
to .  Fu  parimente  qui  iftituita  da  molti  divoti  nel? 
^nno  i5p4.  un'  altra  Confraternita  fotto  l'invoca- 
zione del  Santiflimo  Sacramento  ,  e  di  S*  Sebaftia- 
aio  perfervire  con  maggior  decoro  il  SantiflimQ 
•ViaEticQ  di  quefta  Parocchia . 

Di  S»  Giovanni  Colahit^ ,  e  fuo  Spedale . 

NEIIa  ftefla  Ifola ,  quafi  dirimpetto  alla  mede-, 
fima  vedefi  la  Chiefa  ,  ed  Ofp^dale  di  S.Gio: 
Colabita^  nel  fito  medefirno  della  Cafa  Paterna  , 
dove  vifle  mendico  5  e  fconoftiutp  molti  anni.  Era^ 
vi  prima  un  Monaftero  di  Religiofe  Benedettine, 
trasferite  in  S.  Anna  de'Funari .  Ora  vi  rifiedono 
i  PP.  Spedalieri  della  Carità  ifiituiti  da  S.  Gio;  di 
3DÌ0 .  Chiamanfi  quelli  :  Fate  bene  Fratelli  ^  perchè 
coji  tali  parole  il  S.  Fondatore  andava  cercando  li- 
mo- 


iholina.  Sono  tutti  Laici,  avendo  tanti  Sacerdoti ^ 
per  quanti  ne  richiede  il  bifogno  deJP  Infermi ,  al 
fervigio  de'  quali  fi  aftringono  con  Voto  partico- 
lare ,  e  coli'  ajuto  di  perfone  caritative  fecero  il 
comodo  dello  Spedale ,  dove  furono  circa  6q.  letti^ 
ed  una  buona  Spezieria  .  Aggiunfero  pofcia  i  Fra-* 
ti  fuddetti  un  altro  Spedale  in  fito  più  elevato  per 
comodo  delle  perfone  più  Civili  ,  concorrendovi 
Clemente  XT.  con  Elemofine  Pontifìcie . 

S.  Pio  V.  nel  1572.  li  riduflfe  fotfo  la  Regola 
di  S*  Agoftino,  e  nel  1611.  Paolo  V.  li  obbligò 
alla  Profe/Tione  delli  tre  Voti  confueti ,  e  del  fud-. 
detto  quarto  Voto  ;  concedendogli  due  Sacerdoti 
per  Convento . 

Circa  PAnno  Santo  del  i5oó.  rinnovando  li 
fuddetti  Frati  la  loro  Chiefa  ,  trovarono  alcuni 
Corpi  Santi  y  tra'  quali  fu  quello  di  S-  Gio:  Colabi- 
ta  5  ed  in  oltre  dentro  un  fepclcro  di  marmo  le 
Reliquie  de'  SS.  Martiri  Mario  ,  Marta ,  Audiface^ 
Abacone  ,  Taurino ,  ed  Frcolano .  La  prima  Cap- 
pella della  Chiefa  fuddetta  a  mano  deftra  con  di- 
verfc  florie  della  B.  V.  M.  fu  dipinta  dal  Cavali^e 
di  Arpino  ;  e  Mattia  Calabrefe  fece  la  Lunetta  efte-* 
riore .  Il  Quadro  della  Cappella  di  contro  a  fini- 
ftra  con  Maria  Vergine,  e  altre  Sante  è  Opera  di 
Gio:  Battifla  Coitonefe  .  Quello  dell'Altare  Mag- 
giore fu  lavorato  da  Andrea  Generelli  detto  il  Sa- 
Dinefe  .  Le  pitture  dello  Spedale,  fono  di  Gio:Pao- 
Io  Tedefco  ;  ed  il  Quadro  della  Natività ,  che  fi  ve- 
de nel  Convento  ,  credefi  Opera  di  Raffaello  da 

Urbino  ;  avendo  Luigi  Barattpjae  architettata  la 
n  '  -  ^^^^ 
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nuova  Facciata.  Neil' anno  174I.  hanno  li  Padri 
fuddetti  rinnovata  la  Ghiefa  con  incroftatura  di  va^ 
ghi ,  e  preziofi  marmi  framezzati  di  ftucchi  dorati, 
con  il  volto  adornato  di  belle  pitture  da  Corrado 
Giaquinto  Pittore  Napolitano  • 

Bt  S.  Cregario  a  Tonte  j^attroaapi  • 

UScendofi  dal  Ponte  fuddetto  Qtiattrocapi  s'in* 
contra  la  Ghiefuola  dedicata  a  S.  Gregorio  , 
la  quale  effendo  Parrocchia  ,  Benedetto  XIILaven* 
dola  fatta  riftorare  ,  la  foppreffe,  e  uni  la  Cura.,* 
delPAnime  alla  Parrocchia  di  S.Angelo  in  Pefche-* 
ria  5  reftandovi  il  Vice-Paroco  .  Trovafi  più  avanti 
tm  Serraglio  d'Ebrei ,  quali  primo  di  Paolo  IV.  vi- 
vevano cfonftifamente  colli  Criftiani,  non  avendo 
diftinzione  alcuna  di  luogo ,  efTendogli  Hata  per- 
nielFa  quella  libertà ,  acciò  fi  affezzionaffero  alla^ 
vera  Religione  Cattolica  ,  contuttociò  abufandole- 
ne  temerariamente ,  colla  folita  loro  perfidia  ;  fu 
neceflltato  il  fuddetto  Pontefice  a  rinchiuderli  in 
un  luogo  murato ,  ed  abjetto  vicino  il  Tevere  > 
conforme  più  diffufamente  fi  dirà  a  fuò  luogo  # 


r 


Di  S.  Maria  Egiziaca  • 

PRofeguendo  il  Viaggio  fi  oflerva  un  Teaipio 
antico  con  Colonne  fcannellate  ,  ma  di  brut- 
tura umile  ,  perchè  edificato  ne'  tempi  antecedenti 

alle 
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alle  inagnificeiizc ,  e  luffi  delle  Fabbriche  .  Fu  pri- 
ma dedicato  alla  Fortuna  Virile  fecondo  molti  ^  e 
fecondo  altri  a  Giove ,  ejpl  al  Sole ,  ricavando  ciò 
da  un'  antica  Ifcrizione  5  fatta  rinovare  dal  Cardinal 
Giulio  Santorio  5  ed  è  la  feguente  : 

Hoc  dudum  fuérat  Fanum  per  tempo^^aprìfca 
Conflrul^um  Thaibo ,  mortiferoque  ^om 
Regnando  Giovanni  Papa  Vili,  nell' anno  872.  fu 
dedicata  alla  Santiffima  Vergine  da  un  fuo  divoto 
chiamato  Stefano .  Nel  lypo.  venendo  a  Roma_> 
per  Ambafciadore  del  Re  di  Armenia  5  fpedito  a_5 
Pio  IV.  Sapher  Abagaro,  il  fuddetto  Pontejfìce  con- 
ceffe  alla  fua  Nazione  una  Chiefa,  quale  effendo 
flata  diftrutta  per  fare  il  Serraglio  delii  Ebrei  ;  San 
Pio  V.  gli  conceffe  la  prefentc  ;  Gregorio  XIII.  li 
provi dde  di  quanto  al  vivere  bifognava;  Clemen- 
te XI.  ultimamente  ha  rifiorata,  abbeIJita  quel- 
ita Chiefa^  come  anche  Panneflb 'Ofpizio ,  in  cui 
fi  alloggiano  i  Pellegrini  Armeni  Cattolici  ,  che 
vengono  a  vietare  i  Luoghi  Santi  di  Roma  .  Neil' 
Altare  Maggiore  di  quella  Chiefa  >  ora  chiamata 
S.M^ria  Egiziaca  ,  prefife  al  quale  fi  confervano 
infigni  Reliquie  ;  Il  Quadro  colla  Santa  è  Opera 
affai  lodata  di  Federico  Zuccheri.  Dentro  di  detta 
Chiefa  vi  è  dipinta  Tlftoria  del  Re  Abagaro ,  e  nell' 
entrare  della  Chiefa  a  mano  flniflra ,  vi  è  il  model* 
lo  del  Sepolcro  di  Noflro  Signore  Gesù  Criflo  • 


3f  * 
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Di  S.  Stefano  delle  Carrozze  ^  owero  della 
Madonna  del  Sole. 

P iù  oltre  fi  vede  un  Tempio  rotondo,  chia- 
mato delle  Carrozze,  ovvero  S.  Maria  del  So- 
j  le  5  benché  ilMarJiani,  ed  iJ  Fulvio  ftimarono  quel- 
lo della  Dea  Verta.  Fu  dedicato  dalla  Famiglia  Sa- 
velli al  Protomartire  S.  Stefano,  dove  li  venera_> 
una  Immagine  miracolofa  della  Beatiflima  Vergi* 
ne.  Qui  erano  gli  antichiflimi  Navali,  cioè  lo  sbar- 
co di  quanto  per  Fiume  veniva  alla  Città ,  prima 
che  dal  Ponte  Sublicio  fofle  impedito  alle  Navi  di 
giungere  tanto  avanti .  Tutta  quefla  Riva  di  Fiu- 
me, riftretta  dall'Argine  fabbricatovi  da  Tarqui- 
nio  Prifco  ,  era  detto  Tulchrum  Littus  .  In  quello 
fito  è  un  vaghiamo  Giardinetto  della  Famiglia^ 
Cenci  ;  e  fra  elfo  ,  e. il  detto  Tempio  di  S.  Stefano 
sboccava  nel  Tevere  la  Cloaca  Ma01ma,  qua  iu- 
drizzata  dal  fuddetto  Tarquinio . 

Bì  S.  Maria  in  Cofmedin  ,  o  Scuola  Greca  • 

INcontro  al  detto  Giardino  è  la  Chiefa  Collegia- 
ta di  S.  Maria  in  Cofm^edin  ;  Ebbe  quefla  per 
fuo  Fondatore  il  S.Pontefìce  Dionifio,efu  riilorata. 
da  Adriano  I.  nel  772.  Da  quelb  rifi:orazione,o  vo* 
gliam  dire  dagli  ornamenti  ne  riportò  la  detta  Chie- 
fa il  foprannome  Greco,  benché  alterato  di  5*.  Ma-- 
ria  in  Cofmedin.  Fu  altrimente  detta  Scuola  Greca f 
o  dalP-  infegnarii  ivi  le  lettere  Greche  ,  o  dalP  ej(^ 
Tom.L  N  fervi 
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fervi  fiata  vicina  una  Contrada  de' Greci.  E'  tra- 
dizione aver  quivi  avuta  Cattedra  S.  AgolHno  •  Ve- 
defi  nel!'  ingreflb  di  quefta  Chielà  un  antico  faflfo 
rotondo  ,  che  rapprefenta  un  Mafcherone ,  ed  è 
appunto  quello ,  che  vien  chiamato  dal  Volgo  Boc- 
ca della  Verità^  fupponendo  che  vi  fofTe  in  tempo 
degli  antichi  Romani  un  Altare  confagrato  a  Gio- 
ve Ammonio,  c  che  il  fuddetto  Mafcherone  ne  fof- 
fe  il  Simulacro.  Il  Fabrettiperò  nell'Opera  fua_* 
de  Columna  Trajanì  ^  dice  ,  che  la  detta  Tefta,  non 
è  altrimente  di  Giove  5  ma  bensì  del  Fium.e  Nilo. 
Salirono  da  quefe  Chiefa  al  Pontificato  Gelafio  IL, 
e  Califto  III.  5  e  ne  ufcì  anche  l'Antipapa  Benedet- 
to XII.  Clemente  XI.  l'anno  171  y.  fece  vuotare  la 
Piazza  y  e  rimetterla  al  piano  della  Chiefa ,  che  era 
fepolta  circa  otto  palmi  fotto  di  effa  .  Lo  ftefTo 
Pontefice  ereffe  nella  detta  Piazza  una  bella  Fon- 
tana, architettata  da  Carlo  Bizzaccheri ,  e  un  var 
fto  Fontanile  a  capo  di  effa .  Il  Signor  Cardinale^ 
Annibale  Albani  nel  1718.  effondo  Diacono  di  que- 
lla Diaconia  ,  le  rinovò  la  Facciata  con  architettu- 
ra di  Giufq)pe  Sardi.  Il  comodo  Còro  d'Inverno 
fu  fatto  da' fondamenti  dal  Canonico  GiorBattifla 
Gafparri,  e  ne  fu  Architetto  il  Cavalier  Tomma- 
fo  Mattei .  I  Quadri  laterali  di  elfo  ,  e  l'occhio  del- 
la Volta  fono  pitture  di  Giufeppe  Chiari.  Il  Qua- 
dro laterale  a  iìniftra  dell' ingreffo  è  opera  di  Gio: 
Battifta  Brughi  ;  e  l'Immagine  della  B.  Vergine,  che 
fi  vede  nel  mezzo  di  detto  Quadro  ,  dipinta  in  mu- 
ro ,  vi  fu  trafporta  da  una  cafa  vicina  ,  dove  faceva 
molti  mtracoli .  Sotto  la  Tribuna  fi  vede  in  oggi  Ig 

Con- 


CorifefTione  informa  di  piccola  BafiJica^  dove  ri- 
pofava  il  Corpo  di  S.  Cirilla  Figlia  di  Decio  .  Ef- 
fendo  ftataper  200.  anxii  chiufa,  ed  ignota  ;  nelP 
anno  17 17.  fu  riaperta  ,  fornita  di  doppia  fcala  ,  e 
abbellita  da  Gio:  Mario  Crefcimbeni  ali  ora  Cano- 
nico, e  poi  Arciprete  di  detta  Collegiata;  il  quel- 
le fece  ancora  confagrare  l'Altare  ,  e  lo  arricchì  di 
molte  Sagre  Reliquie.  L'Immagine  della  B.  Ver- 
gine Titolare  della  Chiefa  ,  è  di  quelle  venute»^ 
dalla  Grecia  nel  tempo  delle  perfecuzioni  delle  Sa- 
gre Immagini  ;  e  la  fua  faccia  è  tanto  bella ,  e  per- 
fetta, che  i  principali  Pittori  de' noflri  tempi  han- 
no giudicato  non  eflfere  opera  Umana,  ma  Divina, 
ed  è  miracolofillìma .  Si  venerano  molte  Reliquie 
di  Santi  Martiri  nella  belPUrria  di  Porfido  fotto 
l'Aitar  Maggiore  di  detta  Chièfa  ,  orsqato  di  ua.^ 
Ciborio  rivolto  modeniàmiente  verfo  Tribuna, 
accompagnato  da  due  antichi  Pulpiti  dì  marmo . 
Poco  diftante ,  verfo  la  Chiefa  di  S.  Anàftafia ,  fu 
Vtyira  MaJJima  dedicata  ad  Ercole  . 


Del 
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JÙet  Monte  ^Aventino . 

QUeflo  fu  il  quarto  Monte  di  Roma  aggiunto- 
^  le  da  Anco  Marzio  :  è  di  molto  giro  ;  poi- 
ché cominciando  da     Maria  in  Cojjmedin  termina 

tra 


tra  Oriente ,  e  Mezzo  giorno  con  I@  Mura  Roma- 
ne, deJJe  quali  un  lato  fovrafta  al  fito  del  Circo 
Maffinio  5  ed  alle  Terme  Antoniane  ,  l'altero  al  Te- 
vere, e  al  Monte  Tcfìaccio  .  Vien  divifo  nel  mez- 
zo da  un  g*ran  Ibleo  ,  che  cominciando  dalla  Por- 
ta di  S.  Paolo  ,  termina  nel  principio  degli  Orti  de*" 
Cerchi.  Il  fuo  nome  deriva  fecondo  Varrone  da- 
gli Uccelli  ab  avibus  ,  oppure  ab  adventu  ;  poiché 
molti  iohv^no  concorrere  da  tutte  le  parti  del  La- 
zio al  Tempio  di  Diana  quivi  efiftente  .  Dionigi 
però,  Livio,  e  Fello  vogliono,  che  fìa  così  chia- 
mato da  Aventino  Re  d'Alba  quivi  fepolto. 

Dì    v^nna  nell*  Aventino  - 

INoltrandofi  più  avanti  verfo  la  Salara  trovafi  la 
piccola  Chiefa  di  S.  Anna ,  che  refla  unita  alla, 
profTima  di  S.  Sabina  ,  della  quale  fi  fervivano  li 
Palafrenieri ,  avanti  folTe  fabbricata  Taltra  di  S.  An- 
na in  Borgo  Pio  .  In  quefta  px'efentemente  vi  rifie- 
de  la  Compagnia  de'Calzettari . 

Qui  vicino  fono  le  Saline  ,  nel  luogo  ftefTo. 
dove  erano  anticamente  ;  e  fecondo  il  racconto  di 
Fefto  fi  dice  effer  fiata  quivi  una  fiatua  di  bronzo 
di  un  Putto,  ed  un'altra  di  Apollo  Celifpice,  ef- 
fendo  quefta  una  fiatua  rifguardante  il  Cielo ,  ov- 
vero il  Celio  jtionte  ,  al  dire  del  Paiicirolo .  Vi  fu 
ancora  l'Altare  di  Giove  Liventore  ,  dedicatoli  da 
Ercole,  per  avervi  ritrovato  alcuni  Bovi  fmarriti. 

Avanzandovi  fi  vede  un  Arco  eretto  a  Ora- 
zio Coclite  per  aver  generofamente  difefo  ilPon- 
Tom.L  N  5  ie 
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te  Sublicio  contro  de'  Tofcani  ;  ficcome  vi  fu  l'an- 
tica Porca  Trigemina  di  dove  ufcirono  li  tr^  Ora- 
zj  a  combattere  contro  li  tre  Curiazj ,  la  quale  fu 
poi  trasferita  alla  fepoltura  di  Ceftio ,  dove  oggi 
lì  vede  .  Ciò  fuppone  ,  ed  ammette  il  Donati ,  e 
ciò  ricufa  il  Nardini  con  un  buon  argomento,  cioè, 
che  nel  tempo  degli  Orazj  quella  Porta  non  vi  era 
in  modo  veruno  ;  anzi  che  Roma  non  fi  dilatava 
più  oltre  del  Palatino ,  e  del  Campidoglio ,  pare 
dunque  3  che  il  medefimo  inclini  acred^ere,  di  ef- 
fer  ftata  quefta  più  torto  la  Navale  ,  che  altri  fup- 
pongono  più  torto  la  Portefe  ;  poiché  anticamen- 
te erano  li  Navali  dalla  parte  dell'  Aventino ,  e^ 
non  dall*  altra  incontro ,  dove  oggi  fi  vedono . 

Querto  contorno  dicefi  Mormorata  dalli  Mar- 
mi 5  che  da  Maffa  di  Carrara,  qua  condotti  fi  sbar- 
cavano ,  conforme  prefentemente  fi  prattica  dall* 
altra  parte  del  Tevere  . 


pel 


Del  Tempio  ;  eà  altare  di  Ercole . 

SEgucndo  preffo  alle  radici  del  Monte  Aven- 
tino ,  fi  vedono  i  veftigj  della  fpelonca  di 
Cacco  Paflore,  famofo  per  li  molti  latrocini ,  e 

N  4  par- 


particolarmente  per  i  Bovi  rubati  ad  Ercole ,  dal 
quale  nello  fteflb  luogo  fu  uccifo  ;  pcriochc  ì  Gen- 
tili erelFero  un  Tempio  ^  che  fi  diceva  di  Ercole^ 
Vincitore.  Quivi  fecondo  alcuni,  erano  Je  Scale 
Gemonie ,  cosi  dette  dal  Gemito  de'  Condannati  ^ 
che  per  dette  fi  precipitavano  nel  Tevere  • 

Era  il  Monte  Aventino  ne'  tempi  antichi  ripie- 
no di  Selve,  dalle  quali,  Cacco  prendeva  como- 
da OGcafione  perii  fuoi  Jatronec; ,  perciò  dilTe  Ov- 
vidio  nel  primo  de' Farti;  Caccus  ^ventin^  timor ^ 
atque  infamia  Sylv^  .  La  maggior  quantità  degli 
Alberi  di  effe  eràno  Allori,  perciò  ebbe  una  parte 
chiamata  Lauretum  ,  come  narra  Plinio  nel  lib.  15^ 
al  cap.30.  Peflremità  fu^dic^vafi  ternaria ,  pelxhe 
Remo  ivi  prefe  gli  Aufpicj  per  la  fabbrica,  e  prin- 
cipio della  Città . 


Del 


j^et  Tonte  Subikio* 

Quivi  Ci  vedono  nel  Tevere  i  veftigj  del  Pon- 
te SubJicio  ,  cosi  detto  dall'Elei,  delle  qua- 
li era^Qrapofto.Fuquefto  fabbricato  dal  Re  An- 
co 
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co  Marzio ,  che  aggi unfe  il  Traftevere  alla  Città  i 
Fu  detto  anche  Emilio  ,  forfè  da  qualcheduno  di 
tal  nome ,  che  lo  rifece  con  più  magnificènza  >  ma 
pure  di  legno  ;  poiché  era  vietato  da  fuperftizioni 
introdotte  il  fabbricarlo  di  marmi  .  Dal  fuddetta 
Ponte  fu  gettato^  nel  Tevere  Plmperadore  Elioga- 
baloi  In  quella  contrada  ,  chiamata  le  Saline  ter- 
minavano i  Condotti  deir  Acqua  Appia  ^  porta- 
tavi da  Appio  Claudio  Cenfore  cognominato  il 
Cieco. 

Più  avanti  non  molto  diftante  dal  fuddetto 
Ponte  era  il  Tempio  di  Portunnò  .  V  Arco ,  che 
fulTeguchtemetite  fi  vede,  fi  chiamava  dc'Settc.^^ 
Vefpilloni  in  tempo  del  Fulvio ,  e  del  Fauno  ,  ed 
oggi  fi  dice  di  S.  Lazzaro  per  la  Cappella  ivi  eret- 
ta a  detto  Santo  ;  rifiede  quivi  Un  Eremita,  che  do- 
manda P  Elemofìna  non  folo  alli  Paflaggieri ,  ed  a 
quelli ,  che  vanno  alla  Vifìta  della  Bafilica  di  S.Pao- 
lo,  ma  ancorava  domandando  PPElemofirìa  per 
la  Città  ;  elfendo  mantenuto  dalP  Archiofpedale  di 
S.  Spirito  in  Saffia  ;  al  quale  appartiene  quella  Cap- 
pella ;  applicando  l' Elemofine ,  che  fi  raccolgono 
alla  cura  delP  Ofpedale  di  S.  Lazzaro  fuori  Porta 


Jùi  S.  Sabina')  e  del  Tempio  di  Diana: 

NEllafommità  délP  Aventino  fi  ravvifa  Tanti- 
ca,e  divota  Chiefadi  S. Sabina,  edificata-^ 
'  nella  fua  Cafa  Paterna,  o  come  altri. voglipno  nel- 
lo 
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lo  fleflb  Tempio  di  Diana  5  da  un  c^ito  Pietro  di 
Schiavonia ,  Tanno  425.  in  tempo  di  S.  Celeftino  I. 
come  fi  legge  nel  Baronio  aà  ann.  425, ,  e  come  di- 
aiiollra  le  feguente  Iicrizione  collocata  nel  fondo 
della  Chiefa  fopra  il  Coro  Monadico  : 

Culmen  ^poflolictm  xum  Cxlejìinus  haberet 
Trimus^  &'  in  tota  ftd^eret  Epifcopus  Vrbe , 
H^c  qu(e  miraris  fmdavìt  Tresbyter  Vrbis 
Illyrica  degente  ^Petrus  ^  vir  nomine  tanto 
Dignus  5  &  ab  ortu  >  Chrifli  nutritus  in  aula  : 
Taupertas  ìocuples  ^fìbi  pauper  ^  qui  bona  vita 
Tr^fentis fugiens  ^  meruit  fperare  futura. 

Fu  confegrata  da  S.  Siilo  IJI.  S.  Gregorio  Magno 
gli  cofìceflTe  la  Stazione  per  il  primo  giorno  di 
Quarefima  5  nel  quale  egli  fece  in  detta  Chiefa  al- 
cune Omilie  al  Popolo  ;  e  perciò  li  Sommi  Pon- 
tefici ufano  venirvi  in  tal  giorno.  Onorio  III.  aven- 
do confermato  l'Iftituto  di  S.Domenico,  gli  donò 
quella  Chiefa  =5  e  buona  parte  del  fuo  Palazzo .  Il 
Santo  Fondatore  di  detta  Religione  vi  fece  il  Mo- 
naftero ,  e  lo  abitò  .  Sotto  P  Aitar  Maggiore  fi 
confervano  li  Corpi  delle  Sante  Sabina  ,  e  Serapia 
fua  Maeftra ,  di  S.  Evcnzio  ,  ed  altri  Santi  Martiri  • 
Vi  è  un  luogo  dove  S.  Domenico  la  notte  fidi- 
fciplinava  a  fangue  ,  adornato  dalla  Famiglia  Cian- 
ci Romana  e  dentro  il  Convento  è  un  altro  luo- 
go y  dove  egli  orava  ,  cangiato  in  una  Nobile^ 
Cappella  da  Clemente  XI.  Fiugenio  II.  la  riftorò  di 
nuovo  Panno  824. ,  e  nuovamente  fu  confagrata-j» 

Pan- 


Panno  1238.  da  Gregorio  IX.  Il  Card.  Fra  Giro- 
lamo Bernerio  da  Coreggio  effendo  Priore  di 
quello  Convento  ,  fece  fabbricare  molte  camere 
per  comodo  de'  Religiofi  ,  ed  un  comodo  Apparta- 
mento per  il  Sommo  Pontefice  •  Lavinia  Fontana 
colorì  IMmmagine  de]  Santo  nella  di  Jui  Cappella. 
II  Zuccheri  dipinfe  la  Tribuna.U  Quadro  della  Cap- 
pella de'  Signori  d'Elei  Senefì ,  è  opera  del  Moran- 
di  5  e  la  Cappella  fu  architettata  da  Gio:  jBattifta^* 
Contini  ;  II  làffo  5  che  oggi  fi  vede  nel  muro  di  un 
Iato  della  Cappella  del  Santo ,  fu  gettato  dal  De- 
monio contra  il  detto  ,  mentre  faceva  Orazione, 
li  Palazzo  contiguo  fervi  alcune  volte  per  ufo 
del  Conclave  .  Qjivi  vicino  era  il  Tempio  di  Giu- 
none Regina . 

Contigua  a  detta  Chiefa  di  S.  Sabina  fi  trova 
la  Villa  del  Signor  Conte  Ginnasi  ,  dove  fi  ftabili 
l'Accademia  degli  àrcadi  Infecondi  5  quale  fi  fa  in 
(liverfi  tempi  dell'  anno  . 

NOn  molto  lungi  fi  vede  la  Chiefa  di  S.  Aleflio^ 
dove  fu  ilMonaftero  di  S.  Bonifazio^ma  pri- 
ma vi  era  fiato  il  Tempio  di  Ercole  Aventino,  pref- 
fo  al  quale  gli  Antiquari  pongono  rArmilufiro,  do- 
ve o  fi  riponevano,  o confervavano  l'Arme,  o  fi 
cfercitavano  nel!'  Arme  i  Romani .  Sopra  le  rovine 
di  detto  Tempio  Eufemiano  Senatore  di  Roma ,  e 
Padre  del  Santo  pellegrino  edificò  il  proprio  Pa- 
laggio.  Fu  illuftrata  la  medefima  colla  prefenza-^ 
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del  Servo  di  Dio  Adalberto  Vefcovo  ,  e  Martire  ; 
ora  vi  rifiedono  li  Monaci  di  S.  Girolamo ,  fondati 
da  Eufcbio  Cremonefe  nello  Stato  di  Milano,  e  ri- 
formati nel  14?  3*  Lupo  Olmetti  Spagnuolo, 
la  cui  memoria  fepolcrale  fi  legge  vicino  all'Al- 
tare Maggiore.  Li  fuddetti  Religiofi  Panno  1582- 
fecero  dipingere  la  Tribuna ,  e  fopra  l'Aitar  Mag- 
giore innalzarono  un  bel  Ciborio  comporto  di 
marmi  fini^  con  alcune  Colonne  di  verde  antico* 
Francefco  da  Bagno  Cardinal  Titolare  nel  160^* 
fece  nello  ftelTo  Altare  un  Tabernacolo  di  pietre 
preziofe ,  e  tra'  balaullri  di  marmo  ,  aprì  una  fcala 
per  cakre  nella  Cappella  fottopolta  al  detto  Alta- 
re 5  dove  fono  i  Corpi  de'  Santi  Bonifazio,  Aleffio, 
c  Aglae.  Nel  lato  dell'Altare  collaterale  verfo  il 
Monaftero  vedefi  il  Depofito  del  fuddetto  Cardi- 
nal da  Bagno  5  la  di  cui  ftatua  è  opera  Domenico 
Guidi  i  E'  in  detta  Cliiefa  una  Cappella  antichifli- 
ma  de'  Signori  Principi  Savelli  Duchi  Avejitini 
colla  Scala  del  Santo  ,  dove  fi  legge  la  feguente 
memoria  : 

Sub  gradu  ijlo  ,  in  paterna  domo'  Beatus  ^AlexiHÈ 
B^manoTum  nobilijjìmus  ,  non  ut  filius^  fed  tart- 
quam  pauper  receptus ,  afperam  ,  egenamque  vi^ 
tam  duxit  annis  17.  ibique  pmìffimam  anìmam 
Creatore  fuofelicìter  reddidit^  an*Dom.CCCCXIIII* 
Innocentio  I.  Vapa  5  &  Honorio  ,  Theodofio  IL 
imperantìbus . 

Vi  è  ancora  una  fepoltura  antica  de'  Maffimj  •  \\ 
Cardinal  Vincena^o  Gonzaga  fecc  ia  Sagreftia  3^  ed 
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il  Coro  d' Inverno,  e  morendo  nel  1591.  vielefle 
la  fua  fepoltura  y  e  vi  lafciò  tutta  la  fua  Guar- 
daroba di  non  poco  valore  .  Ivi  ancora  fono  li 
Deporti  del  Cardinal  Metello  Bichi  ,  e  Cardinal 
de'  Conti  Guidi  di  Bagno  .  L'Anno  Santo  del 
1675.  li  Monaci  abbellirono  la  fuddetta  Chiefa,  e 
fra  gli  altri  ornamenti ,  trafportarono  dalla  Nave>^ 
di  mezzo  Tlmmagine  miracolofa  della  B.  V.  Maria, 
che  flava  in  una  Cliit^fa  della  Città  di  EdefTa  in  So- 
na ,  alla  di  cui  porta  dimorò  per  molti  anni  S.  A- 
leffio  in  forma  di  mendico  (  come  racconta  il  Su- 
rio)  collocandola  dentro  la  nuova  Cappella  eret- 
tale, nella  Nave  trafverlale  della  Chiefa. 

Di  S.  Marta  del  Triorato  • 

NEir  eftrema  parte  di  quefto  Monte  fi  trova  la 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Priorato  fulP  Aventi- 
no ,  dove  dicono  diverfi  Autori  efféré  ftato  il  Tem- 
pio della  Buona  Dea ,  alla  quale  facrificavano  fola- 
mente  le  Donne  .  E'  quefta  una  Commenda  del? 
Ordine  Gerolblimitano  di  Malta.  Fu  notabilmente 
riftorata  da  S,  Pio  V.,  che  vi  fece  edificare  l'abita- 
zione contigua .  Qui  fi  venera  la  memoria  di  S.Gio- 
vanni Fondatore  di  qiiell'  Ordine  di  Cavalieri,  che 
vengono  il  primo  giorno  di  Maggio  a  celebrarvi 
la  Fefta.  Fu  quefto  luogo  ultimamente  beneficato 
dalla  bo;me;del  Signor  Cardinale  Benedetto  Pan- 
fili, che  fece  ingrandire ,  ed  adornare  il  Palazzine 
Unito  con  una  Nobile  Galleria  di  Quadri,  ed  altre 
rare  curiofità. 

In 
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In  quello  Monte  giacciono  fepolti  nelle  rovi- 
ne i  Veftigi  di  molte  fabbriche  rifguardevoli  ,  che 
anticamente  vi  furono  -  Quivi  Evandro  ercflfe  un 
Tempio  5  un  Atrio una  Libreria.  Vi  fu  ancbe_^ 
PAra  di  Giove  Elicio  ;  il  Fonte  ,  e  la  Spelonca,  do* 
ve  il  Re  Numa  fece  credere  a'  Romani  di  aver^Lj» 
apprefi  da  Giove  gli  augurj . 

Dopo  la  morte  di  Romolo  fu  eletto  Numa_> 
Pompilio  Uomo  IJlulìre  prelfo  i  Sabini,  per  fecon- 
do Re  de'  Romani,  nel  quale  fu  notabiliiTima  la  pie- 
tà 5  e  Religione  verfo  li  Dei ,  perciò  diede  la  forma 
de' Sagrifìcj,  e  delle  Cerimonie  Sagre,ele(re  i  Pon- 
tefici, gli  Auguri,  iSalj,  divife  Tanno  in  dodici 
mefi,  in  giorni  Farti ,  e  Nefafti .  Egli  fu  parimente, 
che  ordinò  alle  Vergini  Vejfìali  la  cuftodia  del  fuo- 
co perpetuo  •  Tutte  quelle  colè  moftrava  egli  di 
aver  ricevute  dalla  Dea  Egeria  ;  acciò  le  genti  an- 
cora barbare  raccettaflfero  più  volentieri. 

JJeppe  il  medelimo  ridurre  il  popolo  di  Roma 
ad  una  tal  manfuetudine ,  che  quell'Impero  ,  che  li: 
era  acquiftato  a  viva  forza  >  e  con  poca  ragione, 
veniva  da  eflfo  con  quiete  governato  ,  come  fi  leg- 
ge in  Lucio  Floro  nel  principio  del  primo  libro. 

Sollevò  la  Plebe ,  e  li  Patrizj  ;  coltivò  colln_5 
pietà  ancora  la  Giuftizia;  confermò  le  leggi  di  Ro- 
molo ,  .c  vi  aggiunfe  le  fue  ;  dilatò  le  mura  di  Ro- 
ma ,  e  v'  inclufe  il  Monte  Quirinale  ;  ed  il  Popolo, 
gii  ereflfe  una  nobile  Sepoltura  nel  Gianicolo  dopo 
la  fua  m.orte  • 


Del 


Del  Monte  Teflacclo  » 

INoItrandofi  verfo  la  Porta  di  S.  Paolo,  'perchè 
conduce  alla  fua  Chicfa  fuori  le  mura  della_, 
iCittà;  fi  vede  alla  liniftra  un  Baloardo  fabbricato 
Tm.l.  O  àz 
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da  Paolo  TI!.,  c  più  avanti  alla  deftra  il  Monte  detto 
Teftaccio  dal  VoIgo,ed  in  Latino  Tefiaceujy&'  Dolio- 
lum  ,  al  prefente  riftretto  dalle  mure  di  Aureliano 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta .  Ebbe  la  fua  ori- 
gine (  lafciata  l'opinione  de'  tributi  portati  a  Ro- 
ma dalle  circonvicine  Provincie  in  vali  di  creta  ) 
dalla  quantità  de'  Vafari  fopraddetti  ,  che  ivi  ftava- 
no  5  per  la  comodità  dell'acqua ,  ed  infìeme  dell'im- 
barco de'  lavori  :  dalli  frammenti  de' quali  il  Mon- 
te potè  formarfi 5 tanto  più  ,  che  l'ufo  de'Vafi  di 
creta  era  frcquenfifllmo  in  Roma,  adoprandofi  per 
confervarvi  le  acque  ,  i  vini ,  ed  altri  liquori,  i5cco- 
me  per  confervarvi  Je  ceneri  de'  Morti  ;  incroftan- 
dofi  ancora  le  muraglie  delle  Cafe  ^  e  formando 
ancora  di  creta  li  Simulacri  de' loro  Dei.  Nè  tam- 
poco è  invcriUmile  ,  ch^  dalla  frattura  di  molti 
Vali,  ne' quali  venivano  per  il  Tevere  a  Roma  di- 
verfe  mercanzie,  crefceffe  di  più  detto  Monte,  per 
cfTer  luogo  ->  dove  li  gettavano  i  frantumi  di  detti 
Vafi.II  fuo  circuito  è  quali  un  tcr2o  di  miglio ,  e 
la  fua  altezza  di  circa  ló'o:  piedi.  Sotto  quefco  Mon-^ 
te  fono  ftate  cavate  Grotte  frefcliiffnne  per  confer- 
varvi il  vino  neir  filiate  .  Quafi  dietro  al  Monte_^ 
medefimo  era  il  Circo  chiamato  Intimo  ;  ed  il  Bo- 
fchetto  d'Ilerna,  dove  i  Pontefici  de' Gentili  face- 
vano alcune  loro  fuperftiziofe  ccremonie  • 

Ddlì 
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1 


Ideili  Granari  del  Vopolo  Romano ,  e  del 
Sef  olerò  di  C.  Cefiio. 

Ralli  Monti  Aventino  5  Tcftaccio ,  ed  il  Tevere 
MT  Qnno  i  Granari  del  Popolo  Romano  ,  detti 

O  2  an- 
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ancora  d'Aniceto  ,  che  fi  leggono  in  Vittore  ;  a^lì 
quali  alcuni  aggiungono  quelli  di  Varguntejo ,  di 
Galbiano  3  e  di  Domiziano  ;  dovei  grani ,  che  dal4 
la  Sicilia  3  e  dalJa  Sardegna  (  chiamati  Granari  di 
Roma )  e  parimente  dall'Africa  5  e  dall'Egitto  ve- 
nivano per  il  Tevere  ,  fl  riponevano  . 

Preflb  la  fuddetta  Porta  detta  di  S.  Paolo  s'in- 
nalza una  gran  Piramide  di  pietre  quadrate  ,  alta_* 
palmi  i5o.  3  e  larga  nel  fuo  bafamento  palmi  130.5 
quale  fu  fatta  (come  indica  la  fua  Ifcrizione)  in  3  30* 
giorni  per  ferbarvi  le  ceneri  di  Ca;o  Ceftio,^  uno 
de' Profeti  5  che  avevano  cura  di  preparare  a  Gio- 
ve ,  ed  agli  altri  Dei  de'  Gentili  gli  Epuli  ^  o  Con- 
viti,  che  chiamavanfi  Le6iìflernia^  &  TervigiUa  ; 
e  quefti  Sacerdoti  erano  detti  Epuloni ,  come  leg- 
gefi  nell'  Ifcrizione:  C.  Cestiits  L.  F.  PoB.  Epulo* 
PR.  TR.  PL.  VII.  VIR.  EPVLONVM . 

Coftoro  ordinavano  5  che  fi  apparecchiaiTero 
le  vivande  in  alcuni  Conviti ,  che  fi  facevano  in.^ 
giorni  determinati  ora  a  Giove  5  ora  ad  altri  Dei 
ne'  loro  Tempj ,  e  poi  chiufe  le  porte  ,  mandava- 
no fuori  il  Popolo  5  dicendo  ,  che  i  Dei  non  vole- 
vano effer  veduti  a  menfa ,  ma  efli  erano  quelli , 
die  effettivamente  di  nafcoflo  vi  banchettavano . 
Nel  mafTiccio  di  quefla  fabbzica  è  una  flanza  a  Vol- 
ta alta  palmi  ip.,  e  lunga  palmi  26.  ornata  di  belle 
pitture,  che  rapprefentano  figure  di  Donne,  ed  al- 
tro. Si  attribuifcono  quefìe  Pitture  da  alcuni  ftu-  ^ 
diofi  a  Pacuvio  Poeta  3  e  da  altri  a  quell'  Aurelio 
famofo  Dipintore,  che  fiorì  in  Roma  poco  prima 
di  Augnilo  .  Papa  Aledandro  VII.  la  feceriflorare^ 

e  fco- 
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c  Icoprirgli  tutta  Ja  bafc,  aggiungendovi  |e  due.!^ 
Colonne  davanti  . 

Fuori  di  detta  Porta5fino  alla  BalIIica  di  S.Pao- 
lo  C  come  aflTerifce  Proeopio  nella  fua  Storia  de^ 
Bello  Gotico  )  era  un  Portico  ,  che  avea  le  Co- 
lonne di  marma,  ed  il  Tetto  di  piombo  5  fatto  per 
comodo  di  chi  la  vifitava  . 

Fuori  della  medelima  dopo  la  fabbrica  del 
Ponte Sublicio  furono  i  Navali,  ovvero  la  sbarco 
delle  Merci ,  con  rornatiffimo  Porto  fabbricato  da 
M.  Emilio  Lepido  .  Oltre  la  denominazione  di 
Trigemina  ,  fu  chiamata  anche  Oftienfe  ,  perchè 
conduce  ad  Oftia  .  Per  quefla  Porta  furono  con- 
dotti al  Martirio  i  SS.  Apoftoli  Pietrose  Paolo» 

Del  Salvatore  fuori  di  Torta  Sp  Taolo  • 

Più  oltre  a  man  dcltra  trovali  una  Chiefuola^ 
antichiHIma  del  Salvatore  ,  dove  S.  Paolo  vi- 
de la  Nobil  Matrona  Plautiila ,  e  le  domandò  una 
benda  per  velarfi  gli  occhi ,  con  promeùa  di  refti- 
tuirgliela  :  come  in  effetto  la  reftituì  alla  Pia  Gen- 
tildonna, apparendole  dopo  la  fua  morte  •  li  Car- 
dinal Giovanni  Turrecramata  Spagnuolo  riftorò 
quefta  Chiefa ,  unita  con  quella  di  S.  Sabina  . 

La  Cappella ,  che  vedeil  incontro,  fu  fatta  da* 
gli  Orfanelli  per  collocarvi  un'  Lr^magine  della  Ma- 
donna r  dipinta  in  un' muro  vicino,  per  chiederli- 
Tnofina  alli  Paffaggicri . 


TomJ. 


9$ 
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De'  SS.  T tetro  5  e  Taolo  qui  fep arati . 

SI  ha  per  antica  tradizione  5  che  quivi  fi  dividef- 
fero  li  SS.  Apoftoli  l'uno  dall'  altro  ;  profe- 
guendo  S. Paolo  il  viaggio  all'  Acque  Salvie,  ^ 
S.  Pietro  incaminandofi  al  Monte  Aureo .  V  Ar- 
chiconfraternità  de'  Pellegrini  l'ottenne  dal  Ponte- 
fice Pio  IV.  5  e  la  riftorò  aggiungendovi  un  poco 
di  abitazione  per  chi  ne  doveva  avere  la  cura  . 

Non  molto  da  qui  diftante  fi  trova  la  Vigna  , 
che  fu  di  S»  Francefca  Romana  ;  nel  cui  muro  efte- 
fiore  fono  dipinti  alcuni  miracoli  operati  in  que- 
llo luogo  dalla  Santa . 

Incontro  a  queffa  Vigna  corre  un  Fiumicello 
chiamato  da  Prudenzio ,  e  da  S.  Gregorio  ,  Rivo 
Aimone ,  nafcendo  fopra  la  CafFarella  ,  e  ingrof- 
fando  per  la  Via  Appia  nel  luogo  detto  Aqu^taq- 
cio  5  dove  entra  nel  Tevere .  Nondimeno  è  cele- 
bre appreffo  gli  Scrittori,  poiché  quando  fu  porta- 
to da  Frigia  a  Roma  il  Simolacro  di  Berecintia,  cre- 
duta da'  Gentili  Madre  degli  Dei  5  fu  qui  lavato 
da'  fuoi  Sacerdoti ,  e  porto  poi  fopra  di  un  carro  ti- 
rato da  d.ue  Vacche ,  fu  condotto  nella  Città  con 
grande  allegrezza  del  Popolo  :  per  lo  che  fu  ferba- 
to  il  cofìume  di  portarlo  ogni  anno  con  folenntL.;» 
pompa  nel  medefimo  modo ,  e  luogo  a  farlo  la- 
vare* 

Si  giugne  poi  al  prato  della  Bafilica  di  S^Pao- 
Jo  3  dove  fono  fepoiti  molti  Crifliani ,  morti  nel 
Contagio  degli  anni  16^6.  ^  e  1557.  Vedefl  col- 
loca- 


locata  dietro  alla  detta  BafiJica,  nella  medclima_j* 
Via  Oflieiife  5  una  Colorjna  di  marmo  alta  fei  pie- 
di .  adornata  con  alcuni  baffirilievi ,  e  con  la  Cro- 
ce in  cima,  nell'anno  i5o5.  portavi  dalli  Monaci 
Caflinenfi  ,  da'  quali  fi  pofTiede  detta  Bafilica. 

JÙefcrizwne  della  Bafilica  di  SanTaolo 
fuori  delle  Mura  . 

FU  quefta  infigne  Bafilica  edificata  ad  ifianza  di 
S.  Silveftro  L  da  Cofi:antino  Magno  Impera- 
dore  in  un  Podere  di  Lucina  nobiliiTima,  e  religio- 
fiflima  Matrona  ,  nel  quale  era  anche  un  Cimitero, 
dove  era  fi:ato  la  prima  volta  iepolto  il  S.  Apofto- 
lo  Paolo  da  Timoteo  fuo  Difcepolo  ,  diverfo  pe- 
rò da  quello  5  al  quale  fcrifle  le  due  Epiftole,.  e_j> 
dell'anno  324.  confagrata  dallo  fiitflfo  Pontefice. 
Fu  poi  rinnovata  dall' Imperadore  Onorio ,  e  da 
Eudofia  figlia  di  Eudofio  ,  e  moglie  di  Valentinia- 
no  5  e  fiiireguentemente  rifi:ofata  5  ed  adornata  da 
molti  Sommi  Pontefici  ,  e  particolarm_ente  da^-» 
.S.Leone  IH.  per  efler  fiata  in  gran  parte  diftrutta 
da  un  Tremoto  fpaventofo  accadutone!  fuo  Pon- 
tificato. Clemente  VILL  fece  fòfiittare  con  legni 
bene  intagliati  la  gran  Crociata  5  aggiungendovi 
due  Altari  per  parte  nelli  fondi  della  medefima 
Chiefa.  Afferifce  Prudenzio,  che  nel  fuo  tempo 
vi  erano  quattr'ofdini  di  Colonne  antiche,  le  qua- 
li foftengono  in  oggi  ancora  quefia  Sagra  Mole, 
effendo  in  tutte  140.  di  firaordinaria  groffezza , 
parte  ftriate ,  e  parte  rotonde  ;  quelle  della  Nave 
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di  mezzo  ,  fono  di  marmi  nobili  ,  e  l'altre  di 
granito . 

La  lunghezza  della  fuddetta  Bafilica  fenza  la 
Tribuna  è  palmi  355.  ,  e  larga  20^.  fi  diftingue  in 
dnque  Navi .  Si  afceiide  per  due  Icalinate  di  mar- 
mo air  Aitar  Maggiore  ,  pollo  fra  due  Navi  tra- 
verle  con  archi  foftcnuti  da  dieci  colonne  di  gra-' 
nito. 

La  Tribuna  affai  grande  è  ornata  di  belliflimo 
Mofaico  antico  ,  e  di  un  pavimento  moderno,  com- 
porto da  politifllmi  marmi .  Ha  un  maeftofo  Alta- 
re con  quattro  grofle  colonne  di  Porfido  ;  e  quat- 
tro minori  ne  Hanno  a'  due  fedili  laterali  ;  e  quat- 
tro Umili  in  ogni  Altare  delle  dette  Navi  traverfe. 
Li  Mofaici  della  Volta  fono  di  Pietro  Cavallini .  II 
Quadro  dell'Altare  della  Tribuna  rapprefentante 
il  S.  Apollolo  )  che  viene  pollo  nel  Sepolcro  ,  fu 
condotto  da  Lodovico  Civoli  Fiorentino  5  le  pittu- 
re de^  quattro  Ovati  fono  di  Avanzino  Nucci ,  c  li 
Mofaici  dal  fuddetto  Pietro  Cavallini.  Alla  delira 
del  fuddetto  Altare  in  una  Cappella  di  belliffimi 
marmi ,  fi  venera  il  Crocifilfo  5  che  parlò  a  S.  Bri- 
gida opera  del  fuddetto  Cavallini.  La  llatua  di  que- 
fta  Santa  y  collocata  in  una  nicchia  poco  lontana  fu 
•>fcolpita  dal  Madcrno  .  Dall'  altra  parte  della  Tribu- 
na la  Cappella  dei  Santiffimo  Sagramento  fu  ar- 
chitettata dal  Maderno  .  La  Volta  a  frefco  fu  dipin- 
ta da  Anaftafio  Fiorentino .  Il  Cavalier  Lanfran- 
chi  dipinfe  il  Quadretto  del  medefimo  Altare ,  il 
Serpente  conMosè,  Tlfraeliti,  che  raccolgono  la 
Manna 5  e  le  Coturnici 5  a  buon  frefco:  avendovi 

pa- 


Il  parimente  fatte  diverfe  Iftoric  deJJa  Vita  del  Re- 
dentore a  olio  5  trafportate  nel  Refettorio  per  ca- 

I    gione  deir  umidità  ;  delle  quali  ora  vi  reftajno  le 
copie .  Nel  primo  Altare  contiguo  alla  fuddetta.^ 
Girolamo  Muziani  condufle  TAffunzione  della  Bea-» 
•  ta  Vergine ,  e  Lavinia  Fontana  dipinfe  S,  Stefano 
lapidato  dagli  Rbrei  nel  fufleguente 

'  Nelli  altri  due  di  contro ,  la  Converfione  dell' 

Apoftolo  fu  efpreflfii  da  Orazio  Gentilefchi  ;  ed  il 
Santo  Patriarca  Benedetto  da  Giovanni  de' Vec-^ 
chi  del  Borgo  .  Degli  altri  due  Altari  collatera- 
li al  Pontificio    in  quello  dalla  parte  delP  Epiito- 

:  la  li  venera  il  già  defcritto  Crocififlb.  Nell'altro 
dalla  parte  del  Vangelo  5  li  conferva  una  antichiflì- 

f  •  ma  Immagine  della  B.  Vergine  Maria. 

Scendendoli  nel?  Altare  fotterraneo ,  edifica- 
to a  guifa  di  una  Confeflione  fi  venerano  fra  mol- 
te celebri  Sagre  Reliquie ,  la  metà  de'  Corpi  de' 
SS.  Principi  degli  Apoftoli ,  li  Corpi  de'  Santi  Ti- 
moteo )  Celfo  5  Giuliano  ,  e  BaClifTa  MM.  ^  c  di  al- 
cuni Sajnti  Innocenti  ;  un  Braccio  di  S.  Anna  3 
Catena  di  $.  Paolo  mentre  fu  prigioniero,  con  al- 
tre molte,  che  fono  cuilodite  in  Sagreftia,  e  fi  es- 
pongono Ibpra  l'Altare  della  Tribuna  nel  Martc-7 
dì  della  Rifu  rrezione. 

Il  Mofaico  delP  Arco  Principale  è  àntichilfi- 
mo  5  e  fatto  fare  da  S.  Leone  Magno  nel  4^0.  ad 
iftanza  ,  e  forfè  a  fpelè  di  Placidia  Sorella  degl'Ini* 
peradori  Arcadio  ,  e  Onorio,  conforme  fi  legger 
nell' Ifcrizione  polla  in  detto  Mofaico» 

Nelle  fuddettc  cinque  Navi  non  vi  è  Altare 

ve-'^ 
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veruno  ,  eccettuatone  li  due  non  praHcati  ,  fatti 
con  difegno  Gotico  ,  ed  adorni  di  bafllrilievi  ;  il 
che  fi  può  attribuire  alJ'  umidità  di  quefto  Tempio , 
che  per  efTere  in  luogo  bafTo  ,  e  vicino  al  1  evere, 
ha  cancellato  tutte  le  pitture  antiche  della  Nave  di 
mezzo.  Alcune  di  efTe  rapprefcntano  le  Immagini 
deVRomani  Pontefici  fino  attempi  drS.  Leone  . 

Il  pavimento  è  affai  curiofo,  poiché  fu  compo- 
rto di  varj  frammenti  di  pietra  con  diverfe  antiche 
ifcrizioni  rotte  ,  ed  imperfette ,  le  quali  raccolf^ 
in  un  libro  Cornelio  Margarini  Monaco  Benedet- 
tino .  Alli  gradini  porti  avanti  del  fuddetto  Altare 
Papale ,  fi  vede  nel  finiftro  Iato  una  rtatua  di  Bo- 
nifazio IX. 

Le  tre  Porte  di  bronzo  antico ,  adorne  con 
alcuni  bafllrilievi  furono  fatte  nel  1070.  in  tem.po 
di  Aleflandro  IL  Pantàleone  Cartelli  Confole  Ro-^ 
.mano  le  fece  gettare  ,  e  porre  ivi  con  molta  fpe- 
fa  5  come  fi  legge  in  effe  ;  v'è  però  fcolpito  un  Ca- 
rtello 5  Arme  fua  gentilizia,  ed  egli  medefimo  ge- 
iiuflefTo  avanti  una  Sagra  Immagine,  Nel  Portico 
di  detta  Bafilica ,  fi  vede  la  Sepoltura  di  Pier  Leo- 
ne Cittadino  Romano  ,  Padre  di  Pietro  Antipapa . 
Benedetto  XIU.  fece  rinnovare  detto  Portico  ,  e  la 
Facciata ,  aprire  nuove  Porte  ,  e  ridurre  la  rtrada 
al  piano  della  Chiefa. 

Li  Mofaici  della  Facciata  fono  parimente  di 
Pietro  Cavallini  fepolto  nella  medefima  Bafilica  , 
nella  quale  vien  comprefo  buona  parte  del  Cimi- 
tero di  Lucina  .  Nel  gran  Monartero  contiguo  fab- 
bricato d'architettura  Gotica  ^  e  perfezionata  da_» 

Gio- 


^^TIC^^  E  MODEI{T>(^.  zip 
Giovanni  XIII.  abitano  i  PP.  Benedettini ,  che  fer- 
vono ancora  di  Penitenzieri  neJJa  d^fcritta  Bafilica; 
viene  prefèntemente  poffeduta  dalla  Congregazio- 
ne di  Monte  Cafino  5  ovvero  da  S.  Giuftinadi  Pa- 
dova 5  clie  vi  fu  /labilità  da  Martino  V.  neJP  an- 
no 1422.  Fra  Ji  Manofcritti,  che  fi  confervano  nel- 
la loro  Libraria  fono  riguardevoli  alcuni  Codici 
antichi  EcclefialHci  con  beJJe  miniature . 

Fu  fcoperto  neJP  anno  1707.  in  una  Vigna  de' 
medefimi  Monaci  vicina  alla  Bafilica  un  antico  Ci- 
mitero profano  di  molti  Liberti^  eifendovifi  ritro- 
vato un  marnio  fra  gli  alt  ri  con  la  feguente  me- 
moria di  due  Confoli  Romani  eletti  J'anno  55.  di 
Crifio  5  nel  quale  fu  uccifo  Domiziano  : 

Orefie  y  &  Fulvio  Fai  ente ,  Confulìhus  • 

Z>e'  SS.  Vincenzo  ,  eà  nAnaflafio  alle  tre  Fontane  • 

INoItrandofi  nelP  altro  Prato  chiamato  di  S.Pao- 
lo  ;  con  un  miglio  di  camino  fi  giunge  al  luor 
go  chiamato  le  tre  Fontane,  e  anticamente  detto 
ad  ^quas  Sahias^  &  ad  Guttam  jugiter  manantem^ 
dove  il  S.  ApQftolp  foftenne  il  Martirio  .  Si  vede^ 
quivi  rantichiflima  Chiefa  de'  SS.  Vincenzo^  e  Ana- 
fiafio  Martiri ,  fatta  fabbricare  da  Onorio  I.  nel  óió. 
Innocenzo  IL  nel  1 140.  la  conceffe  alli  Monaci  Ci- 
llercienfi  ,  che  ora  vi  rifiedono  ;  ed  il  primo  Aba- 
te, mandatovi  da  S.  Bernardo  ,  fu  eletto  Papa  col 
nome  di  Eugenio  HI. ,  al  quale  fcriJTe  i  libri  de  Con- 
Jideratione .  Fu  rillorata  da  Adriano  I.  circa  gli  an- 
ni 772. ,  come  fcrive  Riccardo  Monaco  Cluniacen- 
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fe  .  Fu  poi  rifatta  da  Leone  IH.  da'  fondamenti  e 
dotata  di  Città ,  Terre,  Caflelli ,  e  Porti  da  Carlo 
Magno ,  il  cui  privilegio  ha  ftampato  tra'  Vefcovi 
Oftienfi  il  dottillìjTio  Abate  di  quefto  luogo  Fer- 
dinando Ughellio  nella  lua  Italia  Sagra  .  Innocen- 
zo II.  avendola  concefiTa  alli  fuddetti  Monaci ,  fab- 
'bricò  il  Monaflero  ,  riftorò  la  Chiela,  e  aflfegnò 
Poderi ,  e  Vigne  per  li  Monaci .  Le  pitture  dell'Ai- 
tar  grande  fono  antichiflinie  ,  ma  di  buona  manie- 
ra :  e  i  dodici  Apoftoli  fu  i  pilaftri  di  mezzo  ,  fu- 
rono copiati  da'  difegnidi  Raffaele.  Vi  fi  confer- 
vano le  Reliquie  di  dieci  mila,  e  più  Santi  Martiri, 
oltre  quelle  de'  Santi  Titolari . 

JD/  S*  Tdolo  alle  tre  Fontane . 

SI  vede  apprefifo  un'  altra  Cfiiefa  y  eretta  nel  fito 
dove  fu  decapitato  S.  Paolo .  Il  Cardinal  Pie- 
tro Aldobrandini  la  fece  riftorare  con  difegno  di 
Giacomo  della  Porta  ,  aprendovi  la  Piazza  anterio- 
re ;  e  volle ,  che  una  Colonna  ,  alla  quale  dicefi , 
che  fu  legato  ,  e  decapitato  il  S.  Apoftolo ,  fi  traf- 
portafTe,  c  collocafTe  innanzi  alla  prima  delle  tre 
JFonti ,  che  vi  fi  vedono  per  indicare  il  primo  de* 
tre  falti ,  che  fece  la  Tefta  recifa  ;  come  dimoftranc 
gli  altri  due  falti  le  altre  due  Fonti ,  tutte  e  tre  di 
acqua  foavifsiraa,  in  tale  occafione  fcaturita  mira- 
colofamente •  Ivi  leggefi  la  feguente  memoria; 
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Tetrus  Diaconus  Cardi  xAldobrandinus  E^  Ca^ 
merarius  Locum  S.  Tauli  ^pofloli  Martyrio ,  & 
Trium  Fontium  5  qui  ex  tunc  recifì  Capìtìs  faltu 
emanarunt ,  miraculo  ìnjtgnem  5  "vetujiatc  defor-- 
ntatum  ,  oy^^de  extru£la  ,  magnificentius  reflituit  , 
^  crnanjit.  ^n.  MDIC.  Clemcntis  Tapa  FUI.  Tur 
truifuì  xAn*  FUI. 

II  Qiiadro  con  la  Crocififsione  di  vS.  Pietro  ,  che  in 
detta  Chiefa  fi  vede  5  e  opera  del  celebre  Guidp 
Reni  5  e  Je  due  Statue  fu  la  Facciata  fono  di  Nicco- 
lò Cordieri ,  detto  il  Franciofino . 

Dì  S.  Maria  detta  Scala  del  Cielo  • 

Il  ^  ■ 

SIpafla  quindi  ai  piccolo  Tempio  rotondo,  chia- 
mato S.  Maria  Scala  Coeli ,  perche  celebrando 
|!  quivi  un  di  S-  Bernardo  per  i  Defonti ,  rapito  irL_j> 
eftafi  vide  una  Scala ,  che  da  terra  giungeva  al  Cie- 
lo, per  la  quale  falivano  molte  Anime  liberate  dal 
Purgatorio  .  Nel  1582.  il  Cardinal  AleilandroFar- 
nefe  la  rifece  da'  Fondamenti  ;  e  il  Cardinal  Pietro 
Aldobrandino  la  perfezionò  con  difegno  del  Porta. 
Vedefi  quivi  il  Cimitero  antichilfimo  di  S.  Zenone, 
dove  furono  fepolti  dieci  mila  ,  e  più  S.  Martiri ,  i 
quali  ftimafi  fojQTero  quei  Criftiani ,  che  dopo  aver 
lavorato  nella  fabbrica  delle  Terme  Diocleziane , 
furono  da  quel!' empio  Imperadore  fatti  morire . 
Anticamente  era  quivi  un  altro  Tempio  dedicato- 
^  S.  Gio:  Battifta  j  e  vi  fu  anche  una  Villa  chiamata 
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'àcquei  Salvia-,  neJIa  quale  Ikttero  ritirati  moltì 
Santi  nelle  perfeciizioni  ,  e  molti  in  efla  furono 
relegati ,  martirizzati  ^  e  fepolti . 

Di  S.  Maria  %Annunziata . 

Circa  un  miglio  più  innanzi  fi  può  vedere  Pan- 
tichiflima  Chiefa  della  Santiflima  Nunziata, 
quale  già  fu  Olpizio  de' Pellegrini  5efu  confagra- 
tanel  1270.  Qui  fi  dilìribuifce  il  pane  nel  giorno 
della  Fella  .  E'  della  Compagnia  del  Gonfalone ,  e 
ferve  per  amminiftrare  i  Sagramenti  a  i  Coloni  del- 
le circonvicine  Tenute.  L'anno  1^40.  fu  notabil- 
mente rinnovata  dal  già  Card.  Fr-ancefco  Barberini. 

Del  Sepolcro  dì  Metella  ,  e  Cerchio 
di  Caracalla  • 

SEguendofi  il  viaggio  prima  di  arrivare  a  S.Se- 
baftiano  fi  vede  il  Sepolcro  di  Metella,  coftrut- 
to  nòbilmente  di  Travertini  quadrati  in  forma  ro- 
tonda .  Fu  Cecilia  Metella  figliuola  di  Metello  ,  il 
quale  poiché  foggiogò  ITfola  di  Creta,  detta  og- 
gi Candia  ,  fu  cognominato  Cretico .  Si  vedono  in 
quefto  nobile  Edifizio  le  armi  della  Famiglia  Gae- 
tani ,  e  fopra  effo  una  Tefia  di  Bue ,  dalla  quale^ 
ftimafi  prendefle  quefto  luogo  il  moderno  nome 
di  Capo  di  Bove . 

Qu^ivi  parimente  fi  offervano  le  veftigia  del 
Circo  (  come  gli  Antiquari  tutti  credono  )  di  An- 
tonino Caraca.IIa.  Nel  niezzo  vi  era  un  ObelifcQ 
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rotto  9  e  giacente ,  che  fu  poi  traìportato,  ed  eret- 
to in  Piazza  Navona  da  Innocenzo  X. 

Di  S.  Sebaflìano  alle  Catacombe  • 

TRovafi  poco  lontano  fulla  Via  Appia  la  rino- 
mata Chiefa  di  S.  Seballiano  5  eflfendo  una.^ 
delle  Sette  di  Roma ,  è  Commenda  Cardinalizia.  II 
Santo  Pontefice  Cajo  Dalmatino  5  avendo  iftruito 
nella  Fede,  e  battezzato  quello  generofo  Prefetto  * 
delle  Coorti  Cefaree  ,  lo  volle  onorare  col  nuovo 
titolo  di  Difenfore  della  Chiefa,  per  la  quale  egli 
foffri  il  Martirio  ,  nelP  Imperio  di  Diocleziano  . 
Narra  Lorenzo  Surio  ,  che  il  Santo  Martire  appar- 
ve dopo  il  fuo  Martirio  ,  a  S.Lucina  Matrona  Ro- 
mana, e  gli  rivelò  ,  che  il  fuo  Corpo  era  fiato  git- 
tato  in  una  Cloaca  ,  h  quale  oggi  fi  vede  nella-3 
Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  defiderando  3  che 
lo  faceffe  di  là  trafportare  alle  Catacombe  della 
prefente  Chiefa ,  collocandolo  nel  luogo ,  ove  pri- 
ma erano  fiati  pofti  li  Corpi  de'  SS.  Apofioli  Pie- 
tro ,  e  Paolo  ;  conforme  fu  efeguito  . 

Si  ci^ede,  che  Coftantino  Magno  fia  fiato  Fon- 
datore della  medefima ,  e  che  S.  Silvefiro  L  la  con- 
fagralfe  .  Fu  più  volte  rifiorata  da' Sommi  Pontefi- 
ci ,  e  particolarmente  da  S.  Damafo ,  Adriano  I. , 
ed  Eugenio  IV.,  e  nel?  anno  1 61 1.  il  Cardinal  Sci- 
pione Borghefe  Commendatario  la  fece  riedificare 
quafi  tutta  con  maggior  magnificenza  ,  aggiungen- 
dovi la  Facciata  con  il  Portico ,  ed  il  Soffitto  do- 
rata P  oltre  il  Convento  anneflb  •  Stavano  prima  al-* 
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la  cura  di  eflfa  alcuni  Monaci  Benedettini ,  li  quali 
avendola  lafciata,  vi  furono  foftituiti  li  Monaci  Fo- 
glientini  di     Bernardo  ,  che  ora  vi  rifiedono. 

Quefla  Chiefa  refta  lituata  nel  luogo  chiama- 
to dal  Bofio  5  e  dal  Baronio  il  Cimitero  di  Galifto, 
dove  furono  fepolti  174000.  Martiri  dette  comune- 
unente  Catacombe  ,  o  Catatombe  ,  perche  è  pro- 
fondo 5  e  cavato  vicino  alle  tombe  .  In  detto  luogo 
per  alcun  tempo  fletterò  i  Corpi  de'  SS.  Pietro, 
e  Paolo  5  per  lo  che  vien  chiamato  dal  Biblioteca- 
rio Bafilica  degli  Apofloli  .  Ivi  fi  ragunavano  il 
Pontefice  ,  e  i  Fedeli  a  far  le  loro  funzioni  nel- 
le gravilTime  perfecuzioni  ^  che  pativano  di  quei 
tempi . 

Nella  prima  Cappella  a  defira  quando  fi  en- 
tra nella  Chiefa  3  fra  molte  infigni  Reliquie  ,  che^ 
ivi  fon  cuftodite  ,  fi  venera  il  Capo  di  S.  Califto 
Pontefice ,  e  Martire  :  un  Braccio  di  S.Andrea  Apo-' 
fiolo  5  un  altro  del  S.  Martire  Tutelare;  e  due  Frez- 
ze 5  con  le  quali  fu  faettato  :  una  Pietra ,  fulla  qua- 
le il  Noftro  Redentore  lafciò  imprese  T  oxm^ 
de'  fuoi  Piedi ,  quando  comparve  a  S.  Pietro  y  e 
alcune  di  quelle  Spine ,  con  le  quali  fu  coronato 
nella  fua  Pafiione.  E'  degna  di  oflTervazione  Ja  bel- 
lifiima  Cappella ,  che  il  Pontefice  Clemente  XI.  ha 
rifatta  .5  e  ornata  di.  preziofi  marmi  in  onore  di 
S.  Fabiano  Martire,  (  il  cui  Corpo^  in  quefta  Chie- 
fa) con  architettura  del  Cavalier  Carlo  Fontana, 
di  Filippo  Barigioni ,  e  di  Aleflandro  Specchi .  In 
effa  il  mezzo  rilievo  con  la  Statua  del  ^^nto  è  ope- 
ra di  Franccfco  Papako  Siciliano .  Il  (Quadro  dalla 
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parte  dell' Epiftola  è  di  Giufeppe  PafTcri,  P  altro 
dirimpetto  è  del  Cavalier  Pietro  Ghezzi .  Nel  pa- 
vimento di  detta  Cappella  fono  fepolti  i  Principi 
D.Orazio  Fratello,  e  D.  Carlo  Albani  Nipote  di 
detto  Pontefice  .  La  Tribuna  ,  Cupola,  Lanternino, 
ed  altri  ornamenti  dell'  Aitar  Maggiore  ,  furpno' 
architettati  da  Flaminio  Ponzio ,  e  Gio:  Fiammin- 
go: e  le  pitture,  che  efprimono  Gesù  CrocififTo 
colla  B.  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  fono  d'Innocenzo 
Tacconi ,  allievo  di  Annibale  Caracci .  La  Cappella 
di  S.  Sebaftiano  (dove  ripofa  il  fuo  Corpo)  è  rifab- 
bricata con  difegno  di  Ciro  Ferri  dal  fu  Cardinal 
Barberini  ;  e  dal  medefimo  fu  nobilitata  con  marmi, 
e  colla  ftatua  del  Santo  ,  fcolpita  dalGiorgetti. 

Sulla  porta  che  fegue  dopo  l'Altare  di  S.Fran- 
ccfca,  che  conduce  alle  Catacombe  ,  veggonfi  per- 
fettamente dipinti  a  frefco  divertì  Santi  da  Antonio 
Caracci.  Per  quefta  fi  paffa  a  vifitare  fotto  la  Chie- 
fa  altri  Cimiteri,  flati  nelli  tempi  delk  perfecu- 
zioni  ricovero  de'  Criftiani . 

Avevano  quelli  Cimiterj  diverll  vocaboli  di- 
cendofi  Tombe  ,  Catatombe-,  Catacombe-,  ^Are^  Grot- 
te ,  e  ^Arenarie  .  Erano  a  guifa  di  Dormitori ,  che 
fuona  il  nome  di  Ccemeterium  ,  quafi  Dormitorium^ 
dal  Greco  Ko/^a^y  dormio.  Nelle  pareti  di  quelli 
Cimiterj  in  più  ordini  l'uno  fopra  l'altro  ,  incavati 
con  alcuni  piccoli  fepolcri ,  e  come  in  armar;  con 
tavole  di  marmo,  o  tegole  di  terra,  fi  cuftodivano 
da'  primi  Criftiani  i  Corpi  de'  Santi  Martiri ,  Icol- 
pendovi  Epitaffi ,  Palme,  Croci,  e  Immagini  di  Cri- 
flo ,  collocandovi  parimente  vicina  un'a^npolla  del 

Tom.L  P  prò- 
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proprio  Sangue  ,  e  ajico  gì' ijftromenti  del  loro 
Martirio  ,  cioè  fpade ,  coltelli ,  e  limili . 

In  quefte  vicinanze  dentro  una  Vigna  nella^ 
Via  Appia  fu  ultimamente  /coperto  il  Sepolcro  de* 
Liberti  di  Livia  Augufta .  Era  di  un  quadro  bislun- 
go ,  con  un  mezzo  cerchio  alP  indentro ,  o  tribuna. 
Nel  profpetto  principale  vedevanfi  all'  intorno 
più  ordini  buche  dette  dagli  antichi  Columharia  con 
le  Olle  di  terra  cotta  per  le  ceneri ,  e  fotto  le  Ilcri- 
2Ìoni  in  marmo  in  gran  numero  .  Non  difTimile  da 
quello  vedefì  altro  Sepolcro  delincato  appreCfo  il 
Fabretti .  Il  Cornicione ,  che  era  fotto  la  Volta  ve- 
niva air  infuori  oltre  Pufata  proporzione  ,  e  ciò  per 
comodo  di  potervi  caulinare ,  e  collocarvi  urne  pic- 
cole ,  e  lucerne.  Nel  piano  vi  furono  ritrovati  al- 
cuni Sarcofagi  di  marmo  intagliati . 

/>/  S.  Vrbano  alla  Cafarella  • 

Dilungando  alquando  il  camino  verfo  la  Te- 
nuta  della  nobile  Famiglia  Caflarelli  fi  fcuo- 
pre  in  un  Ilto  eminente  ,  un  antico  Tempio  llimato 
to  di  Bacco  ,  lavorato  a  mattoncini ,  con  un  por- 
tico di  colonne  fcannellate  di  marmo  d'ordine  Co- 
rintio ;  flava  fotto  di  elfo  un  Oratorio ,  dove  San-» 
to  Urbano  T.  catechizzava,  e  battezzava  :  e  perciò  fu 
dedicato  a  S.  Urbano  •  Reitò  detto  Oratorio  quafi 
fepolto  lino  al  Pontificato  di  Urbano  VIIL  ,  che_> 
nel  16^^.  lo  riabbellì  con  nuova  fabbrica,  e  prò-» 
vidde  del  neceffario  ;  acciò  ne' giorni  felHvi  fi  ce-- 
lebraflfe  ia  Meda  in  beneficio  de'  vicini  abitanti . 


Hi  f.  Maria  delle  Talme  >  ùwero  delle  Tìante] 
e  del  Tempio  dì  Marte  . 

Riandando  perla  ftrada,  che  conduce  verfo 
Porta  di  S.  Sebaftiano  *  fi  arriva  ad  un  l  ei 
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pio  nominato  S.  Maria  delle  Palme ,  ovvero  dellé 
Piante  fabbricato  fecondo  l'opinione  di  alcuni  An-^ 
tiquarj  ,  fulle  rovine  di  un  Tempio  dedicato  da* 
Gentili  a  Marte  ,  quaPera  folìenuto  da  cento  Co* 
lonne  5  e  circondato  da  molti  alberi  di  Palme  .  EP 
fendo  in  quefto  luogo  comparfo  il  Redentore 
S.  Pietro  5  come  li  dirà;  fu  ifpirato  un  divoto  Sa- 
cerdote chiamato  Ignazio  Floriani ,  da  Caftel  Fi- 
dardo  nella  Marca  di  chiederlo  a  Paolo  V.  da  cui 
l'ottenne  nel  i5io. ,  quefio  dopo  aver  migliorata 
la  Chiefa  ,  vi  pofè  nel  mezzo ,  la  forma  delle  peda- 
te di  N.  S.  cavata  dalla  pietra  già  defcritta  nclla-j 
Chiefa  di  S.  Sebaftiano  • 

Ebbe  propriamente  quefta  l'altro  nome  di  Z)o-^ 
mine  quo  ^uadis  ;  perche  in  queffo  lito ,  e  fecohdo 
altri  Scrittori  nelP  altro  vicino  (  dove  fi  vede  una 
Cappella  rotonda  )  comparve  il  Redentore  con  la 
Croce  in  Spalla  a  S.Pietro,  che  fuggiva  il  Marti- 
rio deffinatogli  da  Nerone,  lafciando  imprclfe  nel 
marmo  le  fu  e  pedate  « 

Il  Cardinal  Reginaldo  Polo  Tnglefe  fece  rin-* 
novare  nel  1535.  la  fuddetta  Cappella  rotonda  po- 
rta nei  mezzo  della  ftrada  ;  ed  il  Cardinal  Francefco 
Toledi  fece  nel  Pontijficato  di  Clemente  VIIL  edi- 
ficare di  nuovo  quefta  Chiefa  nel  1537.  con  la  Fac- 
ciata rinovata  dal  Cardinal  Francefco  Barberini. 

Più  oltre  ne  troverete  un  altro  ,  eretto  nel 
fito  5  dove  il  medelimò  Signor  Noftro  ^Ipari  dagli 
occhi  del  Santo  .  Dirimpetto  a  quefto  è  lalirada 
Ardeatina  ,  la  quale  sbocca  nella  campagna  ,  e  at*- 
travcrfa  Ja  ftrada  5  che  è  da     Paolo  a  S,  Sebaftiano. 

Tro- 


Troverete  appreflb  un  piano  allagato  5  il  quale  è 
un  ridotto  d'acque  minerali,  che  fcaturifcono  pò-?» 
co  lontano  ,  e  fervono  al  profllmo  Molino.  Quello 
JuQgo  chiamafi  corrottamente  Acquataccio  5  che^j 
vuol  dire  Acqua  d'Accio ,  da  Aci  giovinetto  ama* 
to  da  Berecintia.  Ad  eflb  vengono  le  Pecore,  e  al- 
tri animali ,  che  patifcono  di  Scabbia  Q  di  fimile  in- 
fermità, e  guarifcono  ivi  lavandofi.  Si  offervanp 
per  quefta  ftrada  alcuni  edifiz;  diftrutti ,  che  erano 
fepolture  di  Famiglie  Nobili ,  fpogli^te  de'  loro  pr-* 
namenti , 

Di  S,  Giovanni  Emn^elijla  a  Torta  Latina  n 

Rientrando  nella  Città  per  la  Porta  detta  di 
S.  Seballiano  dalla  di  lui  divotiffima  Chiefa , 
trovafi  la  Porta  Capena ,  come  lodimoftra  il  fiu- 
micelio  Aimone  ,  e  la  Via  Appia  ,  quale  da  quefta 
principia.  Fu  così  chiamata  0  dalla  Città  Capena, 
che  Italo  fabbricò  prefifo  Alba,  come  racconta  So-* 
lino  ,  o  dal  Tempio  ,  e  bofco  delle  Mufe  dette  Ca- 
mene fattovi  da  Numa  ,  di  cui  favella  Pediano* 
Dicefi  parimente  Appia  dalla  Via  fuddetta  ,  e  dal 
Fulvio  fi  ftima  efifere  la  Fontinale,  ovvero  la  Trion* 
fale  antica ,  il  che  viene  confermato  dal  Nardini  • 
Voltando  a  deftra  ,  conducetevi  alla  Porta  della^ 
Città  chiamata  Latina  dalla  via  Latina  .  II  Panvinio 
crede  elTere  fiata  quefia  la  Ferentina ,  che  nomina 
Plutarco  nella  vita  di  Romolo  ,  così  detta  da  Fe-» 
rentino  Cartello  de'  Latini,  Il  Nardini  crede  più  to^ 
ilo  la  Ferentina  eflTer  fiata  quella  di  S.Giovanni ,  Q 
Tom^L  P  3  altra 
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altra  ivi  apprefTo,  aitribùendone  la  denomfnaziondi 
al  famofo  Bofco 5  o  Tempio  di  Ferentino:  fu  dettai 
anche  PiacoJare  dall'  efpiazioni^>  che  vi  fi  facevano. 

Refia  quivi  fituata  la  Chiela  dedicata  a  S.  Gio: 
Evangelifta,  nel  luogo  fteflfo  dove  già  fu  il  Tem* 
pio  di  Diana,  neiringreflb  della  quale  fi  vede  un 
balTorilievo  di  un  Cacciatore  a  Cavallo.  Si  crede 
quella  fabbricata  da  Adriano  I.  nel  772. ,  e  confà- 
grata  da  Celeflino  III.  nel  lipS.,  ed  unita  alla  Ba- 
lilica  di  S.  Gio:  Laterano  .  Fu  riftorata  dal  Cardinal 
Aleffandro  Crivelli  Milanefè,  e  Girolamo  Albano 
Bergamafco  ;  Paltro  Cardinale  Cefare  Rafponi  Ra-* 
vennate ,  voile  adornarla  col  bei  Soffitto  Illoriato 
da  Paolo  Perugino  .  Eravi  anticamente  un  Mona-^ 
fiero  di  Monache  Benedettine;  che  poi  dal  Capito- 
lo Lateranenfe  li  ammifero  al  culto  della  medefima 
li  Frati  Trinitari  Scalzi  della  Mercede,  per  i  quali 
Monfignor  de  Vico  Canonico  Lateranenfe  fece^^ 
fabbricare  le  abitazioni ,  e  la  Sagreflia .  Al  prefen- 
te  vi  dimorano  ]i  PP.di  S.  Franceico  di  Paola  .  Le 
pitture  della  Nave  Maggiore  fono  di  Paolo  Peru- 
gino 5  e  le  fece  fare  il  fuddetto  Cardinal  Rafponi . 
Il  Quadro  del?  Aitar  Maggiore  è  opera  di  Federi- 
co Zuccheri ,  e  lo  fece  fare  il  Card.  Albano  fud- 
dettq.  Quello  dell'Altare  di  S.Antonio  è  di  Fi- 
lippo Evangelici ,  e  lo  fece  fare  il  Signor  Cardina- 
le Pietro  Marcellino  Corradini .  Quello  delia  Sa- 
greftia  è  di  Gio:  Battifta  Brughi ,  e  lo  fece  fare  il 
j&iddetto  Monfignor  de  Vico  . 

La  Cappelìetta  rotonda  contigua  alla  detùtuJ 
Chrefa  chiamafi  S.  Giovanni  in  Oleo  5  ed  è  il  luogo 

do- 


/  dove  il  S.AporioJo  fu  meflb  nel  Bagno  di  Olio  boi- 
i  lente.  Nel  1558.  la  fece  rifabbricare  ii  Cardinale.^ 
;  Francefco  Paoluccicon  architettura  del  Borrominij 
e  ultimamente  fu  rifiorata  da  Clemente  XI.  In  efla 
credefi  fiano  riporti  gli  frumenti  del  Martirio  del 
Santo;  e  i  Capelli,  che  gli  furono  rafi^  e  il  fangue, 
che  per  Ja  rafura  gli  ufci  dal  Capo  • 

Dì  S.  Ce f ureo  • 

Alquanto  lontana  ,  e  più  dentro  della  Città  re- 
fta  fituata  alla  mano  finiftra  la  Chiefa  dedi- 
cata a  S.  Cefareo  Diacono  ,  che  diede  fepoltura  al- 
la S.  Martire  Domitilla,  e  a'  fuoi  Eunuchi  :  E'  ìz 
\  fuddetta  antichiflima^  poiché  ne  fa  menzione  S.Gre-» 
gorio  Magno .  Vien  chiamata  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario nella  vita  di  S.  Sergio  Papa ,  quivi  eletto, 
in  Valatio  5  forfè  dal  vicino  Palazzo  di  Antonino 
Caracalla .  Clemente  Vili,  la  riftorò  ,  e  adornò  nel- 
la forma  prefente,  e  avendo  creato  Diacono  Car- 
dinale Silveftro  Aldobrandini,  lo  decorò  diquefta 
Diaconia  .  Appartiene  prefentemente  alli  PP.  Som?^ 
mafchi  del  Collegio  Clementino . 

t)ì  S.  Sijìo  Tapa  4 

SEgiic  alla  mano  delira  la  Chiefa  di  S.  Siilo  lii  la 
medefima  Via  Appia ,  fondata  da  Coftantina 
fopra  le  rovine  di  un  Tempio  di  Marte  *  In  quefta; 
regione  era  la  Pifcina  Pubblica ,  la  quale  era  Utl^ 
Bagno  >  dove  il  Popolo  li  andava  a  lavare e  da. ^ 

P  4 


1^1  DESCI{IZI01^È  Di  I{ÒM^ 
quefta  Pifcina  la  regione  circonvicina  ebbe  il  nò* 
me .  Innocenzo  III.  fece  riflofàre  la  fuddetta  Chie- 
fa  nel  1 200. ,  ed  Onorio  IIL  la  concede  a  S^Dome^ 
iiico  5  il  quale  vi  abitò  per  alcuni  anni^  facendovi  al-* 
cuni  Miracoli ,  ed  avendo  lafciato  poi  quello  Con- 
vento per  andare  àlP altro  di  S.  Sabina,  v'intro-» 
dufle  le  Monache  del  fuo  Ordine  j  che  vi  reftaro-- 
no  lino  al  teiupo  di  S*  Pio  V.  ^  doiide  poi  furono 
trasferite  al  Monafteiro  5  che  fi  chiama  volgarmente 
di  Monte  Magndnapoli  ,  etfendo  dedicata  là  loro 
Ghiefa  alli  Santi  Silfto^  e  Domenico  ;  e  allora  vi  ri- 
tornoroiio  li  fuddetti  PP^  Domenicani  *  In  tempo 
dì  Sirto  IV.  fu  riftoràtà  dal  Gàfdinal  Pietro  Ferri  ^ 
e  poi  adornata  dal  Cardinal  Filippo  Boncompagtii 
con  Soffitto  5  e  Facciata  ,  fecondo  il  difegno  di 
Baccio  Pìntelli  .  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  lì 
Fé  Serafino  Sicco  Generale  de''  Domenicani  rifece 
il  Convento ,  e  adornò  la  Chiefà  di  mólte  pittlirCé 
Ripofano  in  detta  Ghiefa  i  Corpi  de^  SS.  Felice^  Ze^ 
iìrino.  Antere,  Lucio 5  e  Luciano  Pontefici ,  e-.> 
Martiri  ;  e  de'  SS.  Sotero^  Paftenio  5  Lucio,  e  Giù* 
lio  Vefcovi  ^  e  Martiri  é 

Z>e'  SS.  TS(ereó  y  ^Achìlteo  i  e  DomttUU  è 

A Mano  Cniftrà  vedefi  la  Ghiefa  de'  SS.  NeréO^' 
ed  Achilleo  fabbricata  fecondo  alcuni  appref- 
fo  il  Tempio  d'Ifide  dal  Pontefice  S.  Giovanni  I.  in 
una  pOlfelIione  della  S*Màtronà  Lucinàjgodendo  un 
antichifllmo  titolo  di  GardéPi'ete,  col  nóme  di  Fa*- 
fciola  yper  elTer  quivi  caduta  dalle  gambe  di  S.Pic- 

tro. 


tfO,  mentre  fuggiva  la  perfetrlizionc  di  Nerone, 
iinà  fafcetta  i  che  portava  legata  alle  piaghe ,  che^ 
Terano  ftate  caufate  dalli  Ceppi  portigli  a'piedi  nel-» 
là  Pigione  *  Eflchdo  Titolare  di  quella  Chiefa  il 
Cardinal  Bàronìo ,  la  fece  riedificare  da' fondamen- 
ti ;  adornando  le  mura  con  divéi^fe  pitture  a  fre- 
fco  ^  rappi^efentaìiti  varie  IftoHe  degli  Apòftoli  ^ 
fatte  da  Niccolò  Pomarancio  ,  che  dipinfè  ancóra 
il  Quadro  di  S.  Dómitilla  nobiliflima  Romana,  nell* 
Altare  à  mano  llniftra:  la  fronte  del?  Aitar  Mag^ 
giore  5  adornato  con  Ciborio  di  marmo  >  è  rivòlta 
verfo  la  Tribuna ,  eflendovi  ancora  li  due  belli  Pul- 
piti ufati  ne' primi  feCòli .  La  Facciata  fu  dipìnta  % 
chiaro  ofcuro  da  Girolamo  Mallei  •  Nel  15:97.  ot- 
tenne il  medefìmo  Porporato  da  Clemente  VIIL  Ist 
grazia  di  farvi  riportare  li  Corpi  fuddetti  de^  San-* 
ti  Martiri  dall'altra  Chielà  di  Sé  Adriano  in  Cam- 
po Vaccinò  ;  dove  erano  flati  lungo  tempo  Cullò-* 
diti  per  tema  delle  fcorrerie  de' Barbari  ^  e  coirai^ 
fenfo  Pontificio  là  concede  alli  PP/  della  Itra  Con- 
gf  egazìohe  dell'  Giratòrio  di  S*  Filippo  Neri . 
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Terme  dì  Caracalta* 
XTTcmo  la  fuddetta  Ghiefa  fono  le  ve/ìigie  dèl- 
V  ^  le  Terme  di  Antonino  Caracalla,  chiamatc_> 
Antig«ane,e  AntOAiajie  ,  per  fervizio  ddlc  quali 

fu 


fu  quà  condotto  un  ramo  dell'  Acqua  Appia.  Fu  iti 
dette  Terme  una  ftanza  coperta  con  Volta  foftenu- 
ta  da  un'  armatura  di  metallo  Ciprio  5  fatta  a  can- 
cello con  tale  artijfizio  ,  che  Sparziano  riferilce  ef^ 
fere  impoffibile  Timitarlo .  A  giudizio  del  Serlio  ^ 
quella  fabbrica  è  la  migliore  di  tutte  ,  ed  anche  del- 
le Terme  J3iocleziane  .  Sono  quefte  iltuate  alle  ra- 
dici delPAventino  . 

Attraverfà  poco  più  oltre  laftradaun  antico 
rivo  di  acqua  chiamato  la  Marrana;  perchè  nafce 
lungi  dalla  Porta  di  S.  Giovanni ,  in  alcuni  Campi 
già  pofleduti  da  Mario  nobile  Romano  ,  ed 
ferv^  per  ufo  de'  Molini  ^  e  degli  Orti  contig  ui . 

J^i  S.  Balbìna» 

Voltando  alla  finiftra  nella  feconda  ftradado-^ 
po  la  detta  Chiefa  di  S.  Nereo  ,  fi  trova  la 
Chiefa  di  S.  Balbina  ,  confagrata  Tanno  35^.  da-^ 
S.  Marco  Papa  ^  col  titolo  di  S.  Salvatore  .  S.  Gre- 
gorio il  Grande  5  la  dedicò  nelP  anno  600.  alla  det- 
ta S.  Martire ,  e  vi  ftabilì  il  Titolo  di  Cardinal  Pre- 
te. Fu  rilìorata  fuccelfivamente  da  Gregorio  III. 
nel  731.,  e  da  Paolo  II.  nel  1454.  Il  Card.  Pom- 
peo Arigoni  Titolare  vi  fece  nel  1^00.  molti  mi- 
glioramenti- Apparteneva  prima  alli  PP.  Agofti- 
niani ,  ma  Pio  IV.  Tuni  al  Capitolo  di  S.  Pietro  ia 
Vaticano  ;  che  viene  ad  offiziarvi  nella  Fella  della 
Santa  ,  e  nel  giorno  della  Stazione  .  Il  detto  Capi- 
tolo con  ce  (Te  la  medefima  nel  Pontificato  d'Inno- 
cenzo XII.  ad  una  Congregazione  di  Sacerdoti  Se- 
co- 
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colari  Napolitani,  chiamati  Pii  Operar; .  Sotto  PAU 
tar  Maggiore  5  fi  cuftodifcono  li  Corpi  di  S.  Balbi- 
na ,  e  di  S.  Quirino  di  lei  Padre  ,  con  altri  cinque 
SS.  Martiri .  La  IVibuna  fu  dipinta  con  varj  Santi 
^  frefco  y  da  Anaftafio  Fontcbupno  Fiorentino  .  Sì 
vedono  dentro  il  Giardino  de'  fuddetti  PP. ,  e  nel 
Convento  gran  veftigie  di  fabbrica  antica  con  di^ 
verfe  Torri ,  e  detti  PP,  nel  cavare  per  la  fabbrica 
del  Convento,  e  Chiefa  hanno  trovati  molti  acque-* 
dotti  antichi  triangolari  fopra  belliflimi  Mofaici ,  e 
pietre  di  molta  valuta  . 

In  quella  Contrada  fi  ftabilifce  da  alcuno  il 
Tempio  di  Silvano,  benché  da'noftrifi  ponga  al- 
le radici  del  Viminale  dietro  alla  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo in  Tanifperna  nella  Valle  di  Quirino ,  il  qua-^ 
le  era  vagamente  adornato  di  un  portico  fecondo 
r  Ifcrizione  feguente  : 

Silv  ano  ,  S  a  ncto 
Lucius  .  Vallius  .  Solon 

PORTICUM  .  .  voto  •  FECIT 

Dedicavit  •  Kal.  Aprjlibus 

PiSONE  .  ET  .  BOLANO  .  CoS$, 

Il  Cimitero  poi  di  Si  Bobina  ,  era  fuori  di  Rom^ 
nella  Via  Ardentina ,  come  fcrivono  Pompeo  Ugo* 
nio  ^e  Antonio  Bofio. 


Di  S.  Sabba  %4bb*ate  • 

DA  una  Gradella  dietro  di  quefta  Chiefa  fi  paf*-' 
fa  a  quella  di  S.Sabba  Abbate  di  Cappadocia> 
già  poflTeduta  da  Monaci  Greci ,  reftando  poi  ab- 
bandonata da'  medeliiìii  fu  data  in  Commenda ,  e^ 
finalmente  Gregorio  XIII,  l'uni  colle  fue  entrato 
alP  altra  Chiefa  di  S.  Apollinare  per  la  fondazione 
del  Collegio  Germanico .  In  quefta  Chiefa  fi  con- 
fei-v^a  Io  Scapulare  del  fuddetto  Santo  >  miracolofo 
nel  fànare  molte  infermità ,  e  vi  fi  vede  un  bel  Se- 
polcro antico  di  marmo  filmato  di  Tito ,  e  Vefpa-;^ 
j  fiano  Imperatori  • 

I  In  quefte  vicinanze  contigue  alla  Chiefò  flid- 
deta  di  S.  Saba  furono  le  Terme  Variane,  cioè  di 
Eliogabalo  y  che  fi  chiamò  anche  Vario,  quali  erano 
celebri  per  li  loro  comodi ,  e  ddizi^  fuigolari .  Si 
deduce  la  notizia  del  fito  loro ,  da  un  Canale  di 
piombo  trovato  molti  anni  fono ,  in  quefio  colle, 
verfo  la  Porta  di  S.  Paolo  ,  in  cui  fi  leggevano  le 
feguenti  pai-ole  : 

Aqua  Trajan.  Anic. 

Q.    F.  AnTONIAN. 

CuR.  Thekmarum 
Varianarum. 
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flanti ,  che  oltre  li  fuddetti  fi  pongono  da  alcuni 
Antiquari  in  quella  contorno  diverfe  antichità;  cioè 
il  Palazzo  di  Trajano ,  e  le  Terme  Deciane  ;  e  nel 
Pontificato  d'  Innocenzo  X.  vi  è  ftata  polla  la  Se- 
poltura degli  Ebrei  ;  e  ancora  fu  il  Vico  PubUco  . 
Quivi  trovafi  la  Chiefa  di  S.  Prifca,  già  abitazione 
della  Santa;  illuftrata  dalla  prclenza.  di  San  Pietro 
Apofloloo  che  vi  convertì  alla  Fede  5  e  vi  battezzò 
molti  Gentili ,  fra'  quali  la  medefima  S»  Prifca  V. , 
c  M.  chiamata  meritamente  la  Protomartire  di  Oc- 
cidente, fra  quelle  del  fuQ  felfo  ,  e  vi  fu  battezzato 
il  di  lei  Padre  Confole  Romajno:  e  vi  fi  conferva 
I  ancor  oggi  il  Vafo  ,  che  ufava  il  Santo  nel  battez- 
zare .  Fu  riftorata  da  Adriano  L  nel  772. ,  e  da 
Califto  III.  nel  i^ss*,  e  notabilmente  dal  Cardinal 
Benedetto  Giufliniani  Genovefe ,  aggiungendole  la 
Facciata ,  ed  altri  ornamenti  ,  con  architettura  di 
Carlo  Lombardo  d'  Arezzo  ,  rinnovando  ancora».» 
I  laConfelHone  colP  Altare  fotterraneo,  circa  Tan- 
\  no  i5oo.  Le  muraglie  furono  dipinte  a  frefco  da 
Anaftafio  Fontebuono  ;  il  Quadro  de]]'  Altare  di 
mezzo  5  che  rapprefenta  il  battefimo  della  Santa ,  è 
opera  del  Cavalier  Pafllgnani .  Fu  quefta  Chiefa.^ 
ne' Secoli  trafcorfi  Collegiata,  reftandovi  ancor  og- 
gi dcuni  pochi  Canonici  non  obbligati  per  la  te- 
nuità deir  entrate  perdute  alla  refidenza ,  quali  fo- 
gliono  intervenire  nel  giorno  della  Fefta  della  San- 
ta.  Prefentemen  te  vi  rifiedono  alcuni  Padri  Ago- 
fliniani  della  Congregazione  di  Lombardia* 

Del  ' 
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dal  Cardinal  Salviati ,  incontro  alla  quale  a  pie  del 
palatino  ,  fi  vedeva,  prima  che  fofTe  diftrutto  da  Si- 
fto  V.  il  Settizonio  di  Severo  ,  del  quale  erano  re- 
flati  tre  Piani  foftenuti  da  belliflime  Colonne  di 
granito.  Era  quella  una  fabbrica  ad  ufo  di  Sepol- 
cro 5  e  fi  chiamò  Settizonio  ,  pèrche  era  circondato 
da  fette  Zone^o  Ordini  diCoIpnne  uno  fopra  l'altro. 

Due  furono  li  Settizonj  lecondo  Topinionc  del 
Donati 5  e  del  Nardini;  cioè  il  vecchio,  già  fitua- 
to  vicino  alla  Chiefa  di  S,  Lucia  in  Selci ,  di  cu; 
parla  Suetonio  in  Tito  ,  e  Ammiano  allib.  ly.  H 
i  nuovo  fu  quello  di  Severo  Imperadore  fituato  in 
I  quello  luogo  ;  del  quale  avej:do  ofTervata  la  firut- 
I  tura  il  Marliani  ,  ed  anco  Filandro  Conimentato- 
j  fe  di  Vitruvio  al  cap.     del  5.  libro ,  giudicar o  in- 
I  v^rifimile  ,  che  folTe  compolìo  di  fette  ordini ,  per 
'  efler  fuori  di  proporzione  ;  che  bensì  il  primo  Set- 
tizonio ,  prendefTe  la  denominazione  dalji  fette  piag- 
ni; ma  però  il  fecondo,  e  altri  fabbricati  dopo  a.^ 
fimiglian^a  del  medefimo  ,  benché  non  perfetta; 
ottenelTero  probabilmente  il  nome  da  quello,  quanr 
tunque  non  avellerò  li  fette  ordini  fuddetti. 
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JE>el  Monte  Celiò  • 

FU  aggiunto  quefto  Monte  da  Romolo  fecondo 
Dionigi,  da  Tulio  OfliJio  fecondo  Livio,  e  da 
Targuinio  Prifco  al  parere  di  Tacito .  Ha  la  fua_, 

for- 


forma  lunga,  e  ftretta  :  dal?  Anfiteatro  Flavio  detto 
il  Colofleo,  fi  diftende  verfo  Levante  per  la  via, 
^  che  da  S.  Clemente ,  e  da'  SS.  Pietro  ,  e  Marcelli- 
no va  verfo  Porta  Maggiore ,  e  termina  fra  S.Gio- 
vanni 5  e  S.  Croce  in  Gerufalemmc  :  fiegue  poi 
verfo  Ponente  con  le  mura  della  Città  fin  dove 
entra  Ja  Marrana ,  col  quale  fiumicello  va  fempre 
avvicinandofi  all'Aventino,  finché  preffo  S.Gre- 
gorio a  fronte  del  Palatino  ritrovafi  ♦  Cosi  il  Nar- 
dini  lib.  3.  cap.  2.  Varrone  fa  anche  menzione  del 
Celiohy  che  vedefi  fpiccato  fra  l'Aventino ,  e  il 
Celio. 

Ebbe  il  Monte  Celio  il  fuo  nome  da  Celione 
fecondo  Fefto  da  Cele  Vibenna  Capitano  di  Tofca- 
na,  che  avendo  condott©  alcune  Truppe  a  Romo- 
lo 5  in  occafione  della  guerra  contro  Tazio ,  quivi 
abitò . 

Fu  in  quefto  Monte  fecondo  Plinio  Uh.  ^6. 
cap.  6.  la  prima  cafa  incrofiata  di  marmo  fotto  Ce- 
fare  Dittatore ,  e  quefia  fu  di  Mamurra  Cavaliere 
Romano  .  Vi  fu  l'abitazione  de'  Tetriciy  che  furo- 
no Tiranni  foggiogati  da  Aureliano  ;  come  anche 
iJ  Campo  di  Marte  per  i  giuochi  Equeftri ,  che  li 
facevano  in  onore  di  eflb  alli  14.  di  Marzo,  quan- 
do il  Tevere  inondava  le  pianure  >  come  racconta 
il  Donati  lib*3.cap.i2.  Vi  eraao  ancora  gli  Allog- 
giamenti de' Soldati . 

0^2  Dì 


hi  S.  Gregorio  Magno  nel  Monte  Celio  • 

Quivi  fi  vede  fituata  la  Chiefa  di  S.  Gregorio  , 
^in  una  parte  del  Monte  Celio  ,  anticamen- 
te Clivus  Scauri  ;  dove  propriamente  aveva  il  det- 
to 


;  to  Santo  Pontefice  Ja  Caia  paterna  ,  dal  medefinio 
dedicata  a  S.  Andrea,  che  di  poi  fu  dedicata  a  lui 
'  fteflb  5  fondandovi  un  Monaftero  di  Monaci ,  co- 
me accenna  iJ  Baronio .  Prefentemente  vi  rivedono 
li  Monaci  Camaldolenli ,  de' quali  fu  Fondatorc_^ 
S.  Romualdo  circa  Tanno  ^70.  Furono  cosi  chiama- 
ti dal  celebre  fagro  Eremo  fondato  da  quefto  San- 
to Eremita  nel  luogo  detto  Camddolo  .11  Cardi- 
nal Scipione  Borghefe  Tanno  1 53 ^*  fece  edificare 
a  fue  lj3efe  la  bella  Facciata  di  Travertino  accom- 
pagnata da  una  Ipaziofa ,  e  comoda  fcala ,  e  da  un 

i  doppio  portico  5  fecondo  Tarchitettura  di  Gio:Bat- 
tiftaSoria  Romano .  Entrando  in  Cliiefà,  vedefi  a 

j  mano  finiftra  un  Depofito  della  Famiglia  Crefcen- 
zi  Romana  ^  fatto  con  buon  difegno  di  Martino 
JLonghi, 

Viene  affai  frequentata  dal  popolo  quelìa^jr 
Chiefa  ,  particolarmente  nelT  Ottavario  de'  Mor- 
ti per  le  grand'  Indulgenze  applicabili  per  modo 
di  fuìfragio  alle  Anime  de'  Defonti  5  conceffe  da,^ 
quefto  Santo  Pontefice  ,  6  Dottore  della  Chiefa  La- 
tina confermate  da'  fuoi  fucceffori ,  il  quale  rac- 
conta nel  cap.  55.  del  libro  4.  de' fuoi  Dialoghi, 
come  avendo  egli  fatto  celebrare  trenta  Me(fe  per 
un  fuo  Monaco  defonto  chiamato  Giulto ,  quefto 
gli  apparve  circondato  di  luce  ,  dicendogli ,  che 
per  i  fuoi  fufTragi  era  flato  dal  Signore  Iddio  libe- 
rato dal  Purgatorio  ^  e  perciò  qui  fi  pratica  da'  Fe- 
deli la  detta  divozione  delle  trenta  MefiTe  . 

Per  la  porta,  che  è  al  Iato  dell'  Aitar  Mag- 
giore fi  palfa  nella  Cappella  fatta  ,  e  dedicata  dal 

Tom.I.  Q^j  Car- 
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Cardinal  Antonio  Maria  SaJviati  a  S.  Gregorio  ,  il 
cui  Quadro  è  opera  mirabile  di  AnnibaI,  Caraccio» 
Quivi  fi  venera  un' Lnmag-ine  della  Beata  Verg-in'C 
Maria  5  che  parlò  alcune  volte  al  Santo  Pontefice • 
Vi  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione  : 

^ntonlus  Maria  Card.  Salviatus  B.  Fìrgims  Jma^l^ 
nt^m  ante  annos  mille  in  paternis  ccdibus  B.  Gret- 
gorium  alloetitam  facello  exornavit.  xAnno  MDC. 

Qiiindi  fi  fi  palfa  alle  due  piceiole  Chiefe  congiun- 
te 5  nella  prima  delle  quali  è  una  bella  Statua  di 
Sé  Silvia  Madre  del  Santo  fcolpita  dal  Franciofini; 
e  nella  Tribuna  vi  fono  moki  Angeli,  dipinti  da 
Guido  Reni .  Il  Cardinal  Borghefe  vi  fece  il  Soffit- 
to con  pitture  del  luddetto  Reni.  La  feconda  de- 
dicata a  S.  Andrea  Apoftolo  ,  fu  rinnovata  dal  fijd- 
detro  Caixlinai  Scipione  Borghefe  ;  Il  Cavalier  Po- 
marancio.  dipinfe  la  Tavola  dell'  Altare  con  la^^à 
B.  V,  M. ,  S.  Andrea  ,  e  S.  Gregorio  fu  Io  ftuc.co  a4 
olio  ;  l'ifìoria  a  mano  deftra  fu  dipinta  a. meravi- 
glia dal  Domenichino,  e  l'altra  dirimpetto  non  me- 
no riguardevole  da  Guido  Reni  •  Fece  in  quella 
S.  Gregorio,  come  ancora  nell'altra  già  detta  al- 
cune Omilie  . 

Segue  la  tei^za  ,  nella  quale  fi  offerva  una^^ 
gran  tavola  di  marno ,  fopra  la  quale  detto  Santo 
Pontefice  dava  ogni  giorno  il  pranzo  a.dodici  po- 
veri Pellegrini ,  fervendoli  colle  proprie  mani;  e4 
cflfendofi  una  volta  porto  alla  medefima  menfa  un. 
Angelo  fotto  la  fembianza  di  un  Giovane  firanie- 

ro  > 


l 
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ro  ,  poco  dopo  difparvc  :  fece  perciò  egli  ag-giujn- 
gere  il  decimoterzo  povero  per  l'avvenire,  qua! 
pio  ,  ed  antichilTimo  iftituto  fi  pratica  ancor  oggi 
con  molta  efemplarità  da'Romani  Pontefici  nel  pro- 
prio Palazzo  .  La  Statua  di  S.Gregorio  fu  abboz- 
zata dal  Buonarrotije  terminata  dal  Franciofini.  Di- 
cefi  quefta  terza  Chiefuola  rOi^atorio  di  S.JBarbera. 

I  De''  SS.  Giovanni ,  c  Taolo  • 

DAII'  altra  parte  della  Strada  ,  che  gui-da  alla 
Navicella,  vedcfi  la  Chiefa  de' SS.  Giovanni, 
e  Paolo  fratelli  MM.,  fabbricata  dal  S.Monaco  Pam- 
!  macino  nel  4.  Secolo  ,  dove  fu  la  loro  abitazione . 
!'  Q^i  credefi  da  molti,che  folle  la  Curia  Offilia  di  Tul- 
i  Io  Ofiilio  Terzo  Re  de' Romani,  i  cui  vefiigi  erano 
forfè  quelli,  chefi  vedono  fiotto  il  Campanile,  e  pili 
oltre  nelle  Ortaglie ,  che  al  Monaftero  foggiaccio- 
no  :  e  incontro  al  Palatino  vedefi  una  lunga  tela 
di  muro  ,  dove  fono  in  piedi  nove  ,  o  dieci  archi  di 
grofii  travertini,  fimiii  a  quelli  dell'Anfiteatro, 
fopra  de'quali  archi  vogliono  li  Antiquari  foflfe^? 
edificata  detta  Curia.  Ma  a  Pompeo  Ugonio  non 
par  verifimile  ,  che  dal  tempo  de'  Re  fino  a  Noi 
fia  reftata  fimil  fabbrica  ;  avendo  i  Confoli ,  ed  al- 
tri Cittadini  potenti ,  e  g?  Imperadori  deditiflimi 
al  fabbricare  rivolta  la  Città  di  Roma  foflbpra  con 
vari  Edifizj.  Crede  dunque  lo  fl:eflb  Ueonio,  che 
la  Curia ,  o  Reggia  di  Oftilio  potè  (Te  enere  in  que- 
llo fito  ,  ma  che  quegli  archi  foffero  più  torto  di 
qualche  fabbrica  de'  Cefari ,  che  de'  Re ,  ed  il  Nar- 

0^4  ~  dini 
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dini  la  fitua  vicino  a  S.Maria  Liberatrice^come  fi  di- 
rà a  fuo  luogo.  Di  detti  archi,  e  logge  la  maggior 
parte  è  ftata  gettata  a  terra  ,  e  portati  altrove  i  tra- 
vertini per  fabbriche  moderne  Pi^nno  1541.  Fu  ri- 
fiorata k  detta  Chiefa  diverfe  volte  da'Cardinali  Ti- 
tolari. Nicola  V.  laconcefle  alIìReligiofi  Gefuati, 
J'Ordinede'quaJi  reff-ò  foppreifo.  Il  Card.  Nortfolc 
Inglefe  Pottenne  da  Clemente  X.  periFF.  Dome- 
nicani Ibernefi,  che  vi  reftarono  fino  al  Pontifica- 
to d'Innocenzo  XII.  ,  e  Clemente  XI.  vMntrodufle 
in  luogo  di  elfi  i  PP.  Milfionar;  y  che  prefente- 
mejate  vi  rifiedono . 

Entrafi  dentro  di  detta  Chiefa  per  un  antico 
Portico,  fatto  riftorare ,  e  munire  con  cancellate^ 
di  ferro,  ficcome  la  detta  Chiefa,  dal  Card.  Fa- 
brizio Paolucci  Titolare  della  medefima  con  archi- 
tettura di  Antonio  Canevari ,  quale  viene  diftinta 
in  tre  Navi  da  alcune  Colojpne  antiche  di  marmo, 
e  di  porfido  ,  di  cui  fi  vede  conipofto  in  gran  par- 
te il  pavimento  .  Sta  nella  Nave  di  mezzo  verfòla 
mano  defira  una  pietra,  fopra  della  quale  il  perfido 
Giuliano  Apofiata  fece  decapitare  li  detti  Santi .  La 
Tribuna  fu  dipinta  a  frefco  con  dive  riè  Morie  da 
Niccolò  Pomarance ,  con  un  Crifia  nel  mezzo  di 
effa,  circondato  dagli  Angeli.  Nell'Altare  pofio 
a  mano  dritta,  entrardo/urono  efprefil  limedefimi 
Santi  a  frefco  da  Raffaelliiio  da  Reggio;  e  nelP  al- 
tro incontro  ,  rapprefentò  il  loro  Martirio  Paris 
Nogari  •  Sotto  P  Aitar  Maggiore  ifolato  ripofano 
i  Corpi  de'  SS.  Titolari,  e  di  altri  dodici  SS.  MM., 
e  quello  di  S.Saturnino  M.fi  cufiodi/ce  fotto  Palta- 
xe  dedicato  allo  fteflb  Santo  .  Od 


Del  Monte  'Palatino* 

Ritornando  nella  piazza  fuddetta  di  S.Greg:ono 
fi  fale  il  Monte  Palatino  per  unaftradella,  che 
lìa  in  faccia  alla  Piazza ,  c  da  pcrtutto  troveret<tj; 
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rovine  del  Palazzo  Imperiale ,  chiamato  Magg-iore. 
L'origine  del  nome  Palatino  ,  dato  a  quefto  Mon- 
te 5  è  incerta  fra  gli  Scrittori ,  deducendola  Fcfto 
dal  baiare ,  e  daJP  errare  delle  Gregge  ;  e  Varro- 
ne  da  i  Pallanti,  che  vennero  con  Evandro  ,  il  qua- 
le dicefi ,  che  abitaflfc  quivi  prima  di  Romolo  .  In 
quefto  Colle  fu  fabbricata  da  eiTo  Romolo  la  Città 
di  Roma,  e  cinta  di  mura  fecondo  la  forma  qua- 
drata del  Monte  .  Crefciuto  poi  colla  potenza  Ro- 
mana il  luiTo  delle  fabbriche  ,  il  Monte  ,  che  era_, 
llato  fufficiente  fpazio  ad  una  intera  Città ,  riufcì 
angufto  per  l'abitazione  degP  Imperadori;  onde  do- 
po la  modeftia  d'Augullo,  che  contentolfi  abitarvi 
pel  fuo  antico  Palazzo  (  il  quale  fu  notabilmente 
accrefciuto  prima  da  Tiberio,  e  poi  da  Caligola)  . 

Erano  in  detto  Monte  ancora  li  Bagni,  nomi- 
nati da  Cicerone  Palatini ,  dove  pure  oggidì  fi  ve- 
dono le  Iponde  altifllm.e  del  muro.  A  quefii  Bagni, 
fi  conduceva  una  parte-deJPacqua  Claudia,  il  che_> 
ancora  chiaramente  fi  conofce  dalli  velligj  degP  ac- 
quedotti 5  che  vi  fono  . 

Stima  il  Nardini,  che  quelli  Bagni  foflfero  edi- 
ficati per  ufo  della  Corte  ;  negando  elfer  fiati  li  an- 
tichi ,  de'  quali  fa  menzione  M.  Tullio ,  nelPorazio- 
iie  Tro  I\ofdo  ;  il  che  fembra  confermare  Lampri- 
dio  con  le  feguenti  parole ,  fcrivendo  di  Eliogaba- 
lo  :  Lavacrum  publicum  in  oyEdibus  aulicis  fecit 
mul  &  palam  populo  exinbuìt . 

Furono  li  medefimi  prima  accrefi:iuti  di  fabbri- 
che maravigliofe  dallTmperador  Domiziano ,  e  fuc- 
ceflivamente  da  Eliogabalo  fuddetto,come  fi  legge 
neJ  3  •  ìihxQ  del  Donati  ♦  DdU 


Éella  Cafa  ^rea  di  T^rone  ^ 

N Prone  includendolo  tutto  nella  fua  Cafa  Aurea, 
fece  quella  moftruofa  eftenfione,  che  abbrac- 
ciava tutto  il  piano  efiftente  fra  il  Palatino^ed  il  Ce- 
lio, 
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lio,occiipando  ancora  parte  del  Monte  EfquiIino.Tn- 
nalzandofi  quefto  fopra  fiiiifurate  Colonne  di  mar- 
mo, portava  dal  Palatino  all' Efquilie  il  piano  ade- > 
quato  delle  lianze  fuperiori.  Aveva  la  fuperba  fua 
porta  in  faccia  alla  Via  Sagra .  Nel  Vellibolo  era  il 
celebrato  Coloflb  di  marmo  >  dedicato  da  Nerone 
a  fe  fteffo .  Fu  formato  da  Zenodoro  di  marmo  y 
come  ofTerva  il  Donati .  Era  la  fua  altezza  facondo 
Suetonio  di  120.  piedi ,  e  fecondo  Plinio  no.  Eb- 
be nel  fuo  principio  TEffigie  di  Nerone ,  ed  eflenda 
poi  rifiorato  da  Vefpafiano,  e  dedicato  al  Sole  vi 
aggiunfe  li  Raggi  lunghi  piedi  ventidue ,  e  mezzo* 
NelP  Atrio  di  quefto  Palazzo  furono  tre  Portici 
affai  grandi  con  ordine  triplicato  di  groffe  Colon- 
ne 5  quali  vengono  chiamati  da  alcuni  autori  Milia- 
ri 5  o  perchè  diftendevanfi  alla  lunghezza  di  milieu 
palli  5  o  perchè  venivano  foftenuti  con  rara  magni- 
ficenza da  mille  Colonne .  Conteneva  Stagni  vaftif- 
jfimi ,  circondati  da  EdificJ ,  che  fembravano  picciole 
Città  dalla  parte  dell'Anfiteatro  Flavio  detto  oggi 
CololTeo,  ficcome  defcrivc  Suetonio  nella  Vita  di 
I^erone.  Era  innumerabile  la  quantità  delle  Sale, 
Camere ,  Logge  ,  e  Statue  di  quefto  Palazzo  ;  ri- 
ipkndendo  in  ogni  parte  oro  ,  gemme  ,  e  pietre>j> 
preziofé,  dal  che  prefe  il  nome  di  Cafà  Aurea.Mol- 
te  Camere  affai  capaci  deJiinate  a  Conviti  pubblici, 
avevano  Soffitti  belli/limi ,  che  aprendoli  Ipargeva- 
no  fopra  de' Convitati  fiori  5  e  cofe  odorifere.  La 
principale  era  di  forma  rotonda  ;  la  di  cui  parte  fu- 
periore  ,  come  anche  l'inferiore  5  fi  raggirava  con- 
tinuamente in  conformità  de'  Cklìì  conforma  la^ 

"~  de- 


FÀLATIi  ANTIQVI  IMPERATORVM  ROMAN OIWM, 
v  heis  q^inv  jujjer/iiiìt  ^'esH^icis,  rt'Iujuici.^^cirtL'hncis,  nehisteisque  £aj}i  - 
diim,  niituìnoriiin,  et  fibvoriim  nìonitmenteis,  ccrtif.: 
■^una  deliiicatio  Oniifìirij  Fanuintj. 


defcrive  V  accennato  Autore  .  Amulio  eccellente 
Pittore  v'impiegò  tutta  la  fua  vita  a  dipingerlo  ;  e 
Severo,  e  Celere  ftimatiflimi  Architetti  polero  tut- 
ta Ja  loro  induftria  per  fendeirlò  llngoIarifEmo , 
conforme  defcrive  Plinio .  Li  Giardini  j  le  delizie^ 
de' Bagni ,  le  frequenze  delle  Pefchiere,e  la  mol- 
tiplicità  de'  Pafcoli ,  e  delle  Selve,  in  cui  fi  nudriva- 
no  tutte  forti  di  Animali ,  lo  rendevano  maravi- 
glìofo  é  Per  la  fabbrica  di  quefto  fniifurato  Edifi- 
cio fi  difirufife  colle  impofizioni ,  e  gravezze  l'Ita- 
lia ;  ne  fi  portò  rifpetto  alli  ftelll  Dei ,  fpogliandofi 
li  loro  Tempj ,  delle  Statue  preziofe  ,  dell'  oro ,  e 
dell'  argento ,  come  racconta  Cornelio  Tacito  ne' 
fuoi  Annali .  Fu  due  volte  fabbricato ,  e  due  volte 
parimente  s'abbrugiò ,  cioè  nell'  Incendio  univerfa- 
le  di  Roma  da  detto  Nerone  barbaramefite-  procu- 
rato 5  e  nell'anno  fefto  di  Trajano  ,  fecondo  fcrivc 
Eutropio  nella  vita  di  dettò  Irnperadore  * 

Sotto  rimperador  Commodo  abruciofli  la  ter2a 
volta  come  riferifce  Diqne^é  perciò  lo  llelTo  lo  rifar- 
ci partecipandogli  il  proprio  nome  ;  ficcome  lo  par- 
tecipò alla  fielfa  Roma ,  facendola  chiamare  Colonia 
Commodìatia.  Aborrendofi  poi  da  diverfilmperado- 
ri  l'ecceffo  di  tante  ricchezze  ,  e  lufli  ^  ne  fu  levato 
il  più  preziofo,  ed  applicato  per  maggior  ornamen- 
to del  Tempio  di  Giove  Capitolino.  Antonino  Pio 
fimilmente  naufeando  una  tal  vaftità  di  Palazzo  chiù-» 
fe  tutto  il  refto,  e  contentofli  della  fola  cafa  1  iberia-» 
na.Minacciando  finalmente  rovina  in  tempo  di  Teo- 
dorico  Re  d'Italia,  fu  riftorato  dal  medefimo^  come 
JS  legge  nelJ' EpifloJa  5.  di  Caffiodoro. 


nel  Tempio  dì  apollo  e  Lìhreria'Pddtma. 

IN  quefto  medefimo  Colle  (oltre  gli  antichi  Tem- 
pi, che  vi  erano  flati  fatti  ne' primi  Secoli)  vi 
fu  tra  i  più  magnifici  quello  di  Apollo  con  Portico, 

e  Li- 


c  Libreria ,  fabbricato  al  Iato  della  fua  Ca/a  da  Au- 
guro ;  al  quale  ivi  fu  dedicato  altro  Tempio  non 
meno  magnifico  da  Livia  fua  Moglie  .  Oggi  non 
vi  li  mirano  ch^  laceri  avanzi  di  fabbriche  così  ftu- 
pende  . 

5,  Bonaventura  della  B^formam 

PEr  quello  ftradello  fi  giunge  alla  Chiela  di 
S.  Bonaventura  della  Riforma  •  S'introdufltL_?" 
la  Vita  Riformata  in  Roma  da  alcuni  PP.  Riformati 
Spagnuoli  5  già  llabiliti  in  Spagna  da  S.  Pietro  di 
Alcantara  ;  e  colla  permilTione  del  Sommo  Ponte- 
fice circa  Panno  i^yjr.  fi  eleffero  quello  luogo, 
dove  con  varie  elem.oline ,  e  fpecialmente  del  Car- 
dinal Francefco  Barberini  y  fabbricarono  una  divor 
ta  Chiefa  col  fuo  Convento ,  in  cui  vivono  con^ 
grande  efemplarità. 

Giardino  Spada  0 

IlS^contro  alla  detta  Chiefa  vedefi  il  vago  Giardi- 
no già  fpettante  alH  Signori  Duchi  Mattei  ,  ed 
ora  alli  Signori  Conti  Spada  ,  edificato  fulle  rovi- 
ne del  Palazzo  Imperiale  ;  nel  quale  furono  riguar- 
dcvoli  alcune  pitture  del  Calino  ,  e  particolarmen- 
te una  Venere  con  due  Amorini ,  creduta  di  Raf- 
faele ;  ficcome  ancora  un  antico  Balcone  ridotto 
modernamente  in  buona  forma ,  dal  quale  diceli , 
che  gli  antichi  Cefari  folevano  dare  il  fegno  de' 
Giuochi  Circenli ,  che  li  facevano  nel  Circo  MaC- 
fimo  5  poifto  fotto  di  etìb . 

Breve 
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Breve  defcrizìone  del  Circo  Mafjìmo 

FU  quefto  Circo  principiato  fra  li  Monti  Pah'- 
tino,  e  Aventino  dal  Re  Tarquinio  Prifco. 
Era  ne'  fupi  principi  comporto  d\  palchi  di  legno, 
alzati  privatamente  da'  Senatori,  e  Cavalieri  per 
ufo  proprio  fecondo  Livio .  Fu  pofcia  fatto  ftabile, 
€  ridotto  alla  forma  di  Circo  principaliffimo  •  Eb-» 
be  il  foprannome  di  Maffimo  per  eflere  il  più  foi> 
tiiolb  ,  e  grande ,  che  fecondo  Dionigi ,  e  Plinio 
fi  ellendeva  in  lunghezza  piedi  21^87.  ,  ed  in  lar-* 
ghezza  piedi  96o.l\  Donati  lo  dimoftra  lungo  2500, 
palmi  Romani,  e  largo  1280.  L'AlicarnafTeo  Jo  de-* 
fcrive  capace  di  ijoooo-perfonejPlinio  di  25oooo., 
e  Vittore  di  3800Q0.  Era  quefto  Circo  più  lungo, 
che  largo ,  e  da  una  parte  circolare  ,  dall'altra  ret-* 
to  cpnie  li  Teatri  ;  vedeva,!!  tutto  cinto  da  Portici, 
fotto  de' quali  erano  alcune  botteghe  di  ogni  forte 
di  roba  mangiativa,  con  alcune  Camere  fotterranee 
deftinate  per  Lupanari ,  Sopra  de'medefìmi  Porti-' 
ci  erano  li  fedili  di  pietra  afcendenti  con  fcalini.  Di 
là  da  quefti  forgevano  due  ordini  di  archi  con  fof-^ 
fitti ,  fotto  de'  quali  erano  fedili  di  legno.  Le  Car- 
ceri erano  fatte  a  volta  5  ed  erano  i  luoghi ,  dove 
/lavano  chiufi  li  Cavalli  attaccati  alle  Carrette,  pri- 
ma delle  Mofie .  Tra  li  Portici ,  e  il  vacuo  da  tre 
Iati  era  l'Euripo,  cioè  un  canale  d'acqua  largo ,  e 
profondo  aggiuntovi  da  Giulio  Celare  allo  fcrive-^ 
re  di  Suetonio  ,  Furono  quivi  uccifi  Coccodrilli ,  e 
altri  animali  aquatici ,  e  fl  legge  in  Lampridio  ,  che 
Eliogabalo  empi  il  detto  Euripo  di  buonilfmio  vi-« 

no 


fio  per  celebrarvi  Battaglie,  e  Corfi  Navali .  UtiS 
femplice  Portico  cingeva  la  parte  elterna^nel  qua- 
le ftavano  altre  bottcgJic  con  ftanze  di  fopra,  dove 
faJivafi  agiatamente  lenza  difturbo  degli  fpettatori.Si 
i  ravvilano  i  di  Jui  refidui,  e  l'antico  Ilio  fpazio  nel- 
I  la  gran  Valle  chiamata  Cerchj  al  prelènte  ripiena 
di  Orti .  Nel  lato  della  Chiefa  di  S.  Anaftafia  ri- 
guardante la  Valle  ,  fi  veggono  alcuni  reCdui  de*; 
fuoi  archi  laterizi ,  e  nel  fine  degli  Orti  di  là  dalla 
via 5  che  và  alla  Chiefa  di  S.Gregorio  fi  oflTervana 
sllcuni  vefiigj  delPefiremo  tondeggiante,  che  TAli- 
carnaffeo  chiama  Lunato-  Lo  fpazio,  che  era  tra- 
mezzo ,  chiamato  Spina  ,  era  divilò  nel  mezzo  ,  in- 
torno al  quale  fi  correva .  Erano  da  capo  ,  €  da  pie- 
di le  mere  aguzze  a  fomiglianzade'Cipreflj,  collo- 
cate in  tal  guifa ,  che  agli  urti  delle  Carrette  rovi- 
navano, e  opprimevano  ben  fpeffo  i  Condottieri,  e 
i  loro  Cavalli,  acciò  llefTcro  più  vigilanti  per  evita- 
re il  pericolo .  Erano  fopra  le  mcdefime  alcune^ 
ova  d'Avorio,  chiamate  Ova  Cajirorum ^  ed  in  un 
Edificio  quadrato  pofio  nel  mezzo  vi  erano  dell'al- 
tre chiamate  Ova  Currkulorum .  Erano  le  mete  di 
puro  legno,  fatte  poi  indorare  da  Claudio  al  ri- 
ferir di  Suetonio.  Conteneva  detto  Circo  un'an- 
tenna nel  mezzo  a  guifa  d'Albero  di  Nave  al  rife- 
rir di  Livio  ;  prelTo  il  quale  flava  il  Tempio  del  So.- 
Je  ,  al  quale  era  dedicato  ,  e  moftra  il  fuddctto  Li- 
vio effervi  flati  molti  Simulacri  de' Dei,  fra' quali 
fi  annoverano  quello  della  Pollenza  ,  di  Cerere  ^ 
di  Libero ,  e  Libera ,  di  Murzia ,  o  fia  Venere  ,  c>> 
della  Madre  di  tutti  li  Dei . 

Tom.h  R  Sot- 
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Sotterra,  contiguo  alle  mete ,  giaceva  l'Altare  del 
Dio  Confo,  in  occafione  deJle  fefte  di  eflb ,  qui 
fi  facevano  le  Corfe  de' Muli  al  diredi  Fello.  Fu 
quefto  fabbricato  da  Tarquinio ,  come  fi  è  detto  ,  e 
pofcia  ampliato  da  Giulio  Cefare  ;  e  dopo  Pincen- 
dio  di  Nerone  ,  che  ne  diftruflfe  una  gran  parte ,  fu 
abbellito ,  e  riftorato  da  Domiziano  ,  pgi  da  Tra- 
iano 5  e  fucceflivamentc  da  Co/lantino .  Augufto  vi 
pofe  PObelifco ,  oggi  efiftente  nella  Piazza  del  Po^ 
polo,  e  poco  diftante  fra  Je  Statue  degli  altri  falfi 
Dei  vi  era  Taltro  Obelifco  condottovi  da  Coftan- 
20,  quale  oggi  fi  vede  nella  Piazza  di  S.  Gio.-Late- 
rMO.  Servi  alcune  voité  per  caccia  di  animali,  co- 
me attejfta  Gellio,  c  quivi  il  Leone  riconobbe  il 
Soldato ,  che  l'aveva  medicato  della  Ipina  nelP  A- 
frica.  Scrive  Vopifco  avervi  Probo  fatta  una  cac- 
cia fingolariflima ,  mentre  vi  furono  trasferiti  mol- 

tiflìmi 


tifTimi  abeti  verdeggianti  ,  e  l'afpetto  del  Circa 
tramutato  in  una  Selva  >  per  la  quale  fcorrevano  in- 
finite fiere  perfeguitate  da  Cacciatori ,  e  Martini. 
Si  raccoglie  da  Claudiano ,  che  nel  tempo  di  Ono- 
rio vi  furono  ucdfe  moltifTime  Tigri  é 

Di  S.  Sebafilano  in  T aliava  * 

PEr  la  medefima  fìrada  a  mano  defìra ,  c  Tlppo- 
dromo  ,  o  Cavallerizza  dell'  Imperadore, nel- 
la quale  fu  battuto ,  e  faettatp  a  morte  S.  Scbaftia- 
I  Jfio  5  appunto  nel  luogo ,  dove  è  la  Chiefa  dedicata 
;  al  detto  Santo  chiamata  in  Pallafa,  dal  nome  del 
\  Talatioi  e  dedicata  anticamente  alli  Santi  Maria , 
'  Zotico  5  e  Ahdrea .  Qijì  fu  eletto  Pontefice  Gela- 
fio  II.  3  e  qui  appreflb  erano  le  antiche  abitazioni 
de'  Frangipani .  Sotto  quella  flrada  verfo  l'Arco  di 
Tito  fi  trova  la  fabbrica  di  faJnitro. 

Villa  Farnefiana  nel  Valatìno  . 

INcontro  fono  li  Orti  Farnelìani,  che  occupano 
la  maggior  parte  del  Palatino  5  il  principal  in- 
greflb  de'  quali  corrilponde  in  Campo  Vaccino. 
Viene  quefl:o  Portone  adornato  da  Travertini ,  ac- 
compagnato da  due  fimili  Colonne  di  ordine  Ioni- 
co 3  che  foftengono  un  balcone  con  balauftri  di 
J)ietra;  eflendòne  fiato  Architetto  il  Vignola.  Con- 
vengono molti  Antiquari ,  che  la  ftrada^  che  è  lun- 
go le  mura  di  quefto  Giardino  5fo{re  verifimilmen- 
te  l'antico  Vico  Sandalario  ^  che  imboccando  neir 

R  2  Ar- 
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Arco  di  Tito,  giungeva  alla  Meta  Sudante.  Ri* 
cuopre  quella  Villa  con  Tamenità  fua  la  maggior 
parte  delle  rovine  del  Palazzo  Maggiore ,  nelìa^* 
quale  per  ordine  di  Paolo  IH.  furono  trasferiti  dal 
vicino  Anfiteatro  molte  Statue  antiche  ,  baflirilie'- 
vi  5  ed  altri  belli  riarmi.  Era  molto  vaga  per  i  fuoì 
Viali,  Bofchetti,  Fontane  ,  e  giuochi  d'Acqua.  So* 
novi  fra  le  altre ,  le  Statue  di  Marco  Aurelio ,  d'E- 
fculapio  5  di  Lucio  Vero ,  di  Conimodo  ,  ed  un'  al- 
tra molto  rara  di  Agrippina  Madre  di  Nerone  .  Il 
difegno  della  Fontana  dì  fopra  ,  e  delle  Scale_? 
doppie  bene  adornate ,  viene  dal  Buona  roti .  So- 
gliono li  Signori  Duchi  Farnefi,  come  Feudatari 
della  Romana  Chiefa  innalzare  avanti  di  qucfto 
loro  Giardino  un  Arco  trionfale  al  nuovo  Ponte- 
fice ,  per  il  giorno ,  che  la  Santità  Sua  va  con  fo* 
lenne  cavalcata  a  prender  poffeCTo  della  Lateranen- 
fc  Bafilica.  Alcuni  anni  addietro  eflendofi  Icavato  in 
quello  luogo,  furono  trovate  ftanze  diverlè  tutte  in- 
cr'oftate  di  belliffimi  marmi ,  ed  un  Salone  confimile 
con  grofTiflime  colonne  di  porfido  ,  verde  antico ,  e 
di  altre  pietre  di  ftima,  benché  il  tutto  lacero ,  ed  in 
pezzi  brugiato  dal  fuoco  .  In  una  parte  del  g  iardino 
VI  è  il  comodo  di  fcenderc  in  una  ftanza  fotterranea, 
[a  cui  Volta  è  dipinta  con  figurine  affai  ben  difegna- 
te,  parte  azzurre  in  campo  d'oro  y  e  parte  di  oro  in 
campo  azzurro  ;  li  quadri  poi  che  racchiudono  det- 
te figure  )  in  vece  di  cornice  ,  fono  contornati  con 
bottoncini  di  lapislazuli,  dia/propagata,  e  di  altre 
pietre  dure  ,  che  dimoftra  in  qualche  parte  quanta, 
foffe  la  magnificenza ,  e  fontuolità  dell'  abitazione-^ 
de'Cefari*  Del 


Del  Fico  Ruminale . 

SU  l'erto  di  quefto  Monte  fu  il  luogo  dell'^ an- 
tico Lupercale  ,  cioè  la  Spelonca ,  in  cui  xì- 
tirofTì  la  Lupa  lattante  Romolo ,  c  Remo  all'  appa*. 
Tom.!,  R  3  rire 


rire  di  Fauftolo  Pallore  ,  e  poco  lungi  il  Fico  Ru-I 
minale,  fottodel  quale  furono  ritrovati  i  Bambini 
dal  fuddetto  Pallore ,  che  poi  li  diede  a  nudrire  ad  ^ 
Acca  Laurenzia  fua  Moglie .  Incontro  al  Luperca- 
le  fu  il  Vulcanale  ,  piazza  con  Ara  dedicata  a  Vul- 
cano 5  e  appreflb  il  piccolo  Tempio  della  Concor-  i 
dia  y  cretto  da  Flavio  Edile . 

La  maravigliolà  cafa  di  Scauro  era  finiilmente«> 
polla  nella  cima  di  quello  Monte ,  prefifo  all'Arco  di 
Tito.  In  cflfa  era  una  loggia  ornata  di  molte  colonne 
di  mirabii  grandezza,  della  quale  parlandone  Plinio  ; 
rella  flupito,  come  i  Cenfori,  che  avevano  autorità  | 
fopra  di  coloro,  che  fpendevano  difordinatamcnte,  | 
tolcraflero  una  fpefa  cosi  ecceflìva  • 

Lo  fpazio  di  quello  Monte  ,  eh'  è  dall'  Arco  di 
Tito  fino  a  quello  di  Collantino ,  era  dagli  Antichi 
chiamato  Felia  ,  perche  ivi ,  prima  dell'  invenzione 
del  tofare  ,  folevano  fvcllerc  la  lana  agli  armenti  a 
^ellendis gregìbus  fecondo  Varrone.Alcuni  voglio* 
no,  che  quella  contrada  detta  Fi?//^  fi  ftendeflc  verfo 
il  Campidoglio,  così  perfuafi  dal  fèntimento  di  Ali- 
carnafleo.  Ma  ciò  non  pare  verifimiIe,poiche  Publio 
Vittore  la  collocò  nella  decima  Regione  del  Palaz- 
20^  ed  il  Campidoglio  era  nell'ottava  ;  fi  puole  bensì 
dedurre  dallo  llelfo  Autore  ;che  quella  racdiiuden- 
do  in  fe  un  Colle,  aveva  per  confeguenza  una  parte  I 
eminente,  fopra  della  quale  era  la  Cafa  di  Valerio 
Publicola  ;  Taltra  parte  in  cui  vedevafi  il  Tempio 
delli  Dei  Penati ,  era  depreflfa  ,  e  piana ,  e  perciò  fi 
h  menzione  dagl'Antiquari  d^U'  alta,e  balla  Fella* 


pi 


Di  S.  Maria  Liberatrice  ,  e  della  Curia  Oflilia» 

Uole  il  Nardini,  che  tra  le  fuddette  tre  Coloi^ 
T    ne,ed  il  vicino  Granaro  foffe  Ctuata  la  CunadÈ 
Tulio  Oftilio,  dove  li  Senatori  trattmno  le  matme- 
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pubbliche  ;  non  era  quefta  fituata  nel  piano,  ma  pet 
molti  gradini  vi  fi  faliva  ;  fu  rillorata  da  SiJIa ,  e  fu 
diflrutta  dal  fuoco,  quando  vi  fi  abbrugiò  il  Cada- 
vere di  Publio  Glodio  Tribuno  del  Popolo ,  ini* 
mico  fieriffimo  di  Cicerone  5  che  fu  uccifò  da  Mi^ 
Ione ,  e  fu  fufcitato  un'  incendio  si  grande ,  die  in** 
ceneri  la  Curia  5  e  liquefece  molte  Statue  di  bron- 
zo. Laonde  fu  data  la  cura  di  riftorarla  aFaufto  fi- 
gliuolo di  Siila; fu  poi  conceffo  a  Cefare  di  farvi 
nuova  Curia  col  home  di  Giulia^  il  che  fegui  dopo 
la  di  lui  morte. 

Unita  alle  mura  della  Villa  fuddetta,  e  alle  ra^ 
dici  del  Monte  Palatino  ,  fta  la  Chiefa  di  S.  Maria 
Liberatrice ,  perche  già  fu  ne'  primi  Secoli ,  vicino 
alle  tre  Colonne  /cannellate  una  profonda  Caver- 
na ;  dentro  la  quale  fi  dice  ,  che  il  Santo  Pontefice 
Silveftro  confinò  colle  fue  Orazioni  uno  fpaventofo 
Drago  5  che  col  fuo  fiato  peflilcnte  infettava  l'aria> 
cagionando  perciò  la  morte  di  molte  perfone .  Ri- 
fedcvano  prima  in  queffa  Chiefa  alcune  Monaclie 
Benedettine  ;  dopo  la  partenza  delle  quali  Giu- 
lio IH.  la  conccffe  nel  i  alle  Religiofe  di  Tor- 
re de'  Specchj  5  le  quali  ne  hanno  ramminiftrazio* 
ìie5e  vi  mantengono  colle  pubbliche  limofine  mol- 
ti Cappellani .  Vogliono  alcuni  Autori ,  che  quefla 
moderna  Chiefa  foffe  edificata  in  luogo  dell'  altra 
antica  ,  chiamata  S.  Salvatore  in  Lacu  ,  ora  rimafli 
fotterra  .  ìl  Cardinal  Marcello  Lanti  la  riftorò  nel- 
la forma  prefente  ,  con  architettura  di  Martin  Lon- 
g^hi  nel  161  j.  ^  la  quale  chiamafi  ancora  Marion 
libera  hqs  a  p.mis  Inferni  ^  <&  libera  nos  ^  Tejìe  . 


Di  S.  Teodoro  * 

APpreflb  5  fu  la  falda  del  Monte  mcdefimo  lì 
vede  la  Chiefa  di  S.  Teodoro ,  che  al  parer 
dei  Nardini  fi  crede  fondata  fopra  li  Veftig;  del 
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Tempio  di  Giove  Statore  ,  c  fecondo  altri  fopra^si 
quello  di  Romolo,  e  Remo  ,  alli  quali  in  memoria 
di  effer  quivi  flati  ritrovati  fu  dedicato ,  ed  cretto 
un  Simulacro  di  una  Lupa  di  bronzo  in  atto  di  al- 
lattarli ambidue  ,  e  dicefi  fia  lofteffo  ,  che  li  con- 
ferva nel  Palazzo  de'  Confervatori  in  Campido- 
glio. Adriano  I.  rifiorò  quelk  Chiefa  nel  774.  Ni- 
cola V.  la  rifabbricò  nel  1450.  Il  Cardinal  France- 
jco  Barberini  la  fottraffe  da  uno  flato  rovinofo  ,  al 
quale  fi  era  ridotta  nel  lèj^.  y  ma  reflando  di  nuo- 
vo oppreffa ,  e  fepolta  dal  tempo  ,  e  dall'acque,  che 
/colavano  dagli  Orti  fuperiori ,  Clemente  XI.  la  fe- 
ce rifiorare  coir  affiflenza  delCavalier  Carlo  Fon- 
tana .  Quefla  Chiefa  era  anticamente  Collegiata  9 
reflandovi  ancor  oggi  alcuni  Canonici ,  quaii  non 
hanno  refidenza.  In  efla  gli  antichi  Pontefici  per 
togliere  la  memoria  de'  Giuochi  Lupercali  iflituiti 
in  onore  di  Romolo  5  introduffero  Pufo  diportar- 
vi i  Bambini  opprefli  da  infermità  occulte  ,  acciò  fi 
liberino  con  V  interceffione  di  detto  Santo ,  come 
del  continuo  fi  fperimenta .  Qu\  principiò  laflra- 
da  chiamata  Nuova  5  che  per  il  Velabro  ,  paffando 
avanti  il  Settizonio ,  fi  andava  a  congiungere  con  la 
Via  Appia  • 

Lì  S*  •yfnafìafia  # 

SEgue  appreffo  dalla  flefTa  mano  finiftra  la  Chic- 
la  di  S.  Anaflafia  fabbricata  circa  l'arino  ^oo.da 
Apollonia  Matrona  Romana,  in  una  fua  poflTe/fio- 
ne  per  dare  o;7orevole  fepoltu.ra  al  Corpo  della^- 


nobili/lima  Vergine,  e  Martire  Romana . Pofliedc 
queita  fino  da' primi  Secoli  il  Titolo  di  Cardinal 
prete ,  ed  è  Collegiata  fenza  obbligo  di  refiden- 
2a*  Solevano  gli  antichi  Pontefici  venirvi  per  Ia_» 
folennità  del  SantifTimo  Natale  a  celebrare  Ja  fe- 
conda Mefla  nell'Aurora.  Eflendo  caduto  il  Por- 
tico, e  la  Facciata,  Urbano  Vili. con  generofa  ma- 
gnificenza la  rifece  con  raiTiftenza  del  Cav.  Berni- 
ni; ed  ultimamente  Nuiio  da  Cunha  Portoghefe, 
elTendone  Titolare ,  ha  fatto  fabbricare,  ed  abbellire 
tanto  la  Chiefajquanto  la  Sagreftia  con  fingolar  pie- 
tà ,  e  liberalità .  Si  venera  in  efia  il  Corpo  della 
Santa  ,  ripofio  in  ornato  luogo  con  la  di  lei  Sta- 
tua Icolpita  da  Ercole  Ferrata.  La  Tribuna  ricca 
di  marmi  ,  e  Depofiti  della  Famiglia  Febei  con  pit- 
ture di  Lazzaro  Baldi ,  e  con  due  bellifilme  Colon- 
ne di  marmo  detto  Porta  Santa ,  che  la  fofteiigono. 
Vi  fi  cufiodifcono  molte  Reliquie  infigni ,  cioè  una 
particella  del  Legno  della  Santa  Croce  donatale 
da  Urbano  Vili. ,  del  Velo  della  Beatiflima  Vergi- 
ne, col  quale  involfe  il  Bambino  Gesù  nel  Prefe- 
pio  ;  del  Mantello  di  S.  Giufeppe  ;  il  Calice,  col 
quale  dicefi ,  che  celebraiTe  S.  Girolamo  Dottore  • 

Nello  fpazio,  che  è  tra  la  Chiefa,  e  il  prin- 
cipio della  ftrada ,  per  cui  fi  afcende  all'Orto  Aven- 
tino, detto  anticamente  Clivo  Publico ,  vi  era  il 
Tempio  degli  Dei  Libero ,  Libera  ,  e  Cerere ,  fat- 
ti da  Poftumio  Dittatore ,  con  altri  Tempj  pure^ 
di  Cerere  ,  e  Flora.  Nella  Piazza  incontro  ,  ancor 
oggi  vi  dura  Pantica  Fonte  diGiuturna,  che  per 
la  comodità  dell'acqua  vi  fi  è  fabbricata  unaCar- 


tìera  per  lavorarvi  Cartoni  >  chianiandofl  comu* 
nemente  la  Fontana  di  S.  Gio,rgio ,  per  cflervi  di 
contro  la  fua  GWefa ,  ed  eflendo  quella  di  S*  Ana-" 
ftalla  fituata  alle  radici  del  Palatino,  credei!  da  al- 
cuni? che  quivi  foffe  il  Tempio  di  Nettuno;  tanto 
più ,  che  nel  cavare  vicino  quefla  Chiefa  nelP  an-^ 
no  i52(?.  fi  Icoprì  una  Cappelletta  vagamente  or-^' 
nata  di  Conchiglie  Marine* 

Dal  Foro  Ólitorio ,  o  vogliamo  dire  dalla  Piaz-" 
za  Montanara ,  feguiva  continuatamente  una  ftrada, 
^ino  al  VelabrQjvicinoS.Giorgio^chiamata  dagli  An- 
tichi ^rgileto^  e  finiva  nel  Fico  Tu/co  ;  fu  così  dct-^ 
ta,  come  alcuni  vogliono  ab  Argilla  ^  cioè  dalla  cre-^ 
ta  5  che  ivi  era  ,  fecondo  Varrone  al  4Jib. ,  ed  il  Ser-» 
vio  neir  8.  delF  Eneide  • 

Attribuifcono  altri  retimologfa  di  quefto  no- 
me ad  Argo  Olpite  d'Evandro  in  quefio  luogo  fé-» 
polto  .  Furono  neir.y/r^/7^/-o  diverfe  bottegìae  ,  c 
fpecialmente  de' Librari ,  come  fi  legge  nell'Epi- 
gramma i[.  del  I.  lib.  di  Marziale . 

Abitò  quivi  Quinto  Cicerone ,  che  vi  comprò 
la  cafa  di  Pacilio,  come  fcrive.TuIliofiao  Fratello 
nell'  Ep,  i:?.del  i.  lib.  ad  ùnicum  ^ 

AJIa  mano  delira  del  medefimo^per  il  Vico  Juga-^ 
rio^QVà  un  luogo  detto  Equimelw^  dal  nome  di  Spu- 
rio Meliojil  quale  per  volerfi  impadronire  di  Roma, 
fu  privato  di  vita.  Nelpultima  parte  d^lVEquimello^ 
poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio ,  era  la  Cafa 
di  Scipione  Africano,  dove  poi  fu  edificatala  Bafili- 
ca  di  Sempronio',  per  una  più  comoda  terminazione 
delle  differente  de'  Mercanti  che  in  quello  luogo 
trafficavano .  Di 
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to  dagli  Argentieri  ad  onore  di  Settimio  Severó* 
Vicino  la  fuddetta  Chiefa ,  e  il  defcritto  Arco  ,  vi 
è  un  grand' Edificio  di  marmo  a  guifa  di  un  Porti-^ 
co  quadrato ,  con  quattro  Porte,  ovvero  Archi  ben 
alti  ;  e  con  quattro  facciate  5  che  al  pafere  di  mol- 
ti Scrittori  fu  il  Tempio  di  Giano  Quadrifohte,  con 
quattro  nicchie  per ciafcheduna  Porta.  TI  Nardinr 
non  lo  ftima  Tempio  ^  ma  faviamentc  Jo  crede  uno 
di  quelli  Giani  5  che  furonó  in  molti  luoghi  di  Ro- 
ma 5  fe^condo  Vittore  ^  pervj ,  ed  aperti ,  ne'  luoghi 
de'  traffichi^quali  fervivano  per  comodità  delli  Ne- 
gozianti .  Lo  fofpetta  ùmilmente  per  uno  de'  due 
Fornici  5  o  Archi  5  che  fcrive  Livio  aver  fatti  Ster- 
tinio  nel  Foro  Boario  ,  adornati  di  Statue  d'oro , 
di  maniera  che  Tedici  delle  dette  Statue  ^  poterono 
ftare  nelle  fedici  Jiicchic  del  medelimo  Tempio,  a 
Archi  di  Giano  * 

La  Chiefa  di  S.  Giorgio  fHmafi  edificata  nel 
principio  del  felio  Secolo ,  fopra^  le  rovine  della.».* 
Bafilica  di  Sempronio,  nella  quale  fi  rendeva  ra^ 
gione  alli  Mercanti  del  Velabro  ,  e  del  Foro  Boa- 
rio ad  efia  vicini  •  S^  Gregorio  la  pofe  fra  le  Dia-* 
conie  Cardinalizie,  ed  Ordinò  ad  alcuni  Monaci  ^ 
che  la  pofledevano ,  che  la  rifi:ora(rero  ,  e  vi  Cele^ 
braffero  i  Divini  Officj.  Leone  IL  la  riftorò,  e  voi-* 
le  dedicarla  unitamente  a  S.  Sebaftiano  -  Narra  il 
Ciacconiò  5  che  S.  Zaccaria  edificò  nuovamente^ 
quefi:a  Chiefa  5  e  vi  trasferì  il  Corpo  del  S.  Marti- 
re ,  che  aveva  ritrovato  nel  Lateraiao.  Si  legge  nel 
Bibliotecario  ,  che  Gregorio  IV.  adornò  la  Tribu- 
na^eaggiunfe  due  Portici  alla  Chiefa  ^  facendovi 

alcu- 
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alcuni  preziofi  regali  •  Il  Cardinal  Giacomo  Serra 
Genovefe  ellendone  Titolare  Ja  fece  riftorare  j  (t^ 
v'introdufTe  li  Frati  Eremiti  di  S.  Agoftino  della 
Congregazione  Riformata  di  Genova,  ed  ultima- 
mente il  Cardinal  Giufeppe  Imperiali  Genovefe  , 
godendone  i{  Titolo  la  fece  a  fpefe  proprie  nel 
1705.  riftorare  nella  forma  prefente.  L'origine  del- 
ia parola  Felabro ,  corrottamente  ne^  tempi  meno 
eruditi  ad  Fellus  ^ureum  ,  fu  detta  a  vehendo  5  eA 
fendo  che  in  quello  luogo  fcolando  le  acque  da' 
vicini  Monti  formavano  una  Palude  fecondo  Var- 
rone  ,  finché  queflo  piano  fu  difeccato  da  Tarqui- 
nio  Prifco  ;  laonde  era  necelTario  a  chi  voleva  da 
quella  parte  paffare  all'  Aventino  trasferirvifi  in 
Sarca . 

Pi  S*  intano  • 

ESfendofi  nel  161^.  uniti  in  una  Compagnia  1 
Lavoranti  ,  ^  Garzoni  de'  Calzolari  ^  gli  fu 
conceffa  la  Chiefa  dedicata  a  S,  Maria,  quale  rifto- 
:  rarono  nel  tempo  di  Paolo  V. ,  che  approvò  i  lo- 
ro Statuti  5  e  Ja  dedicarono  unitamente  a  S.  Ania- 
nojloro  Protettore,  che  fu  Difcepolo  di  S.  Mar- 
co Evangelica , 

jZ)/  Ciò:  Battìfla  Decollato^  e  deW^Arciconfrater-' 
'  nita  ddU  Mi  ferie  or  dia, 

DI  qui  fulla  finillra  fi  va  alla  Chiefa  di  S.  Gio; 
Decollato,  che  prima  il  chiamava  S.  Maria 

della 


(della  Foffa.  Si  pofliede  Ja  fuddetta  dalla  Compa- 
gnia della  Milericordia  ,  efefta  da  principio  in__? 
S.  Biagio  della  Pagnotta  a  Strada  Giulia  compolUi 
di  foli  Fiorentini  èflendo  approvata  da  Innocen- 
70  Vili,  nel  1487.  Vertono  quelli  Sacchi  negri ,  af- 
Hftono  alli  poveri  Colpevoli  fin  dalla  mezza  not- 
te antecedente  alla  Giuftizia ,  e  la  mattina  pro^- 
ceffionalmentc  i' accompagnano,  al  patibolo  ,  affi- 
ftendolo  caritativamente  fino  alP  ultimo  refpim. 
S^Pio  V.  gli  concede  reiezione  di  un  Cappellano 
per  dir  la  Meflfa  alli  Condannati ,  due  ore  avanti 
giorno  5  eommunicarli ,  ed  affoiverli  da  tutti  li  Cafi 
rilervati .  | 
Nel  primo  Altare  a  ckftra ,  entrando  in  Chie- 
fa  y  il  Quadro  colla  Nafcita  di  S.  Gio:  Battifta  è  ope- 
ra di  Giacomo  Zucca.  Nel  fecondo  ii  S.  Tommafoi 
con  altri  Apolloli  è  di  un  Allievo  del  Valari .  Ncli 
terzo  la  Vifitazione  con  altre  pitture  è  del  Roncal-I 
li  *  Neir  /Itar  Maggiore  il  Quadro  con  la  Dccol-I 
lazione  di  S.  Gio:Battilh  fu  colorito  dalfuddettO| 
Valari  :  i  lei  Santi  nelP  Arco  fuperiore  fono  di  Gio-i 
vanni  Colei .  DalP  altra  parte  il  S.  Giovanni  poftol 
nella  Caìdaja  con  altre  figure  ,  è  di  Battifta  Naldi- 
ni  y  che  fece  anche  le  altre  pitture  di  fopra  ;  li  late-'' 
rali  dell'ultimo  Altare,  come  anche  la  Gloria  di 
fopra  furono  dipinti  da  Jacopinp  del  Conte  Fio- 
rentino »  E'  parimente  ornato  di  belliflime  pittu- 
re rOratorio  contiguo  ;  effondo  che  neir  Altare  , 
la  Depofiziore  di  Koftro  Signore  dalla  Croce,  è 
delle  migliori  opere  del  fuddetto  Iacopino;  i  San- 
ti Andrea  3  e  Bartolomeo  laterali  fono  diFrance- 

fco 


fco  Salviati .  LMftorie  di  S.  Zaccaria  colP  Angelo, 
di  S.  Giovanni  ,  due  predica ,  e  del  Battemmo  di 
..Gesù  Crifto  ,  fono  del  medefinio  Iacopino .  La  Pri- 
gionia del  Santo  Precurfore  fu  colorita  da  Gio: 
Battifta  Franco  Veneziano.  La  Cena  di  Erode  col 
ballo  della  figlia  di  Erodiade  ,  da  Pirro  Ligorio 
Napolitano  :  la  Vilitazione  di  Maria  Vergine  ,  e  la 
Nafcita  di  S.  Gio:  Battila  dal  fuddetto  Salviati.  Ap-* 
preifoviè  il  Cimitero  de'Giuftiziati. 

Di  S.  Elìgìo  de^  Ferrari  detto  5*.  ^Ih  ,  e  fua 
Confraternita . 

POco  lontana  è  la  Chiefa  di  Eligio  de^  Ferrari, 
fituata  nella  fteffii  Contrada,  dove  fu  il  Foro 
Pifcario .  Era  prima  ftata  eretta  quella  Chiefa  alli 
SS.  Giacomo  ?  e  Martino  ,  e  del  1550.  concelTa  alP 
"  Univerjfità  de^Ferrari ,  che  del  1553.  la  riftoraro- 
no  in  miglior  forma  dedicandola  al  Santo  Vefco- 

•  vo  di  Nojon,  detto  communemente  S.  Alò,  cor- 
rompendo la  voce  Francefe  Eloy .  La  pittura  del 
fecondo  Altare  a  mano  dritta  della  B.  V.  M.  con 
alcuni  Santi ,  è  di  Giovanni  Vannini .  Il  Quadro  di 

:  S.  Francefco  d'  Affifì,  e  S.  Francefca  Romana  nel 
I  terzo ,  fu  dipinto  da  Terenzio  di  Urbino  ;  la  Ta- 
?  vola  dell'  Aitar  Maggiore  con  la  Madonna  ,  e  li 

•  SS. Giacomo,  Martino, ed  Eligio  ,  fu  dipinta  dal 

■  Sermoneta,  che  adornò  ancora  la  Volta.  Le  pitta- 

'  re  dell'  Altare  del  CrocififTo  porto  dall'  altra  par-- 

■  te,  fono  di  Scipione  Gaetani. 
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Di  S.  Omobono  y  e  fua  Confraternita . 

NOn  molto  diftante  fi  trova  la  Chiefa  di  S. 
mobono  ,  già  denominata  di  S.  Salvatore  in 
Tortìcu  5  per  eftenderfi  fino  qui  il  Portico  ,  e  la^ 
Curia  edificata  da  Augufto  in  onore  di  Ottavia  fua 
Sorella .  Si  avanzava  da  S.  Nicola  in  Carcere  fino 
a  S.  Maria  in  Portico  ,  ed  al  tempo  di  Lucio  Fau- 
no fe  ne  vedevano  i  veftig/ ,  che  alcuni  fcrivono 
cffere  Itati  di  Opera  Ionica,  ed  altri  Dorica.  Anzi 
il  Fabrizio  j  il  quale  fcriffe  nel  1583.  dice  ,  che  fra 
quelle  due  Chiefe^dove  il  luogo  è  reftato  più  emi- 
nente per  le  rovine  ha  veduto  cavare  marmi  Ti- 
burtini,  e  frammenti  di  groffe  Colonne  ,  e  fino  al 
prefente  in  detto  luogo  5  ove  fono  molte  Cafe  ìx\ 
triangolo  avanti  detta  Chiefa  di  S.  Omobono  fi  ve- 
dono ancora  le  reliquie  di  detto  Portico  ,  e  Cu» 
ria  Ottavia  ,  Effendo  li  Sartori  di  Roma  per  lungo 
tempo  fiati  uniti  fotto  li  Confoli  delP  Arte  loro, 
ed  avendo  fatti  li  Giubbonarije  Calzcttari  nel  1538. 
una  Compagnia  fotto  Pinvocazione  di  S.  Antonio 
di  Padova  ;  fi  unirono  con  elfi  nel  1573. 5  e  dallo 
Spedale  della  Confolazione  ottennero  quefla  Chie- 
fa ;  ma  trovandola  quali  demolita  ,  la  rifecero  de- 
dicandola a  S.  OiBobono,  del  quale  hanno  un  Brac- 
cio; ed  hanno  quivi  contiguo  l'Oratorio  . 

Bì 


Dì  S.  Maria  in  T orfico  oggi  chiamata  S»  Galtay 
e  fuo  Offedale. 

V oltando  alla  mano  finiftra,  nella  ffrada  prinCH 
pale  fi  vede  alla  deffra  la  Chiefa  di  S.  Galla  ^ 
già  detta  S.  Maria  in  Portico  per  Plminagine  della 
'  B.  Vergine  trafportatà  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in_j 
Campitelli .  Fu  edificata  in  una  parte  de' Portici  di 
Ottavia  y  che  cómprendevaho  in  fe  i  due  Tempj  di 
Apollo  5  e  Giunone  fatti  da  Metello  .  In  quefta 
Chiefa  era  la  Cafa  patefna;  di  detta  Santa  ì  che  fu 
figliuola  di  Simmaco  Uomcr  Cònfolare  y  fatto  ucci- 
dere da  Teodorico,  ed  in  quefto  luoga  la  Santa 
dava  ogni  giorno  da  mangiare  a  dodici  poveri  >  e 
quivi  gli  apparve  la  Sagra  Immagine  della  B.V.M., 
la  quale  fu  ricevuta  da  Giovanni  1.  Papa ,  e  Mar-- 
tire  per  mano  degli  Angeli^  e  lo  fteffo  S.  Giovan*^ 
ni  confagrò  la  Chiefa,  dotata  poi  da  S.  Galla  di  tut- 
ti li  fuoi  beni  ;  effendofi  ella  ritirata  in  un  Mona- 
fiero  di  Monache  vicii:io  la  Chiefa  di  S»  Pietro  pe<* 
vivere  religiofamente,  come  narra  S.  Gregorio  Pa-^ 
pa .  In  venerazione  di  detta  Santa  fi  continuò  nel 
medefimò  luogo  la  carità  verfo  de' poveri  nel  tem* 
po  paffato  ,  continuandofi  anche  al  prefentejflantfe 
la  generófa  pietà  di  D.  Marc'  Antonio  Odefcalchi 
Sacerdote,  e  Cugino  d'Innocenzo  XL ,  che  conver- 
tì la  fua  Cafa  in  uno  Spedale ,  dove  riceveva  qùafi 
tutti  in  commune,  eccettuati  li  Religiofi,  e  le  Don- 
ne ;  girando  ancora  nel  bujo  della  notte  per  le  pub- 
bliche piazze,  e  trovando  qualche  Mendico  addor* 

S  2  mcn- 
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mentato  fotto  li  Pornci  delle  Chiefe,  o  Palazzi, 
facevalo  montare  nella  propria  Carrozza ,  e  lo  con- 
duceva caritativainente  in  quclto  luogó  5  fervendo- 
lo ivi  infienie  con  gli  altri  poveri  alla  menfa,  Ef- 
fendo  venuto  a  morte  il  lòpraddetto  con  lafciaro,^ 
erede  P  accennato  Spedale  ,  prefe  con  ugual  vigi- 
lanza la  cura  di  eflb  il  Cardinal  Benedetto  Odef- 
calchi  5  che  aflfunto  al  Pontijficato  ^nc  diede  Tincom- 
òenza  a  Monlignor  Tommafo  Odeicalchi  fuo  Limo- 
finiere ,  c  Parente  ^  il  quale  vi  fabbricò  uno  Speda- 
le più  ampio  5  dove  jfi  ricevono  prefentemente  non 
folo  li  poveri ,  ma  anche  li  Convalefcenti ,  dopo^ 
ufciti  dalla  Santifllma  Trinità  de'  Pellegrini  .  La-^: 
Chiefa  antica  Parrocchiale  con  titolo  di  Diaconia' 
fu  dopo  la  prima  fondazione  riftaurata  due  volte  y 
Una  da  S.  Gregorio  VII.  T  anno  1073. ,  che  alli 
di  Luglio  confagrò  PAltar  Maggiore ,  e  fopra  vi 
fece  un  Tabernacolo  di  marmo  ;  e  l'altra  ,  H  fece^- 
dalli  due  Cardinali  Titolari  Fra  Ugo  Verdala  Fran- ' 
cefe,  e  Gran  Maeflro  de' Cavalieri  di  Malta,  e^j 
Borromeo  Celio  Romano .  Reilò  Collegiata  fino 
al  i5oi. ,  nel  qual  tempo  Clemente  VIlL  la  con- 
celTe  alli  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio 
della  Congregazione  di  Lucca ,  che  ora  rifiedono: 
in  Campitelli.  Ultimamente  D.  Livio  Odefcalchi  ha' 
riedificata  la  Chielà ,  e  TOlpizio,  e^il  moderno  Du-  ; 
ca  D.  Baldaffarre  vi  ha  aggiunte  nuove  fabbriche 
e  fatti  diverfi  miglioramenti  * 

DclLi 


'DelU  Confraternita  degli  TU  Operar]  delU 
£)ivma  Tiet^. 

LA  Confraternita  degli  Operar/  della  Divina^ 
Pietà,  formata,  per  caritativo  follievo  delle 
povere  Famiglie  vergognofe  di  Roma ,  che  prima 
radunavafi  in  un  Oratorio  contiguo  alla  Chiefa  di 
S.  Venanzio  de'  Camerineli,  elefle  la  fuddetta  Chie- 
fa nel  Pontificato  d' Innocenzo  XII.  per  fua  Refi- 
denza  ;  va  ella  procurando  limofine  di  denari ,  pa- 
ne ,  vcfti ,  ed  altre  cofe  neceflairie  al  vitto  per  di-;^ 
ftribuirle  alle  mcdefimc . 

Di  S.  7{icola  in  Carcere 

IN  due  luoghi  di  Roma ,  ne'  quali  fabbricarono 
i  Gentili  le  Carceri  pubbliche  ,  furono  edifica- 
te due  Chiefe  ,  cioè  una  dedicata  a  S.  Pietro  nel 
Carcere  Mamertino ,  e  l'altra  a  S.  Nicola,  in  Car- 
cere 5  ftimandofi  edificata  nel  fito  dell'  antico  Car- 
cere di  Claudio  Decemviro  5  in  cui  un  Vecchio 
condannato  a  morir  di  fame  fu  mantenuto  in  vita 
dalla  Figliuola ,  che  lo  alimentò  col  proprio  latte , 
.  coinè  riferilce  Fcfto:  benqhe Plinio  lib.j. 
I  fcrive ,  che  non  il  Padre ,  ma  la  Madre  foffe  alimen* 
tata  in  tal  modo  dalla  figliuola.  Valerio  Malfimo 
nel  lib.j.  <:ap.4.  rifcrifce  amendue  gli  efempj  fuc- 
ceduti  in  perforìa  della  Madre ,  e  del  Padre .  Per 
queft'attodi  amor  filiale  fu  eretto  un  Tempio  alla 
Pietà  da  C* Quinzio,  e  M.  Attilio  Confoli  nel  luo- 
Tpm.I.  S  3  go , 
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go ,  dove  fu  poi  da  Augufto  fabbricato  il  Teatro 
di  Marcello .  Qjicfta  Chiefa  reftò  confagrata  al  San- 
to Vefcovo  di  Mira  5  e  fecondo  alcuni  al  Pontefice 
3MicoIa  I.  Romano  .  E' dunque  la  prefente  una  del- 
le Diaconie  Cardinalizie .  Fu  riftorata  più  volte  da* 
fuoi  Titolari ,  e  particolarmente  ornata  dentro  ,  e 
fuori  5  e  dilatata  la  piazza  nel  ijpp,  dal  Card.  Pie- 
tro Aidobrandini.  Ripofano  fotto  T Altare  Maggio- 
re di  cfTa  li  Corpi  de' SS-  Marco  ,  Marcellino  ,  e^ 
Beatrice .  Fu  femprc  collegiata  con  la  cura  di  ani- 
me ;  e  fi  chiamò  ancora  chiefa  di  Pierleoni  per  ave- 
re avuta  qui  vicina  la  fua  abitazione  .  La  Tribuna 
fu  dipinta  dal  Gentilefchi ,  e  PAltarc  del  Santifllmo 
Sag^.araento  dal  Cavalier  Baglioni.  Segue  POrato^ 
rio  fondato  nel  ijS^.dove  una  Compagnia  quivi 
«retta  per  accompagnare  decorofamente  il  Santif- 
fimo  Viatico  recita  li  Divini  Offic/  ^  ed  ^in  divoti 
cfercizj . 

Inoltrandofì  nella  vicina  Piazza  Montanara, 
circa  la  quale  anticamente  fu  la  Porta  Carmentale, 
al  parere  di  alcuni ,  e  così  nominata  per  avervi 
Carmenta  ivi  vicino  la  fua  abitazione.  Il  Foro  Oli- 
torio  ,  luogo  dove  fi  vendevano  li  Erbaggi ,  e  do- 
ve era  fituata  la  Colonna  Lattaria ,  perchè  come^ 
•fcrive  Fefto ,  vi  fi  portavano  Fanciulli  da  lattarfi . 
E  qui  da  un  Ara ,  o  Altare  di  Giunone  Prefide  de' 
Matrimoni  (  perciò  cognominata  ^uga^  eomincia- 
«va  la  Itrada  Jugaria ,  che  per  le  radici  del  Campi- 
doglio  conduceva  aJ  Foro  Romano  ^ 


Teatro 


Teatió  di  Marcelh  * 

A Man  deftra  fi  vede  una  parte  del  Teatro  di 
Marcello ,  innanzi  al  quale  fu  la  Curia  Otta-'* 
tiana;  col  Portico  già  defcritto.  Awgufto  fcce  fat»-' 

S  4  bri- 


bricarequefto  Teatro  nel  medefimo  lito,  che  avé^ 
va  prima  fcelto  Giulio  Cefare  per  confag rare  ali* 
immortalità  il  nome  di  Marcello  figliuolo  della  fua 
Sorella  Ottavia  ,  alla  quale  àncora  edificò  con  il 
Teatro  un  bellillìmo  Portico  non  molto  lontanOé 
Vitruvio  affèrifce  eflet*  fl:ato  di  tal  bellezza  y  quale 
inai  fi  vide  in  Róma  ;  peri occhè  meritamente  fi  di- 
te ,  che  llianno  imitato  in  certe  fabbriche  Archi- 
tetti eccellenti  ^  come  furono  Michel* Angelo  Buo- 
narroti ^  Antonio  Sangallo  ,  ed  altri .  P.  Vittore  lo 
fuppone  capace  di  trentamila  fediJi*  Nelli  dedica-» 
zionedieflfo  fatta  dà; Aù^ufto,  dopo  la  anorte  di 
Marcello^  furono  uccife  feicento  fiere  AfFricàhe} 
e  qui  fu  veduta  la  prima  voltà  là  Tigre  maiifueta 
rinchiuià  dentro  una  gabbia ,  coitaé  afferma  Plinio 
nel  libro  8.  delP  Moria  Naturale  al  caf^.i^i  Dione 
riferifce ,  che  vi  fu  anche  una  giòftra  di  giovanetti 
nobilifììmi ,  fra' quali  era  Cajo  nipote  dello  ftelTa 
Augufioé 

Poco  lungi  dallo  rteflo  edificio  y  die  fi  rend<l> 
ne^fiiòl  veftigj  affai  cohfiderabile  d'ordine  Dorico  ^ 
era  l'àiitico  Tempio  di  Giano,  fecondo  Vittore  ,  nel 
quale  vedevafi  la  di  lui  Stàtua  collocatavi  dà  Nu- 
ma,  che  iollcditàdifpofteje  figurate  in  forma  di  nu- 
meri ,  dimòrtravà  là  quantità  de'  giorni  dell'  An- 
no, fecondo  narra  Plinio  nel  lib.^^.  cap.j* 

T  alazzo  S  ave  III ,  oggi  Orfint^ 

Sopra  la  firada  maefira  poco  difiante  fi  vede  fri 
un  fico  alfai  rilevato  il  Pakzzo  nobilifilmo  del 


già  Principe  Savelli ,  prefèntemente  poflTecìuto  da! 
Signor  Duca  Orfini  5  fabb^i^ato  fu  Jc  rovine  del  fa- 
mofifTimò  Teatro  di  Marcello  delcHtto  di  fopra. 
Si  vedonò  nel  Cortile  due  Sepolcri  grandi  còmpo- 
fti  di  marmo  ^  e  adornati  con  buoni  baffirilievi  :  fui 
Portonis  del  inedefimo  un  altro  baffo  rilievo ,  rap- 
prefentahte  alcuni  Gladiatori,  che  combattono  con 
le  fiere  t  fopra  la  potata  della  Sàia  PImperator  Mar- 
co Aurelio  >  con  altre  figure  t  helP  Anticamere  la 
celebre  Statui  di  C  Pompilio  ,  e  altri  BulH  aiitìchi 
collocati  fopra  fgabelloni  d'Alabaftro .  Frà  ìe  pit- 
ture fonò  "alTai  confiderabilì  un  S.  Girolàmò  del 
Domètiichino  ì  due  Telìé  del  Càracci:  la  Cavalca- 
ta del  Prìncipe  Paolo  Savelli  Ambafciadore  ftraòr- 
dinariò  dell'  Imperadorè  a  Paolo  V*  del  Tempefta  ; 
P  Udiénzà  data  da  quel  Pontefice  al  medefimò  ,  di 
Pietro  dà  Cortona^  ed  il  pubblico  banchetto  fatto- 
gli dall' iftelTo  nel  Palazzo  Pontificio ,  del  Dome- 
iiichìno  i  Soriovi  pàrimeìite  molti  Quadri  di  Carlo 
Maratti  ;  un  altro  di  S.  Girolamo^  e  di  Aleflfandro 
Magno  con  diverfe  figurine  ^  del  Caravagio  ;  ef« 
fcndovi  ancora  un  bello  ftudioìo  di  pietre  prcziofe* 


RIONB 
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RIONE  DI  S-  ANGELO- 


TR  A  K  più  àntichi  Rióni  di  Roma  èra  quello 
chiamata  del  Circo  Flaminio ,  aflTai  maggiore 
e  più  ampio  di  tutti  gli  altri  ;  il  quale  fu  diyìfo  ne' 
tempi  più  moderni  per  ordine  migliore  della  Cit- 
tà in  tre  Rioni,  cioè  Colonna,  Campo  Marzo,  è 
S.  Angelo ,  di  cui  ora  fi  parla  ,  ed  è  minore  degli 
altri  due  .  Fa  per  infegna  S.  Michele  Arcangelo 
in  Campo  roflfo  >  e  dalla  Chiefa  di  S.  Angelo  ^pre« 
i€  il  nome# 

Chiefx  di  S.v4nge!ù  in  Pe/ch€r(a  y€  fua 
Confraternita  • 

TRavcrfandofi  la  vicina  Piazza  Montanara ,  fi 
giunge  per  la  ftrada  della  mano  fini^^ra  alla^ 

Chic- 


Chiefa  dedicafa  a  S.  Michele  Arcangelo  vicino  alla 
moderna  Pefcheria  .  Fu  edificata  prima  ima  Chiefa 
ad  onore  del  S.  Arcangelo  nella  fommità  del  Circo 
Flaminio  da  Bonifazio  II.  nel  430.5  che  la  confagrò 
alli  2p.  Settembre  ,  la  quale  eflendo  per  la  demoli- 
zione del  Circo  rimalla  abbandonata  ^  in  luogo  po- 
co lontano  fi  erede  la  prefente  Parrocchiale,  e  Col- 
legiata con  Titolo  di  Diaconia.  Stefano  III.  nel  7J  2# 
la  riftorò  collocandovi  fotto  TAltare  maggiore  li 
Corpi  de'  SS.  Sinforofa ,  e  Getulio  coniugi  con  fet- 
te loro  figliuoli  MM.  di  Tivoli , porzioni:  de'  qua- 
li Gregorio  XIII.  concelTe  a  quella  Comunità  coli' 
obbligo  di  fabbricarvi  una  Chiefa.  La  Compagnia 
de'  Peicivendoli  vi  fabbricò  una  Confraternita  nel 
ijyi.  fotto  r  invocazione  di  S.  Andrea.  Gio:  Pao- 
lo Miccinelli  abbellì  l'Altare  del  Santo.  Celebra- 
no il  loro  Officio  nel  contiguo  Oratorio.  II  Car- 
dinal Peretti  effendone  Titolare  la  fece  quafi  tutta 
riftorare  nel  i5io.  Il  Signor.  Cardinal  Barberini 
nel  lyao.  a  proprie  fpefe  la  rimodernò  neJla  for- 
ma prefente  .  Il  Quadro  con  S.  Michele  Arcange- 
lo nell'  Aitar  Maggiore  ,  viene  dalla  Scuola  del 
Cavalier  di  Arpino;  e  quello  col  S.  Andrea  del? 
accennata  Cappella  è  opera  d'Innocenzo  Tacconi. 


Tempio 


^  gliono  di  Giunone  ,  fondati  fu  V  antica  Ifcriziorìci 

iche  vi  H  legge  :  ma  da  quella  ,  che  apportano  il 
Marliano  ,  ed  il  Mauro ,  ciò  non  fi  può  inferire  . 

1        Varronc  afierifce  ,  che  la  Dea  Bellona  riceve  A 

j  fe  la  denominazione  dalla  parola  Bellum  ^  eflendo 
riverita  come  Sovralbnte  della  guerra  ;  la  fuppon-- 

'  gono  alcuni  moglie  di  Marte,  ed  altri  Sorella  ;  ebbe 
quefta  il  fuo  Tempio  fuori  della  Città  verfo  la  Porta 
Carmentale  poco  lungi  dal  Circo  Flaminio,  e  pro- 
priamente fecondo  il  Donati  nel  cap.  1 1.  del  i.  lib* 
tra  il  Palazzo  Savelii,  e  la  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Pc- 
fcheria.Nel  medefimo  Tempio  fi  concedeva  J'udicn* 
za  dal  Senato  agli  Ambafciadori,  c  Principi,  ficeome 
ancora  alli  Capitani,  che  ritornavano  vincitori  dalla 

!  guem,che  domandavano  la  grazia  del  Trionfo. 
Nel  Vcflibulo  di  effo  cravi  la  Colonna  chiama- 
ta Bellica,  vicino  alla  quale  il  Confole,ogni  qualvol- 

I  ta  il  Senato  aveva  rifoluto  di  mover  gnerra  contro 
qualche  popolo,  vibrava  il  fuo  dardo,  ovvero  afta  » 
verfo  quella  parte  appunto,  dove  quello  rifiedeva> 
come  attefta  Ovvidio  ,  Vittore  ,  e  Fefto . 

Appio  Claudio  Confole  fabbricò  il  Tempio 
per  voto ,  dopo  la  guerra  foftenuta  contro  li  Tofca- 
ni, e  Sanniti,  circa  Panno  4J7.  di  Roma;  erano  in  cA 
fo  lì  Sacerdoti  Bellonar/,  li  quali  fecondo  Lattanzio 
nel  primo  libro  delle  fue  Iftituzioni ,  agitati  da  un 
pazzo  zelo  verfo  quefta  Dea,  fi  ferivano  vicende* 
volmente  per  placarla ,  e  gli  fagrijficavano  vatici- 
nando col  proprio  fanguc . 


Di 
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2>i  S.  Caterina  de*  Funavi ,  e  fuo  Monaflero  » 

NOn  molto  diftante  trovàC  /a  Chiefa  di  San- 
ta Caterina  de'  Funari ,  alla  quale  furono  da- 
ti due  foprannomi,  della  I{ofa  ne'  tempi  trafcorfì,  ed 

ot- 


I! 

ottenne  quefto  cognome  da  un' altra  Chiefuola  già 
dedicataa  S.Rofa  V.  di  Viterbo^che  viffe  al  tempo  di 
^leflandro  IV.  della  quale  fi  veggono  ]i  vcftigj  nell' 
anneflb  Monaflcro ,  e  prcfentenicnte  dt"  Funari  y 

Riferifceil  Nardini  nel  Capo  2.deJ  ó.IibrOjche 
Pomponio  Leto,  il  Rulvio^ed  il  MarIiani,aflfermano, 
che  ^1  tempo  loro,  la  Chiefa  di  S.  Catarina  de'F una- 
ri ,  era  nel  mezzo  del  Cerchio  Flaminio ,  del  quale 
durava  ancora  la  forma  5  edi  fegni  degli  antichi  Te- 
dili, il  di  cui  lungo  fpazio ,  allora  difabitato ,  fervi- 
da aJP  ufo  de'  Funari  ;  dal  che  quella  Chiefa ,  che 
prima  chiamavafi ,  in  Cafiro  */£mreOy  prefe  il  foprano- 
nie  de'  Funari ,  come  già  fi  è  detto . 

Ottenne  quella  Chiefa  da  Paolo  III.  nel  153^. 
5ant'  Ignazio  Lojola  Fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù,  eia  fece  riftorare  con  limofine-,  princi- 
piandovi un  comodo  Confervatorio  percullodirvi 
le  povere  Fanciulle.. Sono  quivi  bene  educate,  e 
mantenute  fino  a  tanto,  che  prendano  fiato  nel  Se- 
colo 5  o  nella  Religione  ;  e  dipendono  dalla  dire- 
zione delle  Monache  ivi  profefie  feguaci  della  Re- 
gola di  S.  Agoftino . 

Ricevono  dalli  Emi  Cardinali^ che  vengono  a 
farvi  Cappella,  la  limofinadi  un  feudo  d'oro  per  cia- 
fcheduno;  vivono  fotto  la  protezzione  di  un  Cardi- 
nale ,  e  ili  un  Prelato  ,  che  fafliflono  unitamente  , 
con  diverfi  Deputati. 

Volendo  qualche  Dafna  per  fuo  fervizio  alcuna 
di  quelle  fanciulle ,  affai  numerofe  (  che  fono  molto 
pratiche  de'  lavori  feminili  dalle  Iqro  maefire  infe- 
gnatigli  )  deve  tenerla  fei  anni,  e  dotarla  nel  fine  di 

feudi 
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feudi  I      per  dovuta  ricompenz'a.  Se  qualcuna  ma- 
.ritandofi  è  ftrapazzata  dal  marito  ,  o  refb  vedova , 
fi  riceve  in  una  cafa  contigua  fin  tanto ,  che  fi  pren-i 
da  per  effa  l'opportuno  provedimento .  -  \ 

L'Eminentiffimo  Card.  Federico  Cefio  Romano 
1 5'44-  con  architettura  di  Giacomo  della  Porta 
principiò  la  fabbrica  della  Chielà ,  terminata  fotte 
Pio  IV.  Tanno  i5^^4*  con  una  vaga  Facciata  ;  Dalli 
Cardinali  Cefio ,  Montalto  ,  e  Onofrio  Barberini  fu 
riftorata  la  Chiefa  ,  ed  ampliato  il  Monaftero  ,  ^ 
fovvenuto  con  limoline .  Nella  prima  Cappella  a 
mano  dritta  entrando  in  Chiefa  il  Quadro  di  S.Mar- 
garita ,  è  copia  di  Annibal  Caracci  ritoccata  daM 
medefimo,  che  dipinfe  ancorala  Coronazione  del- 
la B.  ¥•  M.  fopra  la  medefima  Cappella  .  Nella  fe- 
guente  il  Crifto  morto  con  diverfe  figure  è  lavo- 
ro del  Muziani,  che  parimente  dipinfe  la  Volta, 
avendovi  fatte  le  pitture  fra  li  piiaftri  Federico  Zuc-i 
cheri .  L'AflTunzione  della  Beatiffima  Vergiije  nella 
terza  Cappella,  è  opera  non  terminata  di  Scipione 
Pulzoni .  Livio  Agrefii  efpreffe  il  Martirio  della I 
Santa  nel  Quadro  delT  Aitar  Maggiore  ,  con  le  fi-l 
gure  de'  SS.  Pietro ,  e  Paolo  Apoftoli  alli  lati ,  e^ 
l'Annunziata  nella  parte  di  fopra.  Pifiorie  della 
Santa  nelle  Pareti  collaterali  ,  fono  del  fuddetta 
Zuccheri.  Il  S.  Gio;  Battilla  nella  prima  Cappella 
dalP  altra  parte  ,  fono  lavori  di  Marcello  Venufti 
Mantovano  :  tutte  le  Pitture  nelP  ultima  Cappella, 
dedicata  air  Annunciazione  furono  fatte  da  Girola- 
mo Nanni  Romano.  Sono  fotto  P  Aitar  Maggiore 
li  Corpi  de*  SS. Martiri  Saturnino,  SifiniO;  e  Roma- 
np  3  oltre  diverfe  altre  Reliquie .  Ta- 


Talazzo  Mattei  '» 

REfta  di  contro  il  Monaftero  fuddetto  fituato  il 
Palazzo  del  Signor  Duca  Mattei  fatto  con  ar- 
chitettura di  Bartolomeo  Ammannati  j  il  di  cui  va- 


go  Cortile  5  la  Scala ,  e  le  Gallerie  fono  adornaté  di 
Statue  ,  Baflirilievi ,  e  Bufti  antichi  ;  le  Volte  delle 
Camere  fono  abbellite  con  pitture  a  frefqo  dall'Ai^ 
bani ,  Lanfranchi ,  Domenichini ,  e  altri  allievi  dcj 
Caracci  ;  eflfendo  fra  le  altre  ammirabile  una  pittura 
di  Raffaele  fatta  a  olio ,  con  altri  Quadri  del  Cara-^. 
vaggio  ,  Guido  Reni ,  e  Baflfano .  Fu  eretto  nel  va- 
llo fito  del  CircQ  Flaminio.,  buona  parte  del  quajff 


reftò  demolita  per  li  nuovi  fondamenti  del  prcfen^ 
te  Palazzo  ,  che  abbraccia  un  ifola  molto  grande  , 
€  comprende  in  fé  fteffò  tre  Palazzi  diftinti .  Gio^ 
Pietro  Bellori  defcrive  nelle  fue  opere  molti  delli 
Baflirilievi ,  che  quivi  fi  confervano  • 


E 


jFontana  dì 'Pìazta  Matteì  • 

NEI  mezzo  della  profTima  Piazza  fi  vede  la  bel-* 
la  Fontana ,  nella  quale  fono  quattro  Statue 
fcdeAti  di  bro^izo  ,che  appoggiano  i  piedi  fopra  al- 
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cuni  Delfini ,  opera  infigne  del  famofo  ArteficeJ^ 
Taddeo  Landini  Fiorentino ,  fatta  per  ordine  del 
Magiftrato  Romano  Panno  1585.  La  facciata  dell' 
altro  Palazzo  inferiore  della  medefima  Famiglia 
Mattel  fu  dipinta  a  chiaro  fcuro  daTaddeo  Zuccheri. 

TaUzzo  CoJìagHtì. 

IL  Palazzo  incontro  pofleduto  da'Signori  Cofta- 
guti  jin  cui  oltre  varj  mobili  di  confiderazione, 
fi  vedono  molte  pitture  a  frefco  ,  fatte  da  varj  Pro- 
feffbri  eccellenti ,  cioè  dal  Lanfranchi ,  Guercino, 
e  Cavalier  d'i^rpino  ;  fra  le  quali  è  affai  celebre^ 
quella,  che  efprime  la  Verità  fcoperta  dal  Tempo; 
ionovi  ancora  molti  Quadri  ad  olio  affai  rari,  eoa 
una  buona  Libreria . 

jDi  S.  ^Ambrogio  della  Majjlma. 

T Rovai!  nelPeftreniità  del  Vicolo  ,  che  principia 
da  detta  Piazza  Mattei  la  Chiefa  ,  e  Monafte- 
ro  di  S.  Ambrogio  della  Maflìma,  che  fu  Cala  Pa- 
terna di  detto  Santo,  e  di  S.  Marcellina  fua  Sorel- 
la .  Anaflafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Leone  IIL 
chiama  la  fuddetta  Chiela  S.  Maria  (T  xAmbrogio  i 
alTerendo  ,  che  il  mede/Imo  Pontefice  gli  fece  do- 
ni confiderabili .  Contiene  un  affai  comodo  Mona- 
ftero  di  Monache  Benedettine  .  D.  Beatrice  Tor- 
res Romana  quivi  Monaca  colP  ajuto  del  Cardinal 
Lodovico  fuo  Fratello  nel  1606.  edificò  di  bel  nuo- 
vo la  Chiela .  Il  Quadro  della  prima  Cappella  alla 


dcftraè  di  Pietro  da  Cortona  :  la  Depofizione  del 
Signore  dalla  Croce  nella  feconda  Ja  dipinfe  il  Ro- 
manelli: Ciro  Ferri  condufle  il  Quadro  di  S.  Am- 
brogio nclP  Altare  Maggiore  ,  c  gli  Angeli  della 
Cupola  il  Cozza  Calabrelè;  Ja  Statua  di  ftucco  5  che 
rapprefenta  il  Santo  Arcivelcovo  nelP  ultima  Cap- 
pella è  di  Orfeo  Bufello  ,  fatta  lui  Modello  di  Fran- 
cefco  Fiamming-o. 

Del  Serraglio  degli  Eheì* 

DA  quefla  Chiefa  paffandofi  dalla  moderna  Pe- 
fcheria ,  fi  giugnc  in  Piazza  Giudea  cosi  det- 
ta-per  elfere  dinanzi  al  Ghetto  degli  Ebrei  ^  nella 
quale  vedefi  un'  antichità ,  che  fcrive  Lucio  Fauno 
effer  Hata  un  Portico  rovinato  >  eretto  daJP  Impe- 
rador  Severo . 

Si  entra  nel  Ghetto  5  dove  Paolo  IV.  rinchiu- 
fe  gli  Ebrei ,  che  prima  abitavano  confufamente^ 
tra  li  Criftiani  ^  dal  quale  Pontefice  fu  ordinato,  che 
dovefTero  portare  il  fegno  ai  Cappello  ;  nè  mancò 
diridurre  ad  una  forma  più  tenue  le  graviffime  lo- 
ro ufure  abolite  fucceffivamente  da  Innocenzo  XI. 

J>/  S.  Maria  in  Tubiicola* 

NEIP  altra  Piazza  contigua  alla  fuddetta  Piazza 
Mattei  vi  è  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  PuhlicQ- 
la  5  così  denominata  da  Valerio  Publicola  Romano. 
E'  antica  Parrocchia  Jufpatronato  della  Famiglia^.-* 
Santacroce,  edificata  di  nuovo  nel  1543.  con  ar« 
Tom.L  T  5  chi- 
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chitettura  di  Gio:  Antonio  de'  Rolli  del  Cardinal 
Marcello  Santacroce  .  Li  Quadri  dell' Altare  a  ma- 
no delira  ,  e  della  Cappella  Maggiore  fono  del  Ca-^ 
valier  Vannini  ;  e  li  Sepolcri  di  marmo,  fono  ope- 
re di  Francefco  Grimaldi  Bologncfe . 

De^  SS.  Valentino ,  e  Sebaftìmo^  e  fm  Confraternita. 

INcontro  al  Palazzo  del  Signor  Duca  di  Pagani^ 
caè  fituata  la  picciola  Chiefa  di  S.Valentino, 
dove  H  dice,  eflfere  prima  fiata  la  fua  Cafa .  Ebbe^; 
già  quefta  la  cura  d'anime  ,  che  Clemente  VIIL  unì 
ad  altre  vicine,  concedendola  nel  15P5.  alla  Com- 
pagnia de'Merciari,  li  quali  qui  s'unirono  colli 
Profumieri ,  Setaroli ,  Banderari,  ed  altre  Profef- 
fioni ,  e  perchè  avevano  per  loro  Protettore  S.Se- 
bafliano,  la  dedicorono  ad  ambidue  li  SS.  Martiri. 
Li  Profumieri  vi  celebrano  la  Feda  della  Purifica- 
zione della  Santiflìma  Vergine  nella  Domenica  fra. 
l'Ottava ,  fomminiftrando  alcune  limoline  il  Siguor  ; 
Duca  di  Paganica  ,  che  fuole  adornare  il  Quadro  , 
della  B.  V.  in  limile  occalione  con  una  Collana  di 
gemme  preziofe  riportata  dal  Baron  Fabio  Mattei 
Luogotenente  del  Piccolomini ,  nella  fconfitta  di 
Cullavo  Adolfo  Re  di  Svezia  feguita  a  Lutzen  in 
Salfonia  fotto  l'Impero  di  Ferdinando  II.  Il  Qua- 
dro con  S*  Seballiano  nelP  Aitar  Maggiore  fu  co- 
lorito dal  Cavalier  di  Arpino  . 


RIONE 


RIONE  DELLA  REGOLA. 


IL  prefente  Rione  fu  chiamato  della  Regola  dalla 
parola  latina  ^venula  corrotta  dal  Volgo;  e  tal 
nome  gli  fu  dato  anticamente  dalP  abbondanza^* 
delP  arene  del  Tevere  ^  che  gli  fcorre  da  un  lator 
la  fua  infegna  è  un  Cervo  in  Campo  roflb  ♦ 

''^hìefa  dì  S*^nna  de^  Funarì ,  e  fua  Confraternita. 

E' Situata  in  quefto  Rione  la  Chiefa,  e  Mona-* 
ftero  di  S.  Anna  de'Funari  per  eflerc  vicino 
ad  cfla  alcuni  Venditori  di  Funi  ,  per  le  ragioni 
addotte  nel  difcorfo  di  S.  Catarina .  Appartiene  la 
medelima  alle  Monache  Benedettine ,  trasferitevi 
nelli  Secoli  trafcorfi ,  dalla  Chiefa  di  S.  Gio:  Coli-  . 
bita  poftii  nelP  Ifola ,  che  riceverono  ujja  più  efatta 

T  -f  oflef- 
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toflervaiiza  da  Santuccia  Terebotti  d'Augubio  ;  alla 
quale  fu  concefla  quefta  Chiefa  dalli  Cavalieri  Tem- 
plari, circa  Panno  12^^.  allora  chiamata  S.  Maria 
in  Giulia  .K^ftò  incorporata  con  detto  Monaftcro 
una  picciola  Chiefa  del  Salvatore  Panno  1538.  che 
rifecero  dette  Monache  nel  1514.  Dilatarono  pa- 
rimente, ed  abbellirono  Panno  1^75.  la  detta  Chie- 
fa 5  nella  quale  efpongono ,  in  occafione  della  Fe- 
fla  di  S.  Anna  il  di  lei  Anello  con  altre  Reliquie* 
Il  Quadro  di  S.  Giufeppe,  e  S.  Benedetto  nell'Al- 
tare di  mano  dritta  fu  dipinto  dal  Savonanz; ,  P  al- 
tro incontro  con  la     V.      ^  e  S.Anna  è  di  Barto- 
lomeo Cavarozzi ,  chiamato  il  Crefcenzio,  con  al- 
cune pitture  di  Pierino  del  Vaga.  La  Cappella--:» 
maggiore  ,  fu  rinnovata  dalle  medefime  Religiole 
con  difegno  del  Cavalier  Rinaldi  Romano^  le  di  cui 
pitture  fono  di  MicheP  Angelo  Troppa,  e  gli  An^' 
geli ,  che  circondano  la  divota  Immagine  della  Bea- 
ta Vergine  furono  fcolpiti  da  Paolo  Naldini  5  e-j» 
Lorenzo  Ottone  ;  e  Giufeppe  PalTeri  Romano  di- 
pinfe  la  Volta  di  detta  Chiefa .  Nelle  Cantine  di 
quefto  Monaftero  fi  vedono  vefiigj  di  archi,  e  ftan- 
ze  con  pavimenti  di  Mofaico,  che  fi  fuppongono 
imgni  antichi  • 


Di 


Di    Carlo  a  Catenari  l 

LA  Chiefa  di  S.  Carlo  alli  Catinari  fi  fabbricò 
nell'anno  1612.  coli' occafione  di  un  incen- 
dio feguito  ifl  quefto  luogo  detto  ù''  Catinari» 

da 


da  alcuni  Artifti  ,  che  quivi  facevano  certi  vafl 
di  legno  chiamati  in  latino  Catini  ,  ed  inlieine  fu 
fabbricata  anche  l'abitazione  contigua  de' Chierici 
Regolari  di  S.  Paolo  decollato  detti  Barnabiti ,  per- 
che furono  ftabiliti  nella  Città  di  Milano  del  ijitf. 
nella  Chiefà  di  S.  Barnaba  ;  Gregorio  XIII.  gli  con- 
ceflfe  la  prefente  ,  tanto  più  per  avere  efli  in  quefta 
Parrocchia  la  Chiefa  di  S.  Biagio  deW  Anello  così 
denominata  per  avere  l'Anello  del  detto  Santo  Ve- 
fcovo  ;  li  ftabilirono  in  quefta  Chiefa  fotto  l' Invo- 
cazione di  S.  Carlo  Borromeo  ,  imitandone  la  di  lui 
umiltà.  Nel  i5io.  una  Compagnia  di  Mercanti  di- 
verfi  fi  uni  in  quella  Chiefa ,  dove  fi  congrega  tut- 
te le  Felle  il  dopo  pranzo  a  recitare  nell'Oratorio 
dell'  anneflfo  Convento  l'Offizio  della  Madonna,  ed 
efercitare  altre  azioni  di  Pietà ,  quale  fu  approva- 
ta da  Paolo  V.  concedeitdogli  molte  Indulgenze^? 
con  il  Titolo  della  Difciplina  di  S.Vaolo.  Alcune 
Gentildonne  Romane  anch' efle  formarono  quivi 
ima  Compagnia  particolare  con  il  titolo  deWVmil- 
tà  di  S.  Carlo  ,  dipendendo  dalla  direzione  de'  me- 
defimi  Padri.  S'impiegano  quelle  in  diverfi  Offici 
di  Carità 5  recitando  ogni  fettimana  in  una,  opiù 
volte  47.  Vater ,  &  ^ve  all'  onore  degli  anni,  che 
viflTe  S.  Carlo ,  le  quali  folennizzano  la  prima  Do- 
menica di  Ottobre  ;in  memoria  della  folenné  Pro- 
celfione  fatta  in  Milano  li  3.  Ottobre  giorno  di  Do- 
menica l'anno  1 575.  nel  tempo  del  Contagio  ,  an- 
dando Icalzo  con  una  fune  aJ  collo  (che  qui  fi  con- 
ferva ,  portando  un  Chiodo  della  Paffione  del  Si- 
gnore. AnchQ  li  Mufici  vi  trasferirono  la  loro  Con* 

gre- 


gregazione  in  tempo     Innocenzo  XI. ,  c  vi  fol- 
1   Jennizzano  la  Fefta  di  S.  Cecilia  loro  Protettrice . 
Prima  fu  eretta  nella  Chicfa  della  Maddalena,  che 
riflororno  nd  i6p6.  la  loro  Cappella.  La  fuddet- 
ta  Chiefa  la  fece  fabbricare  il  Cardinal  Gio:  Batti- 
Ita  Leni  con  architettura  di  Rolàto  Rofati ,  ma  la 
facciata  è  difegno  del  Soria .  La  Tribuna  è  del  Lan- 
franchi .  Il  Padre  Eterno  nel  Lanternino  della  Cu- 
pola fu  dipinto  da  Gio:  Giacomo  Semenza  Bolo- 
gnefe  ,  allievo  di  Guido  Reni  ;  le  quattro  Virtù  ne* 
r|  peducci  dal  Dom^nichino.  Nelle  Cappelle  il  Tran- 
I  Iito  di  S.  Anna  è  di  Andrea  Sacchi  :  il  Martirio  di 
S.  Biagio  è  di  Giacinto  Brandi  :  e  il  Quadro  nelP 
1  Altare  della  Nunziata  è  del  fuddetto  Lanfranchi. 

Nella  ben  ornata  Sagreftia  fra  le  altre  pitture  vi  fo- 
:  no  quattro  Quadri  del  Cavalier  di  Arpino  .  Nel 
Collegio  de'fuddetti  Padri  per  la  Tua  ampiezza  ,  c 
vaghezza  degno  di  effei*  veduto  tengono  le  loro 
iji  conferenze  accademiche  li  Signori  Infecondi  • 

Talazzo  Santacroce. 

PAflandofi  per  il  vicolo  incontro  la  fuddett^u» 
Chiefa  ,  vedefi  nella  Piazza  il  nobililfimo  Pa- 
lazzo della  Famiglia  Santacroce ,  nel  cui  Cortile^ 
fono  molti  Baffirilievi  antichi,  e  negli  Appartamen- 
ti molte  pitture  a  frefco  di  Gio:  Francefco  Grimal- 
di.  Vi  è  ancora  una  beila  Statua  di  Apollo  ;  un'al- 
tra di  Diana  ;  due  altre  di  una  Cacciatrice,  e  di  un 
I  Gladiatore  j  e  un  ritratto  in  marmo  dell'  AJgardi . 


Di 
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Di  S.  Éiagw  de^  Cacabarj,  oggi  detto  S.Maria^ 
e  fua  Confraternita 

SI  paflTa  dalla  detta  piazza  per  Paltro.  vicolo  drit- 
to pollo  a  mano  dettra  alla  Chiefa  di  S.  Biagio 
de' Caettbarj 5  oggi  detto  S.  Maria.  Quello  fopra- 
nome  de""  Cacabarj  fa  applicato  a  detta  Chiefa  per 
elTer  fiata  eretta  da  un'antica  famiglia  Romana  di 
tal  cognome  ..Si  dedicò  quella  Ciiief^  alla  Conce- 
zione di  Maria  Vergine  y  ed  ebbe  la  cura  delP  ani^ 
me  fino  all'  anno  15^4*  ?  poi  trasferita  ad  altre^^ 
Chiefe  vicine  ,  e  quella  fu  concefFa  alJi  Regattieri, 
che  vi  fecero  una  Compagnia  dillinta  dalli  Mata- 
razzari ,  prima  uniti  y  quali  hanno  per  loro  Avvo- 
cato S.  Biagio  5  e  qui  ne  celebrano  la  fua  Fefla^  co- 
me anche  delia  Santillìma  Concezione  viene  cele- 
brata dall' altra  Compagnia  de' Cocchieri  uniti  alla 
medefima  Chiefa,  che  prima  flava  in  S.  Lucia  del- 
la Tinta  5  quale  approvò  S.  Pio  V.  T  anno  1558.  > 
e  Gregorio  XIIL  nel  1572^ 

Del  Tortko  ii  Cneo  Ottavio  ♦ 

Vicino  qucfk  Chiefa  fi  vedono  li  veftigj  di  an- 
tica fabbrica  ,  e  nei  Secolo  paflTato  fi  vedeva 
tin  gran  refiduò  della  mcdefima  nella  Piazza  Giu- 
dea,  creduta  da  Lucio  Fauno  un  Portico  eretta 
dall'  Imperador  Settimio  Severo  .  Il  Serlio  ripor* 
tandone  laPianta,  fa  vedere,  che  quella  Fabbrica 
occupava  per  lungtezza  tutta  la  contrada  de'  Giub-? 


bonari',  ed  iJ  Palazzo  Santacroce.  Fu  anche  creduta 
da  molti  il  Portico  di  Pompeo  ;  ma  la  llruttura  po- 
co magnifica,  che  fi  vede  in  que'  pochi  avanzi,  fan- 
no conofcer  non  eflTer  quello  ornato  di  tante  Co- 
lonne 5  e  fabbricato  al  fianco  del  Teatro  in  luogo 
molto  diverfo  da  quefto  .  Fu  dunque  tal  Fabbricò 
più  verifimilmente  il  Portico  di  Gneo  Ottavio  ,  che 
fu  poi  detto  ^Ambulationes  Odiavi  ance  ,  come  dimo- 
Ara  il  Donati  .  Nell'anno  1738.  in  occafione  di 
fabbricare  di  nuovo  una  Càfa  poco  lungi  dalla  fud- 
detta  Chiefa  5  nello  fcavare  li  fondamenti  fu  ritro^ 
vata  lana  gran  tazza  di  granito  con  fuo  piedcllallo 
di  marmo  • 

''hi  S*  Maria  del  Tianto ,  e  fua  ^Ar  ci  confraternita. 

NEI  fine  di  detto  Vicolo  fta  fituata la  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Pianto  ,  attefo  che  fu  veduta^* 
f  quella  Immagine  verfare  miracolofamente  alcune 
lagrime  per  un  eccelTo  di  fdegno  ivi  commeffo  nel 
.  Pontificato  di  Paolo  IH.  circa  Tanno  1546". ,  quale 
I  pochi  mefi  dopo  fu  rimoffa,  e  trasferita  nella  pre- 
I  fente  Chiefa  Parrochiale  allora  dedicata  a  S*Salva- 
i  tore  5  qual  Immagine  fu  adornata  di  gio/e,  ed  altri 
I  Ornamenti  preziofi  da  Niccolò  Acciaioli  Fiorenti- 
f  iio;  e  con  tale  occafione  fi  cambiò  il  Titolo  di 
S.  Salvatore  in  quello  di  S.  Maria  ,  e  con  limofine 
fi  edificò  la  nuova  Chiefa  ,  con  difegno  del  Subre- 
gondi .  La  fuddetta  Immagine  vedefi  fcoperta  dalla 
metà  di  Quadragefima  ,  fino  alP  Ottava  di  Pafqua, 
come  ancora  nelle  Fefte  principali  del?  anno.  Nel 
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vicino  Oratorio  è  ftabi  "ita  l'ArciGonfraternita  dei 
Pianto  approvata  da  Ui  bano  Vili. 

l>i  S.  Tommafo  de\  Cenci  . 

SAIerhdofi  al  vicino  Monticello  li  vede  ivi  \zS 
Cliiefa  di  S.  Tommafo  de'  Cenci .  Vogliono  al^ 
cuni  Scrittori  delle  Famiglie  d' Italia ,  die  da  Gin- 
tia  fiafi  cambiato  in  Cenci  il  cognome  di  quella  no* 
h\\  Famiglia  Romana  5  dalla  quaÌ€  prefe  al  nome  il 
fuddetto  Monticello  5  fopra  del  quale  tu  fabbricata 
quefta  Chiefa  nel  Secolo  palfato,  ed  ancora  il  Pa- 
lazzo. Nel  Francefco  Cenci  rifece  ,  e  dotò 
quefta  Parrocchia  Jufpadronato  di  quella  Cafa  ,  e 
con  tale  occafione  P  arricchì  «di  molte  Sagre  I  .eli- 
quie ,  fra  le  quali  è  notabile  quella  di  S.Felice  Papa* 

Bì  S.  Bartolóifieo  de''  Vaccinari  ,  e  fua 
Confraternita  • 

/^  Alando  I-accennato  Monticello  nella  ftrada^ 
della  Regola  abitata  da'  Vaccinari  ,  a  mano 
liniftra  reftafituata  la  Chiefa  di  S*Bartolomco5prima 
dedicata  a  S.  Stefano  Protomartire  detto  in  SilicCj 
per  elfer  fondata  fopra  uno  fcoglio  nella  riva  del 
Tevere.  S. Pio V.  nell'anno  1470.  la  conce ffe  alla 
Compagnia  de'  Vaccinari ,  dalla  quale  ultimamente 
fu  riftorata  .  Le  figure  laterali  air  Aitar  Maggiore 
fono  di  Niccolò  Pomarancio ,  ^1  Quadro  di  S.  Bar- 
tolomeo è  opera  di  Giovanni  de'  Vecchj  y  ^  quello 
di  S.  Stefano  è  di  FrajacefcoRagufa. 


i  '  Di     Maria  in  Monticelli 

N Ella  vicina  Piazzatala  Chiefa  drS.  Maria  in 
Montirelli  riftorata  nel  1120. ,  e  conftgrata 
da,Pafquak  II.  nella  fteflb  anno  ;  contiene  tre  Na- 
vi feparate  da  due  ordini  di  colonne  (cannellate,,  e 
vi  fi  confèrvano  le  Reliquie  di  Mamiliano ,  e  di 
altri  SS.  MM.  Clemente  XI.  riftorò  notabilmente^? 
lajiiddetta  Parrocchia ,  in  cui  il  Quadr-p  delP  Aitar 
^ag:giore  fu  dipinto  da  Baccio  Ciarpi  :  e  il  Salva- 
tore a  Mufaico  nella  Tribuna  è  antichiflimo ,  effon- 
do pia  di  1500.  anni  eh' è  flato  fatto  •  Eened.  XIIL 
con  Breve  delli  28.  Settembr^e  1725.  incorporò  la 
Congregazione  della  Dottrina  Criftiana  di  Napoli 
a  quella  ;  che  il  Venerabile  Cefare  di  Bus  fondata 
avea  in  Avignone,  cd  z  quefta  unì  il  fuddetto  Pon- 
tefice la  Parrocchia  di  S,  Maria  in  Monticelli  ;  Ec- 
come fopprefle  la  Compagnia  del  SS. Redentore, 
il  cui  Oratorio  è  incontro  la  detta  Chiefa  5  qml^ 
era  eretta  in  S.  Andrea  della  Valle  ,  e  tanto  ilfud- 
detto  Oratorio ,  quanto  porzione  delP  entrate-  di 
detta  Confraternita  conceflTr  allifuddetti  PP.  della 
Dottrina  Criftiana  5  e  parte  alP  Ofpedalc  di  S.  Gal- 
licano fpndato  dal  fuddetto  Pontefice  • 

Di    Taolo  ^Apoflolo  alla  Bagola  ^ 

Più  oltre  vedèli"  nel  principiò  della  Strada 
Vaccinari  laChiqfa  nominata  di  S.Paolino  al- 
la Regola  5  detta  anticam^jnte,  la  Scuola  di^  S.Vaolo^ 

forfc 


5^4  OESCI[IZIO^IE  DI  I{pM^ 
forfè  per  eflTervi  (lata  qualche  Scuola  di  Fanciulli, 
Rifjccierono  in  elfa  li  PP.  Riformati  di  S.  Agoftino 
fino  all'anno  1619.  nel  qual  anno  paflTando  in  altro 
più  comodo  Convento  ,  lafciaronla  alli  Fidati  pari- 
mente Riformaci  Siciliani  del  Terz'Ordine  di  S.Fraa 
cefco  5  li  quali  vi  fecero  la  nuova  fabbrica  dell'  an- 
neflb  Convento ,  dove  tengono  il  Collegio  de'Stu^ 
denti  Profefll ,  con  una  buona  Libreria ,  ed  edifica- 
rono la  nuova  Chiefa  con  architettura  di  FraGio: 
Battifta  Borgognone ,  e  le  pitture  della  Tribuna 
fono  del  Ppileri .  Vi  fi  confervano  fra  le  altre  Rcr 
liquie  un  braccio  di  S.  Paolo,  che  li  ha  per  tradi- 
zione j  che  qui  abitaflfe  la  prima  volta ,  che  venne 
a  Roma . 

De^  SS.  Vincenzo^  ed  ^naflafio  alla,  I{egola  . 

P Affato  il  Vicolo,  che  conduce  alla  defcritta^ 
Chielà  ,  fi  trova  nella  vicina  piazzetta  fituata 
poco  diftante  dal  Tevere  la  Chiefolina  de'  SS*  Vin- 
cenzo, eAnaftafio,  eflendo  quella  in  pericolo  di 
cadere,  fu  conceflTa  alli  Cuochi  ,  e  Pafticcieri,  li 
quali  non  folo  la  riftorarono ,  ma  prefero  la  cura  di 
provvedere  opportunamente  alla  Parrocchia. 

Del  Grande  Ofpìzìo  ,  e  Chiefa  della  SSma  Trinità 
de^  Tellegrini ,  e  Convalefcentì  » 

INoltrandofi  pili  avanti  fi  prefenta  alla  veduta-ji 
la  Chiefa  della  Santiffima  Trinità  cognominata 
de'  Pellegrini ,  e  Convalefcenti  dai  fuo  grande  Of* 

pizio» 


,  pizio .  Neir  anno  1548.  alcuni  buoni  Sacerdoti ,  e 
I  Secolari  infieme  con  S^Filippo  Neri,ereflcro  qucfta, 
I  Compagnia  col  titolo  della  Santi fsima  Trinità,  nel** 
I  la  vicina  Chieia  di  S.  Salvatore  in  Campo  venenda 
I  approvata  daPaob  III.  nè  avendo  comodo  di  rice-^ 
I  vere  Ji  Pellegrini  nelP  imminente  Anno  Santo  > 
prefero  una  Cafa  a  pigione,  dove  riceverono  con 
ogni  umiltà  ve  coi^tcfia  li  Pellegrini  di  quel  tempo^  . 
I  concorrendovi  Giulio  III.  Pontefice  con  limofine, 
ed  Indulgenze,  e  perchè  molte  Signore  fi  moffero 
ad  e/ercitare  verjfb  le  Dojpne  la  Ikìla  Carità,  D.Ele»» 
i!  na;  Orlini  Dama  Romana  ,  una. delle  medefimc,  do- 
li nò,  alla  Compagnia  una  Cafa  alP  Arco  della  Ciam- 
|l>clJa,  per  fervigio  delle  Pellegrine .  La  Chiefafu- 
|i  eretta  nel  161^.  cqxì  difegno  di  Paolo  Maggi  fb-. 
Ilpra  la  demolizione  di  un  altra  Chiefa  già  dedicata, 
i;  a  S. Benedetto.  Con  a,rchitettura  di  Francefco  de 
:  Sandis  vi  fu  aggiunta  la  facciata  di  Travertini ,  con 
quattro  Statue  ,  che  rapprefentano  i  quattrp  Evah-. 
gelifti  jXcoJpite  da  Bernardino  Ludovifi  Romano. 
I        Le  figure ,  che  fono  nella  prima  Cappella  a.^. 
i  mano  dritta  entrando  in  Chiefa  ,  nella  quale  fi  ve- 
de un  CrocififTo  di  rilievo,  derivana  dalla  Scuola, 
di  Giovanni  de'  Vecchi  .  Al  medefimo  Profefforc 
fiattribuifce  il  S.  Francefco  nella  feconda.  La  Nun- 
ziata ,  e  tutte  le  pitture  della  terza  ,  fono  di  Gio:. 
Battifla  Ricci  da  Novara .  La  Statua  di  S-  Matteo 
nelia  quarta ,  fufcolpita  dal  Fiammingo  ;  quelli^, 
dell'  Angelo ,  da  Pompeo  Ferrucci .  Il  Quadro  col-,, 
la  SMtiffima  Trinità  nelP  Aitar  Maggiore,  è  fatica, 
del  celebre  Guido  Reni.  I  SS.,Giufeppe5  e  Bene-. 
Tont.L  V  (det?^ 


^o6  DESCl{rzT07{E  DI  T^OM^ 
detto  nella  Cappella  feguente  ,  fi  credono  del  men- 
tovato Ricci .  II  S.  Gregorio  nella  profTima  fu  ef- 
preflb  da  Baldaflar  Croce  ,  che  dipinfe  anche  le  pa- 
reti 5  e  la  Volta .  Nella  penultima  la  B.  Vergine  con 
S.  Agoftino  5  e  S.  Francefco  ,  è  lavoro  di  Giufeppc 
di  Arpino  :  le  altre  pitture  vengoao  dal  fuddetto 
Croce .  NclP  ultima  il  S.  Carlo  con  S.  Filippo  ,  e^ 
altri  Santi ,  fi  alcri ve  a  Guglielmo  Borgognone:  il 
rimanente  a  Gio:  Battila  Ferretti .  Nella  Cupola  le 
pitture  in  cima  al  lanternino  fono  del  fuddettoGui^ 
do; quelle  negli  angoli  del  fuddctto  Novarefe. 

Preflb  la  Chiefa  è  TOfpizio  ,  che  riceve  irt^ 
ogni  tempo  deir  anno  i  Pellegrini ,  e  Convalcfcen- 
ti  di  qualfifia  Nazione  alloggiandoli  ,  e  alimen- 
tandoli per  tre  giorni  .  Vi  fono  diverfe  memo- 
rie di  Pontefici,  Cardinali , e  altri  Perfonaggi, che 
hanno  fervito  in  quefto  luogo  a'  poveri  Ofpiti.Fra 
molti  Bufii  di  metallo  ,  e  di  marmo  ,  che  pofano  fu 
k  memorie  predette ,  offcrverete  quello  di  Urba- 
no Vili,  modellato  dal  Bernini  ;  quello  di  Clemen- 
te X.  lavorato  dall'  Algardi .  Vi  oflervarete  anche 
un  Bufto  coli' effigie  di  S.  Filippo  Neri  primo  Fon- 
datore, di  tale  Iftituto . 

DeW  Oratorio  della  Santijjlmct  Trinità  per 
la  fua  ^rciconfraternita . 

NEir  Oratorio ,  ufiiziato  dalla  Confraternita^» 
di  quello  luogo,  il  Quadro  con  S.Gregorio 
celebrante  è  di  Giacomo  Zucca ,  che  vi  ritrafle  al 
naturale  molti  Signori  della  Corte  Romana  ,  allora 
viventi.  Per 


Per  effere  il  medefimo  luogo  molto  capace  % 
e  vicino  al  Ghetto,  vi  s'introduflTe  perciò  il  coftume 
'  affai  lodevole  di  predicare  ogni  Sabato  alli  Giudei 
nel  Pontificato  di  Gregorio^ XIII.  eflendo  flato  il 
primo  autore  di  un'  opera  di  tanto  giovamento 
fpirituale.  In  tempo  di  Giulio  III.  Andrea  del  Mon- 
te dottiffimo  Rabino  fu  convertito  alla  S.  Fede  ,  e 
battezzato  poi  dalP  ifteflTo  Pontefice  .  Sono  dunque 
:  coftretti  li  medefimi  a  mandare  nel  detto  giorno 
I  cento  Ebrei ,  e  cinquanta  Ebree^  con  alcune  pene 
:  pecuniarie  in  cafo  di  controvenzione  ,  quali  fi  ap- 
r  plicano  in  benefizio  della  Cafa  de'  Catecumeni  • 

I  £>i     Salvatore  in  Onda  • 

ANdando  verfo  il  Ponte  Si  fio  fi  trova  a  mano 
dritta  S.  Salvatore  in  Onda  così  detto  ,  per* 
che  il  fuo  fito  aflai  depreffo  viene  inondato  dall'  ef- 
crefcenze  del  Tevere;  o  perche  il  Tevere  (come 
pretendono  alcuni  Autori  )  le  fcorrefle  anticamen- 
te più  da  vicino  .  Fu  edificata  del  12^0. ,  e  con- 
ccfia  a'  Religiofi  di  S.  Paolo  primo  Eremita  ,  che^ 
fondavano  in  quel  tempo  il  lorq  Ordine.  La  die- 
de poi  Eugenio  IV.  a'  Conventuali  Francefcani ,  e 
fpecialmente  al  loro  Procurator  Generale  ^  che  in 
oggi  vi     h  fua  rejQdenza. 


5o8        DK^CmZIO'ìlE  DI  I^M^^ 


Di  S.  Francefco  a  Tonte  Stfloj  e  deW  Ofpizh 
de^po'veri  Sacerdoti^ 

Ofpizio  5  che  feguc ,  era  già  de'  poveri  inva- 
lidi,  trasferiti  (come  fi  diiTe  )  in  S.  Michele 
a  Ripa  Grande .  Avendo  Gregorio  XIII.  comanda- 
to 5  ch^  la  Compagnia  delia  SantifTima  Trinità  li 
uniife  tutti  anche  per  forza  ,  in  qualche  luogo,  do- 
ve limanteneflcrò  con  limofine^e  trovandofi  al- 
lora il  Convento  di  S.  Sifto  Papa,  e  Martire  nelJa 
Via  Appia  vacante  ^  vi  furono  condotti  dalla  mede»^ 
fimz  in  ProcefTione  arrivando  al  numero  di  850. 
Ma  per  eflere  quel  fito  poco  frequentato  ,  e  di 
molto  incomodo  alla  Compagnia  per  la  fua  lonta- 
nanza,  li  trafportò  in  alcune  Cafe  vicino  h  fua^ 
Cbiefa  ,  e  trovandofi  molto  aggravata  dal  ricevi-% 
mento  de' Pellegrini ,  e  Convalefcenti  ;  Supplicò 
Siilo  V.  fuccefTore  di  Gregorio  ,  acciò  ù  degnallc 
igravarladaquefto  nuovo  pcfo.  Conforme  effetti- 
vamente fegui  ;  edificando  il  prefente  Olpizio  Pan- 
no 1587.  coli' affegnamento  della  Gabella  delle^ 
Carte,  e  delle  Legna  da  bruciare,  impofte  a  tale, 
effetto  :  edifìcaìidovi  ancora  una  Chiefa  contigua^ 
dedicata  a  S.  Francefco  d'AiTifi ,  nel  cui  Aitar  Mag* 
giore  vedefi  un  Quadro  del  Cavalier  Celio  :  quei 
dell'  Altari  laterali  fono  di  Pittori  non  conofciuti. 
L'anno  17 14.  Clemente  XI.  fece  trasferire  quelli 
Mendicanti  dei?  uno     dell'  altro  feffo  all'Ofpizio 
di  S.  Michele  a  Ripa  Grande  ,  come  fi  diffc .  Par- 
t€  di  detto  Ofpizio  ferve  oggi  per  un  Convitto  de' 


S?icerdoti ,  che  prima  ftavano  in  Borgo  Novo  ; 
un'altra  patte  per  Je  Zitelle  Mendicanti ,  che  abi- 
tavano a  S.EIigio  de' Ferrari  chiamate  dal  Volga 
le  Zoccolette  .,  Per  meglio  prefervare  la  periglÌQfx-> 
pudicizia  di  molte  fanciulle  ,  <:he  anda^^ano  mendi- 
.cando  ne  i  luoghi  pubblici  di  Roma  ;  fi  diecje  princi- 
pip  al  Confervatgrio  di  dette  povere  fanciulle  per 
comandamento  d'Innocenzo  XII. ,  e  Girolamo  Ber- 
ti, allora  Limo/iniero  Pontificio,  c^n  tutta  diligenza 
v'impiegò  tutta  la  fua  afllftcnza  ;  quali  furono  tras- 
ferite in  quefJo  luogo  per  ordine  di  Clemente  XI-  > 
dove  fono  iftruite  nella  Fede  Cattolica,  e  nelli  la- 
vori femminili ,  da  alcune  buone  Maeftre  ;  effendo 
dugentQ  in  circa ,  foftentandofi  con  alfegnamenti 
fattigli  dal  Sommo  Pontefice ,  e  da  altri  particolari  ; 
oltre  le  limofine,  che  fi  procacciano  quotidianamen- 
te, andando  accompagnate  perla  Città  con  qualche- 
duna  delle  più  anziane  del  fudetto  Confervatorio . 
Detto  Iiiogp  fu  fabbricato  coir  affiftenza  del  Cava- 
iier  Fontana .  Lq  aiiipliò  di  poi  la  Famiglia  Lauti  ;  e 
fuffeguentemente  il  Cardinal  Imperiali  Genovefe 
Io  ha  riftoratQ  con  aggiungervi  molte  comode  ftan- 
ze .  Il  medefimo  Ofpizio  fta  fptto  la  direzione  de* 
Padri  delle  Scuole  Pie  ,  che  dipendono  dalli  Depu- 
tati ,  e  dal  Cardinal  Protettore  • 


Tom.L 


V  3  Fon- 


DlSCiqzlÓ^n  Di 


Tontanone  di  Tonte  Sìflo . 

Sotto  detto  Ofpjzio  &z  fitmo  n  nobilifTimo 
.  Fonte  collocato  alla  dirittura  di  Strada  Giulia 
fatto  innalzare  da  Paolo  V.  con  difegno  del  Ma- 

der- 


derno ,  tirandovi  dalla  fommità  del  Gianicolo  VAc^ 
qua  Paola  condottata  fopra  gli  Archi  del  Ponte  y 
c  follevata  alla  niirabile  altezza ,  d'onde  precipita 

Dì  S»  Giovanni  Evangelìjia  de^  Bolognefìy 
e  fu  a  Confraternita . 

PRofeguendofi  il  camino  per  flrada  Giulia,  che 
prefe  quello  nome  da  Giulio  IL  ,  ed  è  quali 
Ja  ftefla,  che  dagli  Antichi  era  chiamata  Via  Retta^ 
nel  Vicolo  a  deftra  fi  trova  la  Chicfa  di  S.  Giovanni 
Evangelilla  de'  Bolognefi  conceflagli  da  Grego- 
rio XIII.  nel  1575.5  quale  prima  era  dedicata 
S.  Tommafo  Apoftolo  detto  deJla  Catena.'Ndl'Alt^ 
Maggiore  il  Quadro  colla  B.  Vergine  y  S.  Giòvan- 
ni  5  e  S.  Petronio ,  è  lavoro  aflai  lìimato  del  Do- 
menichino  .  Negli  altri  Altari  il  Quadro  con  S.Ga- 
tarina  da  Bologna ,  fu  colorito  da  Gio:  GiufeppeL,^ 
del  Sole  :  quello  col  Tranfito  di  S.  Giufeppe  da 
Francefco  Gefli  allievo  di  Guido*  II  Crifio  mor- 
to nell'Altare  dell'Oratorio^  è  opera  di  Emilia 
Savonanzi . 

Dì     Maria  dell'  Orazione  y  e  della  Compagnia 
della  Morte  ^ 

Avanzandoli  per  la  fuddetta  Strada  Giulia  fi 
trova  la  Chiefa  di  S.  Maria  dell'  Orazione  ^ 
cosi  nominata^  perchè  ogni  mefe  vi  fifa  l'Orazio- 
ne delle  Quàrant'Ore  colI'Efpofizione  del  Vene- 
rabile,  cjheda  quefta  derivò  in  tutte  le  altre  Chic- 

y  4  r% 


te.  Fu  eretta  nel  1575-  da  una  Compagnia  intito-» 
lata  della  Morte  ^ipQVchèhz^tv  fuo  proprio  Illitu- 
tx>  ilfeppellire  Corpi  de' Morti,  mafllmamente 
de'  Poveri ,  e  di  quei ,  che  mojono  per  le  Campa* 
gne  di  Roma .  Fu  quefta  Chiefa  ,  e  fuo  Oratorio 
rifabbricato  ultimamente  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente XII.  5  e  vagamente  abbellita  con  il  fuo  Ora- 
torio Sagreftia  ,  e  comòdi  neteìTat*] ,  con  una  be- 
ne ornata  Facciata ,  elfendone  flato  l'Architetto  il 
Signor  Cavalier  Fuga . 

V alazzo  Falconieri . 

IL  vicino  Palazzo  Falconieri  fu  rinnovato  ton  ot- 
tima fimmetria  dal  Cavalier  Borromini  >  gode 
quefto  le  ameniffime  vedute  del  Fiume ,  e  del  Gia- 
nicolo;  e  fra  gli  arredi  delle  fue  nobili  ftanze, 
moltiflime  pitture  ,  quafi  tutte  infìgni  in  tele  gran- 
di, efpaziofe  incontrano  l'attenzióne  di  chi  le  mi- 
ra 5  fra  le  quali  vi  è  una  Madonna  éol  Bambino  > 
S.  Anna  di  Annibal  Caracci;  un'  altra  col  Bambi- 
no, e  S.  Francefco  del  medefìmo  j  un  Crifto  mor- 
to dello  flefTo  ;  un  S.  Fi'ancefco  in  atto  di  udire  la 
melodia  celefte  ,  e  un  altro  che  accenna  un  tefchio 
fpolpato ,  un  S.  Seballiano  ,  una  Venere  fopra  un 
letto,  e  un  Matricciano  con  berretta  roflTa,  fono 
tutte  opere  di  Annibal  Caracci.  Un  S.Antonio  Ab- 
bate :  un  ritratto  di  Lodovico  Caracci .  Un  Salvato- 
re ,  e  un  S.  Pietro  ,  una  Madonna ,  una  S.  Cecilia  , 
Sanfone ,  e  Dalila,  Endimione  addormentato  del 
Guercino*  La  Cena  di  Noftro  Signore  con  gli  Apo- 

floli. 


ftoìi ,  una  Madonna  ,  e  Andrbineda  dell'  Albani.  La 
B.  Vergine  annunziata  dall'  Angelo ,  i  SS.  Pletrò  , 
le  Paolo  Apoftoli ,  c  S.  Luca  ^  che  fanà  un  FanciuJ* 
lo  idropico  del  Cavàlier  Lanfranchi .  S.  Criiloforo, 
Eraclito  5  e  Delnocrito ,  due  C^adri  ton  dìverfe^ 
mezze  figure ,  ed  una  Vecchia  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  .  La  Madonna  genufleffa  innanzi  al 
Bambino  5  Crifto  ,  che  fa  orazione  air  Orto,  ^ 
S.Girolamo, del  Correggio.  L'Adoràzióne  de'Ma- 
giy  S.  Giovanili  Evangeli fta,  e  la  Maddalena  ,  di 
Paolo  Veronefe ,  e  due  Quadri  con  figure  ,  che  fo- 
nano ftromenti  mufièalidel  medefimo.  S.  Vincen- 
zo Ferrerio  di  Aleflaridro  Veronefe  •  Una  Madon- 
na, 5. Catarina^  una  Venere  che  li  /pecchia, tre  ri- 
tratti in  uh  Quadro  ,  ed  un  altro  ritratto  di  Tizia- 
no .  La  Madonna  con  Gesù ,  e  S.  Giufeppe  ,  il  Pa- 
dre Eterno  co'  quattro  Evangelici ,  di  Raffaele  da 
'  Urbino  .  II  Salvatore  con  diverfe  Storie  della  Paf- 
fione,  del  Buonarroti.  1  Paftori  al  Prcfepio,  Cri- 
fto  in  cafa  di  Maddalena ,  e  Marta ,  un  Sonatore  di 
LiutQ,  ed  una  Figura,  che  accende  il  Lume,  del 
Bàlfano .  Che  per  non  ei&r  nojofo  neir  annove- 
rarle ad  una  ad  una  fi  tralafciano  Je  altre  ;  benché 
vi  liano  opere  delli  più  eccellenti,  e  rinomati  pitto- 
ri di  tutti  tempi;  fra' quali  difommo  ftupore  fono 
la  liberalità  di  Guido  Reni  ,  il  S.  Pietro  pian- 
gente del  Domcjaichino ,  ed  il  Bagno  di  Diana  di 
Carlo  Maratta. 


314       DESClir2:lO'>lf  Di 
Dì  S.  Caterina  di  Siena  ^  t  fua  ^rckonfraternita^ 

SEguc  Ja  Chiefa  di  S.  Caterina  daSiena^  fonda- 
ta da  una  Compagnia  di  Senefi  ,  che  in  tempo 
di  Leone  X.  fi  uni  in  una  Chicfuola  denominata  di 
S.  Nicola  deir  Incoronati  ;  ed  avendo  col  pro^ref- 
fo  di  tempo  adunate  molte  limofine,  comprarono 
quefto  fito  j  dove  fabbricarono  la  Chiefa,  ed  Ora- 
torio di  quella  Santa  Vergine  circa  Panno  1^26. 
Il  Quadro  colla  Rifurrezionc  del  Signore  nel?  Ai- 
tar Grande  5  è  opera  di  Girolamo  Genga.  Le  pittu- 
re 5  che  adornano  le  Pareti ,  fono  in  parte  di  Timo- 
teo da  Urbino  ;  e  in  parte  di  Antiveduto  Gramma- 
tica fcpolto  in  quella  Chiefa.  Si  conferva  nella  me-^ 
defima  un  dito  della  Santa  ,  cioè  quello  ,  in  cui  le 
fu  porto  P  Anello  dal  fuo  Spofo  Gesù  ^alla  prefen- 
za  di  Maria  Vergine  ,  e  delli  SS.  Giovanni,  Paolo, 
Domenico  ,  e  Re  David  5  come  narra  S.  Antonino. 
Si  porta  in  proceffione  que-fla  Reliquia  da'  mcdefi- 
mi  Fratelli  la  feconda  Domenica  di  Maggio ,  fo^ 
lendovi  condurre  ancora  un-,  prigione  liberato  dal- 
la Galera  per  grazia^  fpeciale  concefsagii  da  Alef-» 
faudro  VIL 

Di  S.  Eligio  degli  Orerei  ,  ed  Argentieri  3 
e  fua  Confraternita  • 

LA  Chiefa  di  S.  Eligio,  eretta  dsl  1509.  dagli 
Orefici ,  ed  Argentieri  di  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Giu^Iio  II.  con  architettura  di  Braiuante,  e 

del 


del  i^oi.  riedificata  5U  lo  ftefso  modello.  NcIPAl- 
tare  a  defìra  il  Quadro  co'  i  SS.  Re  Magi  fu  dipin- 
to dal  Romanelli ,  che  fece  anche  le  due  Figure_> 
fuPArco:  k  altre  pitture  fono  di  Taddeo  Zucche- 
ri .  NelP  Aitar  Maggiore  il  Padre  Eterno,  la  Bea- 
ta Vergine ,  i  SS.  Stefano ,  Lorenzo ,  Eligio  ,  ed  al* 
tri  fono  opere  di  Matteo  da  Leccio.  NelP  Altare 
a  finiftra  il  Quadro  colla  Natività  del  Signore ,  fu 
dipinto  da  Giovanni  de' Vecchi  :  P  altro  con  S.An- 
dronico ,  e  S.  Anaftafia,  da  Filippo  Zucchetti:  le 
figure  fopra  PArco  fono  del  medefimo  Romanelli. 

Della  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de^  7<[apoletani 
a  Strada  Giulia  y  e  fua  Confraternita  p 

Avanzandoli  per  fa  fuddetta  Strada  Giulia  fi 
trova  la  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de'  Napo- 
letani edificata  dalla  Nazione  del  1572.  nel  Ponti- 
ficato di  Gregorio  XIIL ,  e  ultimamente  riattata.^-» 
colP  alfiftcnza  del  Cavalier  Carlo  Fontana  .  Era  già 
dedicata  a  S.  Auria  Vergine  ,  e  Martire  ,  ed  avea 
congiunto  un  Monaftero  di  Domenicane .  Nel  pri- 
mo Altare  a  mano  deftra  fi  ofserva  un'  Immagine 
della  B.  Vergine  ,  illuftre  per  miracoli.  Nel  fecon- 
«I05  Ventura  Lamberti  dipinfe  S.  Francefcodi  Pao- 
la .  NelP  Altare  grande  il  Quadro  collo  Spirito 
Santo  5  è  colorito  da  Giufeppt  Glie  zzi  :  le  pitture 
della  Cupola  ,  fono  condotte  da  Giufeppe  Pafseri  ; 
il  Depofito  del  Cardinal  de  Luca  ,  fu  fcolpito  da__j 
Domenico  Guidi  .  Ne'  due  fufseguenti ,  il  Marti- 
rio di  S.  Gennaro  è  opeca  di  Luca  Giordano ,  e  il 

S.  Tom- 
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S.  lornmafo  d'Aquino  con  gioite  altre  figure,  fu 
crprefsQ  da  Domenico  Maria  Muradqri.  Furono  Be^ 
nefattori  di  quella  Compagnia  Monfignpr  Pietra 
Corfo  da  Filogafo  in  Calabria  del  1585.,  e  Vio- 
lante Sanfcverina  del  Anticamente  quefti-j 
Chiefa  fi  chiamava  Caflrum  Senenfe . 

Incontro  alla  detta  Chiela  è  il  Palazzo  de'Ric- 
ci  architettato  da  Nanni  di  Baccio  Bigio ,  o  come 
jiltri  vogliono ,  da  Antonio  Sangallo  .  Nella  lua^f 
Facciata  pofte^iore  fono  pitture  belliffime ,  riputa- 
te di  Polidoro  5  e  Maturino  da  Caravaggio  :  e  neK 
la  fua  fola  Sala  divcrfc  Iftorie  di  Davide  condotte 
Francefco  Salviati  • 


EgUQ  imniediatamente  il  Collegio  GhisIIeri  fon- 


i3  dato  nel  1^3^.  daGiufeppe  Ghislieri  Romana 
celebre  Dottore  di  Medicina  .  Gheliijino  Grotti  da 
Città  di  Cartello  vi  lafciò  l'entrata  di  feudi  6o,o. 
annui .  Qui  dunque  fi  mantengono  gratuitamente 
per  lo  fpazio  di  anni  cinque ,  con  ogni  comodità 
24.  Giovani ,  quali  frequentano  il  Collegio  Roma- 
no, ftudiando  quelle  fcienze  più  cqn facevoli  al  lo- 
ro genio  ,  Dipendono  dalla  protezione  de'  Signori 
Duchi  Salviati ,  e  (jalP  amminiftrazione  delli  quat- 
tro Deputati  della  Cappella,  del  Saiitilfimo  Salvato-; 
te,  alle  Scale  Sante/ 


Collegio  Ghislieri. 


Di 


Di  S.  Toccalo  degf  Incoronati . 

NElh  vicina  piazzetta  delP  Armata ,  che  difen- 
de verfo  il  Tevere  Ha  la  picciola  Parrocchia 
di  S.  Niccolò  degP  Incoronati  ;  così  chiamata  dalla 
Nobil  Famiglia  dell'Incoronati,  che  la  fondò e 
'  vi  ha  poco  dittanti  le  proprie  abitazioni .  Il  Qua- 
dro dell'Altare  col  Santo  Arci velcov^  9  fu  dipinto 
dal  Zucchetti. 

Di  S»  Filippo  T^ri  a  Strada  Giulia  -y  e 
fua  Confraternita» 

SEgué  ìji  p'roffima  Chiefa  di  S.Filippo  Neri^eret- 
ta  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  da  una  pia  Con- 
gregazione,  il  Principale  autore  fu  R-otilio  Brandi 
Fiorentino  Guantaro  ,  che  era  divotiffimo  delle^ 
Piaghe  del  Redentore  ,  perciò  la  fece  nominare 
delle  "Piaghe  del  I{edentore;  è  ancora  dedicata  a_3 
S.  Trofimo ,  miracolofo  Protettore  de^  Podagrofi . 
Il  Quadro  col  S.  Titolare  nelP  Aitar  grande  y  è  le- 
vato da  Un  Originale  di  Guido  Reni .  Negjii  altri 
Altari  il  S.  Trofimo  in  atto  di  iànar  Podagrofi ,  fu 
cfpreffo  da  Filippo  Zucchetti  ;  c  l'antichillinnio  Cro- 
cififlbdi  rilievo,  trasferito  quà  dalle  Grotte  Vati- 
cane, fi  filma  fatto  da'Criftiani  della  primitiva^ir 
Chiefa.  NelP  Oratorio  yil  Salvatore  impiagato  con 
un  Angelo  ,  che  lo  foftienc,  fi  afcrive  a  Federi-- 
CjO  Zuccheri* 


Selle 
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Delle  Carceri^  TSluove . 

Continuando  il  camino  di  Strada  Giulia  fi  ve'* 
dono  a  mano  iiniftra  Je  Prigioni  pubbliche , 
chiamate  volgarmente  le  Carceri  T>7uove .  Ne  prin- 
cipiò P  Edilìzio  Innocenzo  X.  per  levare  i  Carce- 
rati dalle  antiche  Carceri  di  'lordinone ,  dove  /la- 
vano con  molta  angufHa ,  ed  incomodo .  AleflTan- 
dro  VII.  lo  perfezionò  con  tutte  le  necefTarie  co-v 
modità .  Efercitano  in  quefto  luogo  continuamen- 
te gli  atti  di  Criftiana  pietà  diverle  Arciconfrater- 
nite  di  Roma ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo . 

Dell^Oratorio^ed  tyfrciconfraternita  del  Gonfalone. 

ENtrandoli  nel  primo  Vicolo  >  vi  fi  trova  l'Ora- 
torio de' SS.  Pietro  ,  e  Paolo,  tenuto  da  una 
Confraternita ,  che  ebbe  la  fua  origine  da  S.  Bona- 
ventura intorno  al  1254.,  e  fu  h  prima  delle  Con- 
fraternite Secolari  iftituite  in  Roma  ;  per  Io  che  al- 
za fingolarmente  un'  infegna  ,  dalla  quale  è  deno- 
minata .  Rifiede  prefentemcnte  nella  prolTima^ 
Chiefa  di  S.  Lucia  detta  del  Gonfalone  .  Abbellifco- 
no  le  pareti  di  queft'  Oratorio  diverfe  buone  pit* 
ture  del  Teftamento  Nuovo.  Livio  Agretti  vico- 
Jori  l'ingreflb  del  Salvatore  in  Gerufalemme  , 
r  ultima  Cena  con  gii  Apoftoli  :  Cefare  Nebbia 
I'  Orazione  dell'  Orto  :  Raffaellino  da  Reggio  la 
Carcerazione  di  Gesù  5  e  la  fua  comparfa  innanzi 
a  Pilato  :  Federico  Zuccheri  la  Flagellazione  alla 


Colonna  :  Il  fuddetto  Nebbia  la  Coronazione  di 
Spine,  e  l'Ecce  Homo:  il  fuddetto  Agrefti  l'anda- 
ta al  Calvario  :  Daniele  da  Volterra  la  CrocifiA 
4ionc  y  e  la  Depofizione  della  Croce  :  Marco  da 
I    -Siena ,  la  Rifurrezione  •  De'  medefimi  ProfeflTori 
I    ibno  le  Sibille ,  e  i  Profeti ,  dipinti  fopra  ciafche- 
1  ^  duna  Iftoria  ;|  a  riferva  del  Davide  fopra  la  Porta  , 
che  è  ftudio  di  Matteo  da  Leccio .  Il  Quadro  dell' 
Altare  colla  Confraternita  orante,  fu  condotto  dal 
già  menzionato  Agrefti  • 

Di    Lucìa  del  Confatone  • 

LA  Chicfa  di  quella  S.  Martire  Siracufana,  che 
prefe  il  fopranome  dalla  medelima  Compa- 
gnia 5  come  fi  diffe ,  fta  incontro  alle  Carceri  Nuo- 
i    ve .  Ottennero  quefta  i  fuddetti  Fratelli  dal  Capi* 
1    tolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  effendo  prima  un^ 
membro  dell' Abadia  di  S.Biagio  della  Pagnotta, 
appartenente  a  quella  Bafilica ,  e  la  tengono  affai 
,   ben  provvifta.  Per  l'Anno  Santo  1550.  la  riftau-^ 
ji  rarono  quefti  da'  fondamenti . 

Di  S.  Stefano  in  Tefcivoia  . 

aUafi  incontro  alla  detta  Chiela  di  S.Luci^u* 
_^ della  Chiavica  fta  fituata  la  Parrocchia  di 
S.Stefano  in  Pefcivola,  dedicata  al  Santo  Protomar- 
tire. Ebbe  un  tal  fopranome  dalli  Pefci ,  ed  altri 
viveri,  che  affiduamente  fi  vendono  nella  vicinn..^ 
piazza ,  o  da  una  Pifcina  antica  fcoperta  ora>  che  ia 
i  Chiefa  fi  rifabbrica  da'fondamenti.  Del 

\ 


Del  Cffnfermtorio  per  le  Zitelle  di  S.  Filippo  T^ru 

NOn  molto  lìxngì  r^fla  fituato  ir  Confervato- 
rio  di  S.  Filippo  Neri ,  al  quale  diede  prin* 
cipio  in  tempo  di  Paolo  V.  il  menzionato  Brandi^ 
che  andava  radunando  alcune  povere  Fanciulle , 
confegnandole  alla  cura  di  ziciin^  onefte  Donne 
di  età  provetta  ;  moltiplicandofi  appreflb  il  nume- 
ro delle  medefime,  furono  trasferite  nel.prefentQ 
Palazzo  5  che  li  vede  adornato  con  le  pitture  a  fre* 
fco  di  Polidoro  da  Caravaggio.  Hanno  per  loro 
Avvocato  S.  Filippo  Neri  5  Ibftentandofi  con  limo- 
fine  ,  e  colla  induftria  delle  loro  mani:.  Hanna 
prefentemente  fabbricato  un  nuovo  Monaftero 

Maria  Maggiore,  conforme  fi:  dirà  a  fuo  luogo, 
ove  fono  Hate  trasferite 

J>i     Ciovanni  Emngelijla  in  ^im 

P Affato  il  Palazzo  de' Signori  d'Arti  vedefi  la? 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.Giovanni  Evangeli- 
ca in  Aino,  il  cui  foprannome  credefi  derivato  da 
qualche  Famiglia  Fondatrice  .  Quefia  è  fiata  ulti- 
mamente riflorata.  La  facciata  del  Palazzo  conti- 
guo dipinta  a  frefco,  è  del  fuddetto  Polidoro  :  ed 
il  Palazzo  incontro  con  alcune  Statue  antiche ,  e 
buoni  Quadri  ^  appartiene  alli  Signori  Rocci  Ro- 
mani • 


Dì 
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D/  S.  Maria  di  Monferrato ,  e  delV  Ofpizio 
de^  Catalani ,  e  ^Aragontfi . 

PRofeguite  alla  Chiefa  di  S.Maria  di  Monferra- 
to eretta  nel  i4P5-  con  penfiero  di  Antonio 
da  Sangallo  ,  e  ornata  a'i  oilri  giorni  diFrontifpi- 
zio  coir  antico  dilegno  di  Francefco  da  Volterra. 
Fu  detta  di  Monferrato  (  vocabolo  Catalaiio  ,  che 
vale  neir  Idioma  noiiro  Monte  Segato  )  ad  imita- 
zione di  un'  altra  Chiefa  della  SS. Vergine  ,  eretta 
col  medefimo  foprannome  tra  certi  Monti  della 
Catalogna  cosi  alti ,  ed  acuti ,  che  pajono  appunto 
colla  fega  divifi  .  La  Sagra  Immagine  ,  che  in  quel- 
le rupi  fi  cuftodifce ,  operò  fra  molti  altri  ]'  infigne 
prodigio  di  rifufcitare  una  Giovane  uccifa,  dopo 
l'intervallo  di  fette  anni.  Il  Quadro  conS.  Filip- 
po 5  e  S.  Niccolò  nella  prima  Cappella  a  man  drit- 
ta è  di  Autore  incerto  •  La  Nunziata ,  ed  altre  pit- 
ture nella  feconda,  fono  di  Francefco  Nappi  •  Il 
S.  Giacomo  con  altri  Santi  nella  terza  ^  fi  afcrive»^ 
a  Carlo  Veneziano  .  Il  riferito  miracolo  fu  efpref- 
fo  nell'  Aitar  Grande  da  Francefco  Rofa .  Per  l'al- 
tra banda  5  la  Cappella  dedicata  a  Maria  Vergine 
fu  dipinta  da  Gio:  Battiila  Ricci  Novarefe;  la  S.Eu- 
lalia  con  due  Angeletti  nelp  ultima  ,  è  di  mano  di- 
ligente 5  benché  non  cognita .  Nello  Spedale  con- 
tiguo fi  ricevono  li  poveri  Pellegrini  Nazionali, 
quando  cadono  infermi  .  Fu  quefto  iftituito  nel 
1350.  in  tempo  d'Innocenzo  VI.  da  Giacoma  Fer- 
jiandez  ,  e  Margarita  di  Majorica  ambedue  Arago- 
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nefi.  Carlo  V.  lo  ftabili ,  e  J'aeerelcè  colla  rendita 
perpetua  di  500.  ducati  Napolitani,  augnateli  fo- 
pra  la  Teforeria  di  quel  Regno  ;  nè  mancarono  in 
diverfì  tempi  altre  perfone  nazionali  di  lafciarglt 
pingui  legati .  Tanto  la  defcritta  Cfiiefa  ,  quanto 
ilfuo  Ofpizio  appartengono  alli  Nazionali  Arago- 
nefi,  Valenziani  ,  e  Catalani^ 

Di  S.  Tommafo  de^  Cantorberì    e:  del  Collegio 
Inglcfe 

IL  Collegio  Inglefe  ,  colla fua Chiefa  di  S^TQ.mr- 
malb  de'Cantorberì,  fu  già  comprefa  nelle  anti- 
che Badie  di  Roma,  alla  quale  era  unito  un  Ofpi- 
zio di  Pellegrini  Inglefi  ,  pofcia  cambiato  in  Cpjle- 
gia  di  Giovani  Studenti  della  detta  Nazione  da_> 
Gregorio  XIII.  Nel  1575.  il  Cardinal  di  Norfolcli 
la  rifabbricò  ,  e  riflabili  il  Collegio  con  architettu-^ 
ra  del  Legenda ,  e  del  Fontana .  La  Chiefa  è  dipin- 
ta a  àrtico  da  Niccolò  Pomarancio ,  che  vi  rappre- 
fentò  molti  Santi  Martiri ,  fatti  moqre  nelle  perfe- 
cuz^ioni  d'Inghilterra  .  Nella  Sala  del.  Collegio  ve- 
donfi  molti  ritratti  di  alcuni  martirizati-  nelle  pei;-^ 
fecuzioni  di  Enrico  Vili. ,  e  della  Regina  Elifabet- 
ta .  Viene  quello  amminillrato  dalli  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù .  Gli  Alunni  compito  nel  Collegio 
Ramano  il  corfo  degli  Studj ,  fono  promofli  agli 
Ordini  Sagri  3  dopo  di  che  ricevendo  dalla  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  una  fonima  di  da- 
naro per  il  Viaggio  ,  ritornano  alle  loro  Patrie  a 
fare  le  Mifliqni  ^  fccQndp  ilgiyramento  dato  n^l 
Jqtq  ingrclTo*  Jpi 


Dì  S.  Caterina  delia  ^uoM . 

INcontro  al  defcritto  Collegio  li  vede  la  Cliiefa 
di  S.  Caterina  della  Ruota ,  che  dipende  dal  Ca- 
pitolo, di  S.Pietro  5  dove  viene  ad  offiziare  per  la 
Feftività  di  quefta  Santa  .  Nella  prima  Cappella  di 
quefia Parrocchiale  a  mano  deftra  entrando,  il  Mu- 
2Ìani  vi  dipinfe  a  frefco  la  fuga  di  Noftfo  Signóre 
in  Egitto  5  come  ancora  le  figure  neJla  Cappella 
della  S.  Martire:  quella  che  fegue  dedicata  a  S.Car- 
lo, fu  adornata  con  pitture  a  fi^fco  dal  Coppi.  Il 
Quadro  dell'  Aitar  Maggiore  è  del  Zuccheri  :  le 
pitture  della  Cappella  feguente  dall'altra  parte  fo- 
no del  medefimo  Coppi  :  la  B.  V.  M.  con  alcuni 
Santi  neir  altra ,  è  deila  Scuola  del  Vafari . 

JDi  S.  Girolamo  della  Carità  ,  e  fua  ^rci- 
confraternita» 

TjLT  Ella  medefima  piazza  vedefi  la  Chiefa  di 
■X%  S.Girolamo  della  Carità,  edificata  fecondo 
l'opinione  del  Pancirolo,  ed  altri,  nella  Cafa  di 
S.  Paola  Matrona  Romana,  dove  S.  Girolamo  abi- 
tò mentre  fi  trattenne  in  Roma ,  chiamatovi  da^* 
S.  Damafo  Papa.  Quefia  Chiefa  dopo  eflere  fiata 
Collegiata  l'ebbero  i  PP.  Minori  Oflervanti,  i  qua- 
li poi  furono  trasferiti  nel  153^^.  alla  Chiela  di 
S.Bartolomeo  all'  Ifola .  Clemente  VII.  diede  que- 
fia Chiela  ad  una  Compagnia  di  Nobili  Cortigia^ 
ni  Forefii^rida  dfoifiituita.  Qjiefia  Compagnia^, 

X  z  provvc-: 
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provvede  ali  i  maggio  ri  bifogni  de'poveri  della  Cit- 
tà fovvenendoIL  di  pane  in  vita ,  e  lufFragandoIi 
nella  morte  é  Diftrlbuifce  ancora  pane  alli  poveri 
Carcerati  delle  Carceri  Nuove  ^  mantenendovi  mi 
Cappellano  per  la  Meffa  quotidiana  ^  e  per  Pam- 
minirtrazione  de'Sagramenti 5  eduna  Infermeria^ 
particolare  con  i  medicamenti ,  e  viveri  neceflTarjf  ; 
iiccome  tiene  a  proprie  fpefe  falariati  un  Avvoca- 
to )  ed  un  Procuratore  per  li  poveri ,  acciò  li  difen- 
dano ^  ed  afTiftano  in  tutte  le  loro  Caufe,  tanto  Ci- 
vili ^  quanto  Criminali,  Ibmminiftrando  ancora  le 
fpefe  neceflarie  per  le  fuddette  Caufe  ^  ed  altre_^ 
moltifTime  opere  di  pietà .  S.  Filippo  Neri  vi  di- 
morò per  lo  fpazio  di  anni  35*  ^  dove  diede  prin- 
cipio al  fuo  Iftituto  dell'Oratorio  ^  vedendovi!! 
ancora  la  fua  Stanza  ,  cangiata  in  una  divota  Cap-* 
pella  .  NelP  Oratorio  anneffb  airabitazions  ador- 
nato con  Ritratti  di  var;  Benefattori    vi  fi  pratica- 
no diverfe  opere  di  pietà  ogni  lera^  e  dal  giorno 
di  tutti  li  Santi  fino  alla  Domenica  delle  Palme  ^ 
vi  fi  fanno  ogni  Fef^a  Oratori  in  mufica.  Là  Chie- 
fa  è  affai  riguardevole  ,  edificata  con  architettura 
di  Domenico  Cartelli .  V  Aitar  Maggiore  adorna* 
to  di  marmi ,  e  metalli  con  dilegno  del  Cavalier 
Rinaldi  Romano ,  è  molto  confiderabile  per  il  fa- 
mofiffimo  Quadro  del  Domenichino  *  Fece  a  fue_> 
fpefe  r  accennato  Altare  ,  e  la  Facciata  della  Chie- 
fa  Fantino  Renzi  Romano,  che  ivi  fbbilì  il  fuo  de*- 
pofito  é  Nella  Cappella  della  Famiglia  Spada  ^  di- 
legnata  dal  Borromini  ^  le  Sculture^  e  ^t'à.t\x^  dalli 
parte  del  Vangelo  fono  di  frcole  Ferrata  ;  e  gli 


Angeli  genuflefll,  fono  di  Antonio  Giorgetti .  NeU 
la  piccola  Cappella ,  vicino  alla  maggiore ,  il  Qua^ 
dro,  c  le  altre  pitture  fono  di  Durante  Alberti. 
Dall'altro  Iato  ,  il  Quadro  in  cui  è  Noftro  Signo- 
re  5  che  dà  le  Chiavi  a  S.  Pietro,  è  opera  del  Mu^ 
ziani  :  il  Quadro  del?  Oratorio  con  la  B.  Vergine, 
S.  Girolamo  ,  e  S.  Filippo  Neri  è  opera  del  Roma^ 
nelli  y  le  pitture  ,  ed  altri  ornamenti  della  Cappel-. 
la  5  dove  abitò  S.Filippo  Neri  ,  vi  furono  fatti  dal: 
Cavalier  Pantera.  Dalla  fuddetta  Congregazione 
di  Gentiluomini  fi  mantiene  un  Collegio  di  Sacer* 
doti  Religioli  ,  cheuflSziano,  ed  affiftono  allaChie- 
fa  fuddetta ,  nella  quaie  vi  è  Indulgenza  Plenaria, 
perpetua 

I>t  5.  Brigida . 

NElIa  Piazza  Farnefe ,  ornata  con  due  belliflì'^. 
me  Fontane  ,  arricchite  di  due  gran  Con- 
che di  granito  5  fi  vede  la  Chiefa  di'  S.Brigida  Svez- 
zefe  5  in  cui  la  detta  Santa  abitò ,  ed  ebbe  da  No-, 
ftro  Signore  alcune  vifioni  ,  dove  fi  confervano  un 
fuo  Crocififfo  5  ed  un  Offizio  ,  col  fuo  Manto  ne-, 
grò,  ed  un  Braccio  della  dett^  Santa  .  Cl^niente  XL: 
fece  ingrandire ,  e  ornare  detta  Chicfa ,  aggiufl^ 
|;endovi  la  Facciata. 


Talazzo  Fdrnefe* 

AMmirafI  in  detta  Piazza  il  Palazzo  affai  ma« 
gnifico  del  Duca  idi  Parma ,  che  a  giudizio 
clcgl' Intendenti,  è  il  più  colpicuotra  i  Palazzi  di 


Roma .  Fu  principiato  con  difegno  di  Bramante,  da 
Antonio  Sangallo^e  profeguito  da  Micher  Ange- 
lo Buonarroti  ;  a  riferva  della  Galleria  verfó  ftradx 
Giùlià ,  che  fu  alzata  da  Giacomo  della  Porta.  I  Tra- 
vertini, e  altri  marmi ,  de'  quali  è  comporto ,  col 
favore  di  Paolo  III.  allora  Pontefice,  furono  prefi 
dair  Anfiteatro  di  Vefpafiano  >  e  dal  Teatro  di 
Marcello . 

Fanno  ornaménto  al  fuo  Cortile  diverfe  Sta- 
tue, tra  le  quali  ha  il  primo  luogo  iin  Ercole  nu- 
do, fcolpito  a  maraviglia  da  Gliconé  Ateniefe*  Per- 
chè era  fenza  gambe,  fi  accinfe  alPimprefa  di  ri-^ 
fiorarlo  Fra  Guglielmo  della  Pòrta  ^  e  vi  riufci  co- 
si bejie ,  che  dopo  efferfi  ritrovate  le  gambe  anti- 
che,  confideraiido  il  Buc^nàrroti  la  pròpófzione  ,  e 
la  grazia  delle  moderne  non  volle  cambiarle Evvi 
la  Flora ,  cinta,  di  un  panno  affai  tenero  i  e  delica- 
to .  Qualche  Antiquario  la  credette  una  di  quelle 
Statue  ,  che  Tito  aveva  nell'Atrio  del  fuo  Palaz- 
zo ,  fcolpite  per  la  più  parte  dal  celebre  Pólicleto 
di  Sidone. 

Segue  il  Gladiatore  ,  che  tiene  uri  fanciullo 
morto  fopra  una  fpalla  .  Vogliono  alcuni,  che  que- 
fta  figtira  rapprefenti  Gommodo .  Altri  poi  dico- 
no, che  è  Spicillo  Mirmillònc^  coronato  perl^ 
fue  mólte  vittorie  ne' Giuochi  Pubblici.  Sono  an- 
che di  buòni  Autori  le  Statue  feguenti ,  cioè  %  un 
altro  Glàdiatòre  col  fuò  elmo  fotto  al  piè  defiro  , 
c  colla  fua  Cofazza  dietro  al  piè  linifrro  :  un  altra 
Flora  con  una  ghirlanda  in  capo ,  e  con  un'  grup- 
po di  Fiori  nel  manto:  un  altro  Ercole  colle  fpo* 

X  4  ^  glie 
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l^lie  del  Leone  Nemeo  ,  e  del  Toro  Maratonio  ^ 
Refta  qui  appreffo  una  grand' Arca  di  pietra,  ch« 
già  chiudeva  le  Ceneri  di  Metella ,  figliuola  di  Me- 
tello eretico  ^  e  fu  levata  dal  fuo  Sepolcro  nclia-^ 
Via  Appia  . 

In  una  Camera  p'oco  diflante  ,  li-  vede  una 
Statua  intera  di  Antonino  Caracalla  ;  un'  altra  di 
Atlante  col  Globo  celefte  addoflb  ;  un  Pilo  di  mar- 
mo con  BafTirilievi  iiloriatii  alcuni  Bulli  di  Con- 
foJi ,  €d  altre  Sculture . 

Avanzandofi  nel  fecondo  Cortile  ,  fi  trovano 
fotto  al  fuo  Portico  due  Statue  grandi ,  l' una  di 
Cefare  Augufto ,  e  V  altra  della  Fortuna  Reduce  : 
due  Teftc  coloffee ,  Puna  di  Flavio  Vefpafiano ,  e 
Taltra  di  Antonino  Pio ,  e  due  Sepolcri  antichi  di 
^affirilie  vi ,  e  altri  marmi  • 


nella 


Zìclla  Statua  del  Toro* 

NEI  Serraglio  quivi  lltuato  fi  conferva k  famo^. 
fiflima  Statua,  detta  comunemente  il  Toro  di 
Farnefe.  B'^usfta  un  gruppo  di  più  figure  gran- 
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dì  al  naturale  fcolpite  tutte  in  un  faffo  da  prodigiofi 
fcàlpelli  di  Apollonia  ,  e  Taurifco  •  Rapprefenta^» 
una  Donna  chiamata  Dirce  ^  che  vien  legata  per  i 
capelli  alle  corna  di  un  Toro  da  Zeto ,  e  Ahfione , 
figliuoli  di  Lieo  Re  di  Tebe,  in  vendetta  della  Re- 
gina Antiopa  lorò  Madre  ,  offefa  dal  Marito  per 
cagione  della  medejQma  Dirce.  Fu  condotta  in  Ro- 
ma daC  Rodi  i  e  pofta  da  Antonino'  Caracalla  nelle 
fue  Terme  ,  dove  in  tempo  di  Paolo  III.  primo 
autore  del  fuddetto  Pàl^izzo,  fu  ritrovata.  Di  que- 
lla Statua  fa  menziohe  Plinio  nel  lib.3  5.  cap.5.  dell' 
lito ria:  Naturale 

Si  vede  ancora  in  queflo  luogo  una  Statui-3 
di  Ottaviano  à  Cavallo  ;  un  Btifto  di  Baffiano  ,  un 
altro  di  Aiitinoo  ;  diverfe  Tefle  d' Idoli  antichi  ; 
ed  altri  Bufti  ^  Torfi ,  e  Frammenti  di  Statue  ri- 
trovati nelle  Terme  fuddette  i  come  riferifce  UliP- 
fe  Aldrovando  *^  ^ 

Afcendendo  la  nobiliffima  Scala ,  fi  oflerva  in 
un  fito  (coperto  i  Simolacri  del  Mare  Mediterra- 
neo 5  e'  del  Mare  Oceano  ;  e  tra  quefti  un  Fanciul- 
lo nudo  ,  leggiadramente  avviticchiato  con  uri^ 
Delfino 

Gitingendofi  al  primo  Piano  ^  vedefi  innanzi 
alla  Sala  due  Schiavi  Barbari  fcolpiti  (come  dimo- 
ftra  la  lor  maniera  )  dallo  fleflTo  Artefice,  dal  quale 
fufcolpita  la  Colonna  Trajana.f  Di  quefti  due  Si- 
mulacri fu  così  vago  Polidoro  da  Caravaggio,  che 
faceva  frequentemente  fopra  di  cflfe  le  fue  più  fe- 
rie applicazioni. 

Si  vede  poi  nella  Sala  la  bella  Statua  di  AleP 

fan- 


fandro  Farnefe  Duca  di  Parma ,  con  una  Vittoria  ^ 
4che  Io  incorona  da  tergo ,  col  Fiume  Schelda  inca- 
tenato fotto  i  piedi  5  e  colla  Fiandra  genufieflfa^ 
dinanzi.  Delineo  quefto  Gruppo  Galparé  Celio  ,c 
lo  fcolpl  Simone  Maghino  da  Carrara  in  un  pezzo 
di  qu^lk  grofle  Colonne ,  che  folleneyano  la  Vol- 
ta maggiore  nel  Tempio  della  Pace.  Eyvi  aincorà 
una  Statua  di  Apollo  ^  e  un'  altra  di  Niobe  ;  quattro 
Statue  di  Gladiatori  :  due  Statue  ,  che  rapprefenta-^ 
no  la  Pietà,  e  l'Abbondanza  fcolpite  da  Fra  Gu* 
glielmo  della  Porta:  e  diciotto  Bulli  diverfi  in  mar- 
mo )  e  metallo  • 

Neir  Anticamera  tutte  Plftorie  dipinte  fu  lav 
Porta  ,  che  introduce,  nella  Ringhiera  ,  fono  di 
Francefco  Salviati  :  le  laterali  fu  la  man  dritta  di 
chi  entra  5  fono  di  Taddeo,  e  Federigo  Zucph^rii 
le  altre  fu  la  mano  finiiifra  ,  fono  di  Giorgio  Va- 
lari .  Alcuni  Fregi  per  le  llanze ,  che  feguono,  fo- 
no di  Daniele  da  Volterra  • 

Nella  fettima  Stanza ,  olTerverete  undici  Bu- 
fii ,  cioè  di  Giulio  Cefare  ,  d'Ottaviano ,  di  Vefpa- 
iianojdi  Tito,  di  Domiziano ,  di  Traiano  ,  di  Com- 
modo, e  di  Trcbonianp;  oltre  un  Bullo  di  Cara-- 
calla ,  tenuto  dagli  Antiquari  in  grandiflima  filma. 
Sonovl  gnicora  tre  Bulli  di  Filofpfi ,  ovvero  Con- 
foli :  due  Bulli  di  Paolo  III.  fcolpiti  uno  da  Fr.Gu- 
gliclmo  della  Porta ,  e  l'altro  da  Michel'  Angelo 
Buonarroti  :  due  Statuette  a  cavallo ,  creduta  l'una 
di  Gidippe ,  c  l'altra  Odoardo ,  fecondo  la  rela- 
zione ,  che  ne  fa  il  TalTo  nel  fuo  Poema  ;  al- 
?rc  due  Statuette  >  che  figurano  un  Paftore ,  ed 

una 


lina  Paflorella:  quattro  Cani,  lodevolmente  fcol- 

friti  in  marmo  ,  un  Amorino ,  che  dorme  :  un  Me-t 
cagrO  j  o  Ha  un  Adone  di  bronzo  :  due  Fanciulli 
con  due  Bifce  nelle  mani,  parimente  di  bronzo, 
creduti  due;  Immagini  di  Ercole  bambino,  che  flran-i' 
gola  i  Serpenti  mandatigli  da  Giunone:  una  gran 
Tavola  di  Pietra  S^nta  ,  e  verde  antico ,  con  piede-^ 
flallo  di  marmo  ftatuario  5  intagliati  da  MichePAn- 
gelo  :  e  due  bellilfimi  Pili  con  Ba/Tirilievi ,  fopra 
dc^ quali  applicò  fovente  ai  lupi  flud;  AnnibaL^ 
Caraeci . 

Nel  Gabinetto  P  Iftoria  di  Ercole  ambiguo  tm 
la  Virtù ,  e  il  Piacere  ;  di  Anfinomo  ,  ed  Anopo , 
che  falvano  i  Genitori  dalle  fiamme  ;  di  Ulifife , 
che  delude  le  arti  di  Circe  ,  e  delle  Sirene  ;  di  Per-^ 
feo,  checonquifta  il  Capo  di  Medufa,  ed  altre; 
fono  pitture  ecceUentilTime  di  Annibale  Ca^racci  • 
Del  medefimo.  fono  i  mirabili  Stucchi  finti,  chc^j» 
ripartifcono  tra  figure ,  e  fogliami  ,  e  fregi  le  uid^ 
dette  Iftorie . 

Penetrando  in  una  Camera  laterale  ,  vi  tro- 
verete  una  bella  Statua  di  paragone  ,  creduta  quel^ 
la  Vertale ,  che  portò  dal  Fiume  al  Tempio  acqui 
col  Crivello  :  e  un'  altra  bella  Statua  di  porfido  , 
che  aveva  già  la  Tefta ,  le  Mani ,  e  i  Piedi  di  me- 
tallo ,  creduta  una  Roma  trionfante . 

Nella  Camera  dell'  Udienza ,  c  nella  fegucn- 
te  5  oiTervcrete  una  Atalanta,  e  due  Fauni  in  mar- 
mo ;  tre  Veneri  fimilmente  in  marmo  :  una-> 
Statua  di  Mercurio  ,  c  un'  altra  di  Cammillo  in 
bronfo  ;  i  Bufti  di  Giove  >  di  Solone  ,  di  Mi- 


iridate  ,  di  Bruto  ,  di  M.  Tullio  ,  di  Giulio  Ceiar^j 
di  Domizio  Nerone,  di  i\ntonir!0  Pio,  di  Anto-^ 
nino  Caracalla  j  di  Opilio  Macrino,  di  FaufHna.^ 
Giuniore  ^  ed  altri ,  parte  in  Jnarmo  ,  e  parte  in  me- 
tallo .  un  Vafo  Sepolcrale  ,  alto  cinque  palmi ,  con 
figure  di  rilievo  :  e  una  gran  Tavola  d'ottime  pie- 
tre Orientali,  lunga:  palmi  i6.  co' fu  oi  piedellalli 
di  marmo  bianco  ,  Ornati  di  fculture  dal  Buonar- 
roti • 

Nella  Galleria  :  Arianna  che  trionfa  infieme^- 
con  Bacco  :  Paride  ,  che  riceve  il  Pomo  d'oro  da 
Mercurio  :  Pan ,  che  prefenra  a  Diana  i  velli  del 
fuo  Armento  :  Tritone  che  fcorre  il  mare  con  Ga- 
latea:  Cefalo  che  fchifa  i  vezzi  dt IP  Aurora  é  Po- 
lifemo  che  fuona  la  fua  zampogra  :  lo  llelTo  che_i> 
lancia  Un  Monte  contro  di  Aci  :  Perfeo  che  libera 
Andromeda  :  Fineo,  che  fi  cangia  in  laffo  :  ed  altre 
Iftorie  ,  e  Figure  in  fiti  grandi ,  foj;0  opere  del  già 
lodato  Caracci  Cintia^  che  Vagheggia  Endimione 
addormentato  :  Giove ,  che  accoglie  Giunone  nel 
Talamo  ;  Andiife ,  che  trae  iJ  Coturno  dal  piè  di 
Venere  :  Ercole  ,  clie  fi  aflide  ai  fianco  di  Iole  :  ed 
altre  Illorie  ,  e  Figure  in  0ti  minori ,  fono  inven- 
zioni di  Annibale ,  efeguite  da  lui  medefim.o  con 
qualche  ajuto  di  AgoftinO  fuo  Fratello*  Il  Qua- 
dro però  colla  Vergine  ,  che  abbraccia  TAlicoriio^ 
fu  interamente  colorito  dal  Domenichino  .  Giove, 
che  trafuga  Europa  :  Euridice  ,  che  ritorna  a  Dites 
Borea  ,  che  rapifce  Orizia:  Apollo  ,  che  fcortica_> 
Marfia  :  Amore  ^  che  lega  un  Fauno  ad  un  arbo- 
re X  Salmace  ^  che  forprende  JEmafrodito  :  Siria- 
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ga  5  che  fi  trasforma  in  Cannai  Leandro ,  che  fi  àf- 
foga  nelP  Ellefponto  ;  ed  altre  Iftorie  ,  e  Figu- 
re lumeggiate  a  fimilitudine  di  metallo  nel  Fre- 
gio, e  altrove;  fono  parimente  idee  di  Anniba* 
Je  ,  efeguite  da  lui,  e  dal  Domenichiro.  Giove  ^ 
che  difpcnfa  onori  a  Ganimede  :  Apollo ,  che  folle- 
va  al  Cielo  Giacinto  :  Arione,  che  varca  il  mare_^ 
fopra  il  Delfino  :  Prometeo  ,  che  tenta  di  animare 
la  Statua  :  Ercole ,  che  uccide  il  Drago  negli  Orti 
Efperii  :  Io  fteffo  ,  che  dilcioglie  Prometeo  fui  Cau- 
caìb  :  Icaro  5  che  precipita  dal  Carro  paterno  :  Cali- 
fio  5  che  nel  Bagno  appari/ce  gravida  :  la  fteffa,  che 
fi  tramuta  in  Orfa  :  Febo  ,  che  riceve  la  Lira  d2L^ 
Mercurio  :  come  anche  le  quadro  Virtù  ne'  fiti  in- 
feriori :  fono  tutte  invenzioni ,  ed  opere  di  Anni- 
bale Caracci . 

Fornifcono  la  medefima  Stanza  varie  fculture, 
t:ioè  tre  Statue  di  Bacco,  una  di  Amore  ,  una  di 
Mercurio  ,  una  di  Giunone  ,  un'  altra  di  un  Giova- 
rle 5  e  un'  altra  di  una  Donzella .  Alcuni  Gruppi , 
che  moftrano  Bacco  tenuto  in  collo  da  un  Fauno, 
Ganimede  appoggiato  ad  una  grand'  Aquila,  ed  Er- 
cole traveftito  infieme  con  Onfale .  Un  Ern^afVo- 
dito  con  uno  ftromento  da  fuono,  formato  in  Ba- 
falte .  Un  Paftore  5  che  fi  leva  dal  piede  una  fpina, 
figurato  in  bronzo .  Sedici  Tefie  antiche ,  alcune^ 
del/e  quali  vengono  credute  Socrate  ,  Diogine , 
PofTidonio  5  Zenone  ,  Biante ,  Lifia ,  Seneca,  Ome- 
ro, Euripide  ,  Virgilio  ,  Ovidio  ,  M.Aurelio,  e 
Domizia  Vertale  :  oltre  fei  Bufti  d'Imperadori,  c 
Matrone ,  collocati  in  alcuna  jaicchie . 


Tatazzo  T?ìchìnì  • 

NEir  ufcire  li  prefenta  incontro  il  Palazzo  de' 
Pichini  5  già  fabbricato  dal  Vignola,  e  ulti- 
mamente rifatto  da  Aleffandro  Specchi .  Sono  i(i_> 
eflb  parecchi  Statuette  antiche  ,  con  molti  picco- 
li Baili  di  perlbne  incerte.  Sonovi  ancora  alcune 
"-Statue  grandi  al  naturale  ,  cioè  due  Giovani  cre- 
duti due  Gladiatori  :  una  Venere  fimigliante  ad  una 
Fauftina  :  un  Torfò  con  un  panno  affai  Angolare: 
e  un  Lupo  di  artifizio  incomparabile.  Ma  ìbpra.^ 
tutto  è  maravigliofa  una  Statua  di  MeleagrOjCol 
Cinghiale  da  una  parte  5  e  cai  Cane  dall'altra;  ri- 
trovata fecondo  Uliffe  Aldrovandi  in  una  Vigna 
fuori  di  Porta  Portefe  ;  e  fecondo  Flaminio  Vac- 
ca, tra  le  Chiefe  di  S.Eufebio  ,  e  S.  Bibiana .  II 
Buonarroti  s'impegnò  a  farle  una  mano  ;  e  prefe  il 
faffo  per  Topera  dietro  al  Gruppo,  dove  fi  vede.-? 
ancor  oggi  un  piccolo  vano  :  ma  dopo, averla  fatta, 
c  congiunta  al  braccio,  recandone  malcontento, 
glie  la  ritolfe  .  A'  tempi  di  Andrea  Scoto  (  per 
quanto  fcrive  quefto  medefimo  Autore  )  fu  quivi 
anche  la  Statua  del  Buon  Evento,  fcolpita  daPraf- 
fitele  ,  e  drizzata  dagli  Antichi  nel  Campidoglio  • 
Di  quella  Stztua  fa  menzione  Plinio  al  libro  34. 
cap.8.  ma  dal  medefimo  fi  attribuiice  ad  Efranore, 
e  non  a  Prallitele» 


Di 
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Di    Maria  delU  Quercia^  e  fua  Confraternita^ 

A Sfai  vicina  è  la  Chicfa  di  §.  Maria  della  Quer- 
cia ,  eretta  nel  Pontificato  di  Giulio  II.  ad 
imitazione  di  un' akra  Chiefa,  venerata  preflb  la 
Città  di  Viterbo  col  medefimo  nome.  Derivò que- 
fio  da  un  certo  Battifta  Clavaro  nativo  di  Viterbo, 
che  aveva  una  Vigna  non  molto  lungi  da  detta  Cit- 
tà, ed  effendo  divotiffimo  della  B^V.M-  fece  di- 

f)ingere  la  fua  Immagine  fopra  di  una  tegola  , 
'appefe  ad  una  Quercia,  che  ftava  nella  iiia  Vigna^ 
dove  rimafe  per  ièlTant'  anni ,  fenza  che  in  alcuna 
parte  5  reftafTe  mai  offefa  dall'ingiurie  de' tempi; 
nel  i6^j.  comincio  a  manifeltarfi  con  diverfe  gra- 
zie 5  a  tal  legno ,  che  da'  luoghi  diftanti  gii  erano 
mandati  voti ,  e  limofine  in  tanta  quantità  ?  che  col 
progreffo  degli  anni  furono  fuflScienti  per  la  fab- 
brica di  una.  gran  Chiefa  con  un  Monaftero  ,  che 
Paolo  II.  conceflTe  alli  Religiofi  Domenicani . 

La  fuddetta  Chiefa  l'ottenne  dal  1 5^5  2. la  Com- 
pagnia de'  Macellari ,  da'  quali  fi  cuftodifce  con.^ 
ogni  decoro  ;  avendola  ri  farcita  nella  forma,  che 
prefentemente  fi  vede  .  Celebrano  con  ogni  folen-- 
nità  la  propria  Fella  nella  Domenica  fral'Ottara 
della  Natività  della  Beati fTima  Vergine  Maria;  ben- 
ché la  manifeftazione  dell'Immagine  fuddetta  fucce- 
defife  alli  8.  di  Luglio  dell'anno  accennato  • 


Talaz^ 


TRovafi  apprcffo  nella  piazza  cojidgùa  ;  il  Pa-^; 
lazzo  podeduto  in  oggi  dalla  Famiglia  Spa-n 
da,  fu  edificato  in  tempo  di  Paolo  IIL  dal  Gardi-^ 
Tom.I.  Y  naie 
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pale  Girolamo  di  Capo  di  ferro,  con  architettura 
di  Giulio  Merifi  da  Caravaggio .  E'  fingolare  fra 
i  Palazzi  di  Roma  per  le  Statue ,  c  Bafllrilievi  di 
ilucco ,  mirabilmente  difpofti  da  Giulio  Piacentina 
nella  Facciata ,  c  ne]!' Atrio  •  due  Giardini  or- 
natilUmi ,  particolarmente  di  Fontane  ;  tra  !e  quali 
è  confid  erabile  un  Prospetto  di  Colonne  ,  '  tanto 
uniforme  alla  Scala  Regia  del  Vaticano,  che  fervi 
quafi  di  modello  a  chi  la  compofe . 

Sqiio  neir  Appartamento  Terreno  affai  com- 
mendevpli  Sculture .  Neil"  Anticamera  fi  ritrovano 
Jc  Statue  di  Apollo, Diana,  Amore ,  Pan,  Erco- 
le ,  di  una  Fanciulla ,  che  danza  ,  e  di  una  Matro- 
na. Un  Ba(roriIicvo  colla  Pietà  ,  c  un'altro  colla 
Nunziata .  N^Ha  feconda  Stanza ,  otto  gran  Tavo- 
le di  marmo  con  Baflirilievi  iftoriati,preziofi  avan- 
zi di  qualche  ricco  ,  e  ftupendQ  edifizio  ;  Altre^ 
quattro  Tavole  alquanto  minori  ,  con  Baffiriliev^ 
di  rabefchi  ,  e  fogliami  ,  egregiamente  lavorati  • 
Un  bel  Cavalla  Marino  con  un  Putto  in  groppa . 
.Una  Statuetta  di  Morfeo ,  o  fia  del  Sonno  in  atto 
di  dormire .  Un'  altra  di  Marte ,  o  fia  di  un  Guer- 
riero in  atto  di  combattere .  Nella  terza  Stanza  un 
Apollo. ,  una  Ngjade  ,  un  Campione ,  e4  una  Eroi- 
na, Due  Villanelli  graziofamente  raccolti  ne' pan- 
ili, Vx\  BaflTorilievo  col  Signore  ,  che  parla  agli 
Apolloli .  Nell^  quarta  ,  un  Paride ,  un  Gladiato- 
re, yna  Venere,  e  un'altra  Deità.  Nella  quinta 
la  rara  Statua  di  Antìllene  Filofofo  Greco  (erro- 
neamente riputata  di  Seneca)  il  quale  fiede,epo- 
i%  il  capo  fu  la  man  dritta ,  in  atto  di  afcoltare  Se^ 
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jiccafuo  Maeftro.  Alcuni  Bufti ,  o  Ritratti  di  Uo^ 
miniilluftrii  flati  nella  Famiglia  Spada.  Molti  al- 
tri Bulti,  e  tefte  grandi ,  e  piccole  ;  antiche  *  e_» 
moderne  ;  dì  faiìo  ,  e  di  metallo  ;  diftnbuite  per  le 
medefime  Stanze.  .  . 

Andate  all'  Appartaménto  fupenore,  e  lo  ve^ 
drete  Hcchiffimo  di  ftatuc  ,  e  lavori  di  llucco ,  fatti^ 
vi  da  Giulio  Mazzoni ,  ed  altri  Scolari  di  Danielc_» 
da  Volterra .  Nella  Sala  (  ornata  di  Profpettive  da 
Agoftino  Metelli,  e  di  Figure  dà  Angelo  Michele 
Colonna  )  Oirerverete  un  Coloflb ,  creduto  comu-- 
nemente  di  Pòmpeó  Magno  ;  benché  non  pochi 
(attefo  il  Globo ,  che  gli  fi  vede  nella  finiftrà ,  in- 
dicante dominio  j  e  fovranità)  lo  ftimino  dell' Im- 
peradore  Ottavio*  Riferifce  Flaminio  Vacca  j  che 
quello  Coloflb  fu  ritt'òvato  a'  tempi  di  Giulio  III. 
nella  flrada  de'  Leutari,  preflb  il  Palazzo  della  Can- 
:  iellaria  Apoftolica .  E  perchè  reftaVà  fotto  un  muro 
:  dìvifoHo  fra  due  Cantine,  in  ima  delle  quali  era  il 
I  Capò  i  e  nell'altra  il  rimanente  ji  Padroni  di  quel- 
l  le  Cafe  lo  mifero  in  difputa  ,  pretendendo  ògniin 
di  loro, che  gli  Ipettaffe.  Adduccvà  l'uno  di  avef 
trovata  la  Statua ,  è  di  tenerne  in  fuó  potere  la_» 
maggior  parte  *  Rilpondeva  l'altro  di  averne  il  Ca- 
po ,  che  è  la  parte  più  nobile ,  e  da  cui  la  Statua^ 
prende  e  nome^  e  riputazione  *  Dopo  un  lungo  li- 
tigio r  imperito  Giudice  fentenziò  j  che  la  Stàtua 
fi  divide  (Te,  e  che  ciafcunó  de' Litiganti  ne  cotìfe-' 
guide  quellà  porzióne  <  che  aveva  nel  fuo^  Udito 
ciò  il  Cardinal  Capodiferro ,  fece  fofpeftdere  la-j. 
cfccuzionc  della  fentenza ,  e  ne  ragguagliò  il  Pàpa; 
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il  quale  m  contraflegno  di  gradimento  comprò  k 
Statua  per  500.  feudi,  e  ne  fece  dono  srlmedefi^ 
mo  Cardinale. 

In  una  Stanza  contigua  alla  fuddetta  Sala  ve* 
donfi  alcuni  Bufti  di  marmo  5  e  nelP  Anticamera ,  c 
Cappella  diverfe  buone  pitture  ,  che  derivano  dal- 
la Scuola  di  Raffaele  ,  c  di  Giulio  Romano .  Si  am-* 
mirano  poi  nelle  Stanze  nobili  i  fuperbi  Fregi  iflo^ 
riati ,  che  vi  colorirno  Giulio  Mazzoni ,  Luzio  Ro- 
mano ,  Gio:  Battifla  Ruggieri  5  e  Michel' Angelo 
Buonarroti ,  del  quale  fono  precifamente  i  Furti  di 
Giove.  Viti^ovarete  due  piccole  Gallerie ,  una  del- 
le quali  è  dipinta  a  frelco ,  ma  con  maniera  affai 
gentile  ,  e  piacevole  ;  Taltra  è  piena  di  Quadri  pic- 
coli rari,  ed  in%ni  ;  ed  ancora  una  Libreria,  rif- 
guardevole  per  la  qualità  del  fito,  e  per  la  bella 
dilpollzione  di  tutte  le  cofe . 

Nella  Galleria  Maggiore  li  vedono  moltiffi- 
mi  Quadri  di  ottimi  Artefici ,  e  fi  diftinguono  nella 
prima  delle  fue  fianze  quattro  Ifi:orie  Sagre,  cioè 
la  Pioggia  della  Manna ,  il  Naufragio  di  Faraone, 
TAdorazione  del  Vitello ,  e  il  Fonte  fcaturito  dal 
faffo ,  opere  di  Gio:  Andrea  Donducci ,  fopranno-; 
minato  il  Maftelletta .  Caino,  che  uccide  Abele, di 
Giacinto  Brandi .  Davide  colla  Tefta  del  Giganto 
di  Orazio  Gentilefchi.  Un  altro  Davide, di  Nico- 
lò' Puflini .  Una  Giuditta,  ed  una  Lucrezia  ,  di  Leo-» 
nardino  da  S.Giovanni,  fcolare  di  Guido.  Una  Mad- 
dalena, di  Lorenzo  Pafinelli .  Un  S.  Girolamo,  di. 
'Antonio  Burini  •  La  B.  V.  fanciulletta  con  S.  Anna  , 
di  Miche?  Angelo  da  Garavagio  •  Il  Modello  della 
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Volta,  dipinta  nella  Chiefa  del  Gesù  dal  Bacicelo.' 
Quattro  Paefi  con  figurine,  di  Giovanni  Both*  Altri 
due  ,  del  topraddetto  PulTini . 

Nella  feconda:  la  Strage  degP  Innocenti,  di 
Pietro  Teda.  Il  Fuoco  Sacro  ,  cullodito  dalle  Ve- 
rtali ,  di  Ciro  Ferri.  Paride  fui  Monte  Ida  colle.^ 
tre  Dee,  di  Paolo  Veronefe.  Un  Filofofo  con  un 
Cranio ,  ed  un  Libro ,  di  Luca  di  Olanda .  Due  Bat- 
taglie ,  del  P.Giacomo  Borgognone.  Due  Paeli, 
di  Bartolomeo  Torregiani . 

Nella  terza  :  Cleopatra  ,  che  fiede  a  menfa.^ 
con  M.  Antonio  ,  di  Francefco  Trevilani .  Elena, 
che  fugge  inJfieme  con  Paride  di  Guido  Reni .  Di- 
done  ,  che  fi  trafigge  colla  fpada  di  Enea,  del  Guer- 
cino  da  Cento  .  Lucrezia  ,  che  fi  uccide  innanzi  a 
Bruto  ,  e  Collatino ,  di  Daniele  Saiter  Tedefco . 
Cleopatra ,  che  incontra  M.  Antonio  moribondo  , 
di  Domenico  Maria  Muradori .  Cleopatra,  che  fi 
apprcffa  T  iAlpide  al  petto,. del  medefimo  .  Arianna 
accolta  da  Bacco .  Dafne  infeguita  da  Apollo .  La- 
tona  nella  Licia  co'  due  Gemelli ,  Brornio  bambino 
dato  in  cura  ad  alcune  Ninfe,  di  Giufeppe  Chiari  . 
Il  Tempo ,  che  porta  a  volo  la  Gioventù ,  di  Fran- 
cefco Solimene  .  Il  Tempo ,  che  difcopre  la  Verità, 
del  fuddetto  Saiter.  Una  mezza  Figura,  che  rap- 
prefenta  un  Pontefice,  di  Tiziano.  Il  ritratto  in_> 
grande  del  Cardinal  Bernardino  Spada  ,  del  fijddet- 
V  to  Guido  .  Il  Mercato  di  Napoli  con  Mafaniello, di 
Michel'  Angelo  delle  Battaglie .  Un'altro  Mercato 
confimile  ,  di  Giovanni  Miele.  Due  Campagne^, di 
Claudio  Lorenelè  .  La  B.  Vergine  conS.  Antonio^ 

Tm^L.  y  j  e  S.  Ca- 
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e  S.  Caterina  ,  di  Dionigi  Calvart .  La  B.  Verginé  , 
con  S.  Elifabetta ,  di  Andrea  del  Sarto  .  Alcune^  . 
Iftorie  del  Tefìaniento  Vecchio  di  Lazaro  JBaJdi. 
Alcuni  ritratti  di  mano  de'Caracci.  Alcuni  Paefi  ^ 
di  Gafpare  PufTini .  Un  BalJo  di  ruftici ,  di  Davida 
Tenier  .  Due  Ottangoli  con  divertì  Affallin/^di  Pie- 
tro Laer  ,  detto  iJ  Bamboccio  • 

Nel  Muleo  fituato  in  una  Càmera  del  terzo 
Piano  5  fi  vede  un  Idolo  Egizio  di  tre  palmi,  fcol- 
pito  eccellentemente  in  bafalte  ;  moltifTimi  Idolet- 
ti  antichi  5  tutti  di  bronzo  ;  parecchie  ftatuette  anti- 
che di  bronzo ,  e  di  marmo  :  diverfe  Lucerne  anti- 
che di  bronzo ,  e  di  terra  :  varie  medaglie  anti- 
che di  bronzo,  e  d'argento;  con  altre  belle,  ed 
erudite  memorie» 

bel  Sagro  Monte  della  Vietò:  : 

PAGTandofi  appreflb  per  la  ftrada  dritta  alla  Piaz- 
za della  Santi/Tima  Trinità  ,  dalla  parte  finiftra 
fi  ritrova  in  effa  il  vafto  Cafamento  ilblato  del  Mon- 
te della  Pietà . 

Nell'anno  153P.  il  P.Giovanni  Calvo  Gene- 
rale de'  Frati  Minori  di  S.Francefco,  facendo  ri- 
fiefllone  all'  efìrema  miferia  della  Plebe  ,  che  aven- 
do bifogno  di  danari ,  era  coftretta  d' impegnare.^ 
alli  Ebrei  la  propria  roba  con  pagarne  rigorofo 
ufure  5  o  pure  gli  conveniva  venderla  a  prezi^o  vi- 
liffimo;  ottenne  da  Paolo  IIL  l'approvazione  di  una 
Confraternita  di  molte  perfone  coniode,  le  quali 
predavano  alli  bifognofi  con  alcuni  pegni ,  la  lom- 
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rna  della  moneta  richieda  ;  rendendogli  fenza  ve-» 
runo  intereflfe  li  medefimi ,  ogni  qualvolta  quelli 
reftituivano  il  denaro  ricevuto  . 

Confiderandofi  da'  Sommi  Pontefici  la  publf-» 
ca  utilità  di  tale  Tftituto,  hanno  provi fro  il  medefi-^ 
mo  luogo  di  entrate  ^  Indulgenze  ,  e  Privilegi  am-» 
pliflìmi  ;  per  il  buon  governo  del  quale,  S.  Carlp 
Borromeo  efìfendone  Protettore  formò  alcuni  Sta^ 
tuti  particolari  da  oflervarfi  da' fuoi  Miniilri  •  Si-^ 
Ho  V.  donò  al  detto  IlHtuto  la  fomma  di  fettemila 
feudi,  colli  quali  comprarono  una  Cafà  alla  llrada 
de' Coronari  incontro  al  Palazzo  Lancellotti  ;  ma 
quefta  riufcendo  troppo  angufta.  Clemente  Vili, 
trafportò  fucce divamente  il  Monte  medefimo  ran- 
no 1504.  nel  luogo  fuddetto  . 

Vedefi  quefto  gran  Cafamento  divifo  in  molti 
-Appartamenti  ;  ciafcuno  de' quali  contiene  graa.-? 
numero  di  ftanze^  per  cuftodirvi  li  Pegni. Sono- 
vi  fei  Cuftodie  ,  nelle  quali  fi  ricevono  li  Pegni 
fuddetti  5  affiftendovi  ung  Stimatore  affai  pratico,  ed 
altri  Miniftri  necefTarj  . 

Si  prefta  or^/^/V  il  danaro  fino  alla  fòmma  di 
trenta  feudi  5  poiché  per  li  pegni  di  maggior  valo- 
re 5  fi  pagano  gli  utili  alla  ragione  di  feudi  due  an^ 
nui  per  cento  .  Vi  fi  confervano  Ji  pegni  per  lo  fpa- 
zio  di  mefi  i8,  ;  dopo  li  quali  fi  vendono  alPincan- 
to  affiftendovi  un  Deputato  ,  e  reintegrato  il  Luo-^ 
go  del  denaro  predato  ,  il  foprappiù  fi  pone  a  ere-? 
(dito  del  Padrone  dej  pegno . 

E'  comprefo  nel  medefimo  Edificio  un  pub- 
blico Banco  5  dove  fi  depofitano  li  denari  vincolati, 

Y  4  e  li- 
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e  liberi .  Si  governa  da  una  Congregazione  di  Ca- 
valieri ,  e  da  un  Cardinal  Protettore  •  Dentro  di 
quefto  Palazzo  fi  oflerva  una  nobiliflima  Cappella 
di  fini  marmi ,  nel  cui  Altare  è  un  Baflbrilievo  Ili- 
matiffimo  di  Domenico  Guidi  :  con  altri  due  Badi- 
rilievi  laterali  di  Monsu  Teodone,  e  Monsù  le  Gros. 

Di  S.  Sahadore  in  Campo. 

Avendo  il  Pontefice  Urbano  Vili,  benignamen* 
,  te  permeilo ,  che  li  Deputati  del  fuddetto 
Monte  per  ampliare  il  medefimo  Edificio ,  gittaiFe- 
ro  a  terra  una  Chiefa  Parrocchiale ,  chiama' a  S.  Sai- 
vadore  in  Campo  ,  per  eflTere  dedicata  al  Salvado- 
re ,  /{Dettante  alla  Badia  di  Farfa  ,  edificarono  li  fud- 
detti  da'  fondamenti  quelh  Chiefa  Tanno  1 5jp.  con 
difegno  del  Paparelii  ;  nella  quale  furono  trasferite 
le  ragioni  della  Parocchia  ,  e  della  medefima^ 
Badia. 

Bì  S.  Martino  al  Monte  della  Vieta  ,  e  dcW  t^rci^ 
confraternita  deUa  Dottrina  Cri/liana  . 

INcontro  aJ  fuddetto  Palazzo  del  Monte  ,  è  la^ 
Chiefa  di  S.  Martino,  con  PArciconfraterni- 
ta  della  Dottrina  Criftiana  ftabilitavi  da  Leone  XL 
nel  1505.  Il  Quadro  dell'Aitar  Maggiore  col  San- 
to ,  che  porge  la  metà  del  proprio  Mantello  al  Sal- 
vadore  ,  comparfogli  fotto  fembianza  di  un  Mendi- 
co ,  è  Opera  di  Agoftino  Ciampelli .  Sogliono  qui* 
vi  diilribuirC  alcune  Doti  a  povere  Zitelle  nella  pri* 
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ma  Domenica  dopo  l'Epifania  ;  e  perchè  in  tal  gior- 
no corre  il  Vangelo  della  difputa  del  Fanciullo  Ge^ 
su  con  i  Dottori  ;  perciò  fi  dichiara  un  Giovanetto 
il  più  abile  nella  Dottrina  Criftiana  Imperadore  ;  aA 
fiftendo  alla  Meffa  folenne  ,  con  lafuapicciola  Cor- 
te nel  Trono ,  ivi  preparato  ;  dopo  la  quale ,  fi  fa  la 
Proeeflione  per  la  Piazza  contigua* 
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RIONE  DI  PARIONE. 


IL  vocabolo  di  Parione  derivò  dalla  voce  latina 
^pparitores  j  rnsil  proruiri2Ìata  dal  volgo  ,  che 
iignifica  quelli  Officiali  della  Curia ,  chiamati  Cur-!- 
fori  5  che  avevano  quivi  la  loro  refidenza  ;  fa  per  in- 
fegna  un  Grifo  in  Campo  bianco  . 

Nella  Piazza  del  Monte  della  Pietà  il  Palazzo 
Barberino ,  già  abitazione  di  Papa  Urbano  Vili. , 
mentre  fu  Cardinale,  comprato  in  oggi  da' Padri 
Carmelitani  Scalzi ,  parte  del  quale  da'  medefimi  è 
ridotto  ad  ufo  di  Convento  5  con  una  piccola ,  ma 
ben  aggiuftata  Chiefa  dedicata  a  S.  Giovanni  della-j^ 
Croce,  e  il  rimanente  fi  affìtta  a  Particolari . 


JDella 
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Chiefa  dì  S.  Barbara  de'  Librari  ;  fu  queffa  confà- 
grata  nell'anno  i6o^. ,  ed  avendo  ottenuto  da  Giu- 
lio III.  un  Titolo  Cardinalizio,  quefto  Siilo  V.  lo 
trasferì  ad  altre  Chiefe  più  riguardevoli . 

Il  P.  Gio:  Maria  Guangeili  Domenicano,  allo- 
ra Maeftro  del  Sagro  Palazzo  5  vi  ftabilì  del  i5oOé 
la  Compagnia  de'  Librari  ,  dalla  protezione  dei 
quale  dipendono  ,  avendo  per  loro  Avvocati  il 
Dottore  Angelico  S.  Tomafo  d* Aquino,  e  S.Gio: 
di  Dio  .  Zenobio  Mafotti  Librato  Fiorentino  la  fe- 
ce riftorare ,  ed  abbellire  con  molta  fpela ,  nel  fìne^^ 
del  Pontificato  d'Innocenzo  XI.  con  difegno  di  Giù* 
feppe  Pafferi ,  dotandola  inolt  re  di  alcuni  Legati  pii^ . 
e  delle  fuppellettili  neceflarie  . 

La  Statua  di  S.  Barbara  nella  Facciata  efteriore 
fu  fcolpita  da  Ambrogio  Parifii ,  e  l'Angelo  dipin- 
to nel  muro  contiguo ,  è  di  Guido  Reni  . 

Nella  prima  Cappella  a  delira  entrando,  fi  con- 
i  ferva  un'  Immagine  antichiflima  della  B,V.M.  ,  fpet- 
tante  all'Archiconftaternita  di  Sanda  Sandorum. 
Le  Pitture  a  frefco  della  Cappella  del  Santiflimo 
Crocififlfo  nella  Crociata ,  fono  di  Luigi  Garzi ,  che 
dipinfe  ancora  con  molta  diligenza  S.  Barbara  nelP 
Aitar  Maggiore ,  e  fece  fimilmenjt  le  altre  Pitture 
a  frefco  nella  Volta ,  e  in  diverfi  luog  hi  della  me- 
defima  Chiefa  .  Il  Quadro  della  Beatillima  Vergine 
con  S.  Tomafo  d'Aquino ,  e  S.  Giovanni  di  Dio,  è 
/limato  di  Francefco  Ragufa ,  eflfendo  fiato  ultima- 
mente ritoccato  dal  medefiniO  Garzi  ;  la  Pittura  di 
S.Saba  Abate  nell'ultima  Cappelletta Jufpatrona- 
to  de' Signori  Specchi  Romani,  è  d'un  Allievo  di 
Baciccio#  Dd 


Cuna,  £  Fot  he  0  àiVomfeP 


i)el  Teatro ,  'Curìà  \  e  Tonico  dì  Tompeo  ;  Temph 
dì  Venere  3  e  della  Fortuna  Equefire . 

NEJ  fine  dcHa  Strada  de' Giubbonari  era  il  fa- 
mcfo  T^mo  di  Ponjpco  ^  cdiJgcato  dal  mede- 
fimo 
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fimo  Tanno  della  fondazione  di  Roma  6pp.  dopò 
la  Guerra  foftenuta  contro  Mitridate  ;  a  fimilitudinc 
del  Teatro  di  Mitilene  ^  ma  però  più  magnifico .  Fu 
quefto  il  primo  ^  che  ftabile  in  Roma  fi  vedefle  ;  ef- 
fendo  avanti  flato  folitò  di  comporjfe  machine  di 
legijo  5  ogni  volta  che  (i  avevano  da  rapprefentare 
giuochi  fcenici  5  quali  poi  fi  disfacevano  •  La  fpefa  fu 
immenfa  5  di  modo  che  Pompeo  fu  tacciato  di  trop- 
po luffo  in  una  tal  fabbrica ,  comé  raccontano  Plu- 
tarco ,  e  Tacito  ;  ma  poi  per  la  ftabilità  fu  lodàto  di 
parfimonia  ^  tanto  più  che  per  cooneftare  il  fatto  con 
un  titolo  pio,  gli  àggiunfe  il  Tempio  di  Venere 
vincitrice  Ibpra  laCaveà  del  medefimd,  é  nonfo- 
pra  la  fcenà ,  come  altri  fuppdtìgono  ;  di  cui  parla_> 
Plinio  5  e  Plutarco  j  e  viene  confermato  dal  Mar- 
liani  *  Il  medefimo  Teatro ,  a  cafo  brugiandofi  ,  Ti- 
berio vi  edificò  di  nuovo  la  fcena  ;  e  fucceflivamcn* 
te  Caligok  ,  e  Claudio  finirono  di  rifarcirlo  i  Nero- 
ne in  un  giorno  folo ,  fece  indorarlo  ^  pef  moflrar- 
lo  a  Tiridate  Re  di  Armenia  ^  come  fi  legge  prefFa 
Dione  é  Gran  tempo  dopo  ;  effendo  rovinato  ,  fu  da 
Teodorico  Re  degli  Oflrogoti  ^  rifatto  di  nuovo  ^ 
Leggonfi  gran  meraviglie  della  magnificenza,  ed 
architettura  di  quefio  Teatro  5  e  fi  può  tener  per  cer-^ 
to  5  poiché  le  pietre  che  pure  oggidì  fi  vedono  de' 
fuoi  veftigj  nelle  fialle  ^  fono  Congiunte  con  5ì  fatto 
lavoro  5  che  levandone  una  ^  pare  che  tutta  h  fab- 
brica fia  per  precipitare  •  Conteneva  quaranta  mila.^ 
luoghi  da  federe  5  e  fecondo  il  Nardini  ottanta  mila . 
Nella  dedicazione  del  medefimo,  diéono  che  Pom- 
peo fece  fare  un  giuoco  in  Campo  Marzo  >  dove  fi  . 
videro  combattere  venti  Elefanti .  Uni 


Unì  rifteffo  la  Curia  al  fuo  Teatro ,  fituandola 
tra  il  Teatro  fuddetto,  c  la  vicina  Chicfa  di  S*  An* 
drea  della  V^lle ,  acciò  dovendofi  tener  Senato  irL^ 
tempo  di  Spettacoli  per  commodità  d^l  Popolo  9  ivi 
litencfle ,  In  qucftj^  fu  yccifo  Cefare  dalli  Congiu- 
rati ,  dopo  la  di  cui  mprte ,  fu  chiufa ,  ed  abbrugiata 
dal  Popolo .  Fu  collocata  in  efla  una  llatua  molto 
celebre  di  quello  magnanimo  Prencipe ,  trasferita^ 
da  Auguro  altrove  ,  fecondo  Svetonio .  L'Atrio  pa- 
rimente, e  la  Bafilica,  fi  credono  al  Teatro  conti- 
gui .  Dell'Atrio  non  fi  ha  altro  lume  ,  che  del  nome 
di  Latria ,  col  quale  gli  Antiquarjaflferiicono  ,  cifcr 
ftata  denominata  la  moderna  Contrada  de'  Chiavari, 
della  Bafilic^  altrq  non  fi  trova ,  che  il  nome  di  Re- 
gia in  Svetonio ,  di  modo  che ,  fi  deve  inferire  da-^ 
quello  vocabolo  Latria ,  più  tofto  una  corruttela  del 
nome  fteffo  di  Teatro ,  q  altro  confimiJe ,  che  un* 
edificio  diflinto  ,  ficcome  ancora  la  Bafilica  fi  può 
credere  con  buon  fondamento  eiTer  ftat^  la  medefi- 
ma  Regia  Teatrale. 

Aver  in  appr^lTo  fatta  Pompeo  la  Cafa  dopo 
il  fuo  terzo  trionfo ,  e  fentenza  quali  comune ,  il 
Donati  però  ,  ed  il  Mardini  ftlmano  ,  che  quello 
Principe  ^on  edificaffe  nuove  abitazioni  vicino  al 
Teatro im)^  che folo abbelliflfe ,  ed  ampliacele  an^ 
ticjt^e-iitu^te  nelle  Carine , 

VitruviQ  aOferifce  5  che  appreflb  Teatro,  v'e- 
ra il  Tempio  della  Fortuna  Equeftre, ed  un  Arco, 
il  quale  ordinò  il  Senato  in  memoria  di  Tiberio  Ce- 
fare )  e  fu  poi  eretto  da  Claudio  Imperadore  ;  ciò 
confermandp  ancora  il  Nardini ,  che  ivi  rigetta^ 

'  -  "  Pio: 
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Dione  ,  che  fuppone  cflfer  flato  fatto  il  già  defcrit* 
to  Teatro  da  Demetrio  Liberto  di  Pompeo,  con 
i  denari  acquiftati ,  mentre  militava  fotto  di  lui,  ed 
averne  dato  il  nome  al  proprio  Signore  • 

Intorno  al  fuo  famofo  Teatro  edificò  ancora 
Pompeo  5  un  fontuofifsimo  Portico  ,  adornato  di 
Platani ,  e  di  varie  fiere  efprcflTe  al  vivo  ne'  marmi, 
abbellita  di  Fonti,  Pitture,  e  tapezzarie  fuperbe, 
cai  riferir  del  Donati  follenuto  da  cento  colonne, 
€  allp  £crìv^T^  del  Nardini  era  fituato  verfo  la^ji 
piazza  di  Campo  di  Fiore,  Tra  le  altre  pitture,  era- 
no in  detto  Portico  quelle  di  Cadmo,  e  di  Euro- 
pa :  il  modo  antico  di  fagrificare  i  Bovi:  ed  Alef* 
fafidra  >  e  Calipfo  dipinti  da  Nicea  Ateniefe  • 

TdazzodQ^  Viì^  anticamente  degli  Or  finì. 

^  Opra  le  rovine  del  Teatro  fuddetto  di  Pom-. 
%j  peo  è  fituato  il  Palazzo  de' Signori  Pii, anti- 
camente degli  Orfini,  ed  è  confiderabile  per  lafua 
grandezza ,  ed  architettura ,  benché  imperfetta  ;  Vi 
fono  alcuni  Quadri  fuperbi  ,  cioè  due  Veneri  di- 
pinte da  Tiziano.  S.  Fienaie  un' Europa  di  Paolo 
Veronefe.  L'  Afccnzione  di  Noftro  Signore,  ^ 
l'Angelo ,  che  avvifa  li  Paftori ,  del  Baflfano .  S.Gio:, 
Battifta  Fanciullo  ,  di  Michel'  Angelo  da  Carava- 
gio.  Lot>elc  fue  Figlie  del  Caracci. 


Tiazza  di  Campo  di  Fiore  • 

DTcontro  detto  Palazzo  vedcfi  Tantica  Piazza^ 
di  Campo  di  Fiore  .  D'onde  fia  ori  ginato  tal 
nome ,  non  fi  accorda  fra  gli  Autori .  Altri  lo  dedu- 
cono da  Flora  Donna  amata  da  Pompeo,  come  fi 
legge  in  Plutarco  ;  ma  pare  più  verifimile ,  che  d  e- 
rivi  da  una  certa  Donna  chiamata  Tarrazia  5  che  la- 
fciò  quefto  Campo  al  Popolo  Romano  r  e  iftituì  i 
Giuochi  Florali  ;  per  lo  che  gli  Antichi  lafinlero 
Dea  de'  Fiori ,  e  Flora  la  chiamarono .  In  qucll 
Piazza  fi  fanno  morire  i  Rei ,  che  il  S.  Offizio  con- 
fegna  alla  Corte  Secolare  ^  cflcndovi  un  continuo 
Mercato  di  Grano,  Biada,  e  altri  viveri  neceflari  i 
ficcome  il  Sabato ,  e  Lunedi  la  Fiera  de'  Cavalli  • 

Della  Collegiata  di  S.  Lorenzo  ,  e  Ddwafo , 
e  fuo  Oratorio . 

NOn  molto  dinante  refta  fituata  la  Collegiata^ 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  che  al  riferir  del 
Baronio  fu  edificata  nell'anno  3 84.  ad  onore  del 
Gloriofo  Martire  S.  Lorenzo  dal  Pontefice  S.  Da- 
mafo ,  avendogli  fatto  in  una  fol  volta  un  regalo  di 
diecimila  feudi ,  e  le  alTegnò  un'  entrata  di  fc.  2o96. 
annui ,  da  diftribuirfi  al  Collegio  di  Sacerdoti  Ca- 
nonici, che  fervevano  la  fuddetta  Chiefa,  che  go- 
de il  Titolo  tra  le  altre  Collegiate  di  Roma  ,  ed  è 
Parocchia  principali(rima  col  Fonte  del  Battcfimo 
rifiorato  ultimamente  ,  avendo  fubordinate  molte 
Tom.I.  Z  Pa- 
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Parecchie  .  E'  antichi ffima  Diaconia  fpcttantein  vi- 
ta al  Card.  Vicccancellierc  .  Fu  riftorata  da  Adria- 
no I. ,  e  nel  Pontificato  di  Aleffandro  VI.  fu  edifi- 
cata di  nuovo  da'  fondamenti  con  l'annefTo  Palazzo 
con  grandifllma  fpefa  dal  Cardinal  Raffaele  Riario 
di^Savona  CanceHiere . 

Il  Cardinal  AlefFandro  Farnefe  effendo  Vice- 
cancelliere la  fece  nuovamente  riftorare  ,  adornan- 
dola con  un  vago  Soffitto  dorato  5  e  con  buoniffi- 
me  pitture  a  frefco  degli  Zuccheri  ;  perilchè  fu  con- 
fegrata  una'altra  volta  il  prima  Settembre  i575» 

Ripola  in  quella  Chiefa  il  Corpo  di  S.  Dama- 
fo  Papa  trasferitovi  datP  altra  Chiefa  da  lui  pari-- 
mente  èì'étta  nella  Via  Ardcatina,  dove  era  flato 
fepoJto  ;  :con  molte  altre  fagre  Reliquie .  Si  vene- 
ra quivi  una  miracolofa  Immagine  della  Madre  di 
Dio;  e  un  divotiffimo  Crocifiiro,  mediante  il  qua- 
le parlò  Nortro  Signare  a  S,  Brigida  .  La  Cappella 
a  delira  quando  fi  entra  ,  è  ftata  nuovamente  fab- 
bricata di  belliffimi  marmi  ;  il  S.  Carlo  di  marmo 
vicmo  alla  Sagreftia  ,  fu  fcolpito  dal  Maderno.  La 
Tavofa  delP Altare  Maggiore  (  architettato  dal  Ber- 
nini )  fu  dipinta  da  Federico  Zuccheri  •  Una  Gloria 
di  Angeli ,  fopra  POrgano  ,  è  di  Pietro  da  Corto- 
na, Paltra  di  contro  è  del  Cavatier  d'Arpino.  Nel- 
la Nave  di  mezzo ,  la  Facciata  incontro  all'  Aitar 
Maggiore  fu  colorita  da  Giovanni  de' Vecchi;  quel- 
la dalla  parte  del  Vangelo ,  da  Niccolò  de/le  Poma- 
rance  :  e  quella  dalla  parte  oppofi:a.5dal  detto,  Ca- 
valier  d'Arpino.  1  due  Santi  in  tela  fopra  dette^ 
due  Facciate ,  fono  del  Romanelli  .  DalP  altro  fian- 
co, 


<o,Ia  Cappella  della  Concezione  fu  architettata^ 
dal  detto  Cortona,  il  quale  dipiiife  in  efifa  la  Vol- 
ta :  rimniagine  della  B.  Vergine  nella  Cappella  fuf- 
feguente  è  di  Domenico  Ferri ,  allievo  del  Ciro- 
li  :  neir  ultima  vi  fono  molti  Angeli  dipinti  dal  Sal- 
viati .  Offervafi  ancora  il  Depoflto  di  Annibal  Ca- 
ro Poeta ,  la  di  cui  Tcfta  fu  fcolpita  dal  Bofio.  Qui 
fu  iliituita  la  prima  Confraternita  del  SantiflimoSa- 
gramento  da  Terefa  Erriquez  neJ  1501.  Giulio  IL 
nel  1508. approvò  idi  lei  Statuti, le  conccfife  anche 
molte  Indulgenze  ,  creandola  Archiconfraternita , 
€  volle  dichiararfene  Fratello  ;  ed  hanno  incontro 
la  fuddetta  Chiefà  il  loro  Oratorio  . 

Oltre  P  Archiconfraternita  già  defcritta  del 
Santiffimo  Sagramcnto  ,  è  unita  in  quella  Chiefa^ 
l'altra  Confraternita  della  SSma  Concczionejerctta 
Panno  1455.  in  tempo  di  Paolo  II.  con  roccafionc 
di  un'Immagine  della  B.V.M.trasferita  da  una  Chie- 
fuola  di  S.  Salvatore  a  Grotta  pinta,  oggi  demolita» 

Il  Cardinal  AlcflTandro  Peretti  Vicecancellic- 
re  5  vi  ftabili  nel  1600.  una  Congregazione  di  Sa- 
cerdoti Secolari  per  amminiftrare  li  Sagramenti, 
applicandogli  con  permifllone  di  Paolo  V.  alcune>5 
entrate  di  due  Chiefe  Parocchiali,  quivi  unite,  cioè 
di S. Valentino  de'Merciari,e  di  S.Maria  in  Cacabari. 

Fu  nobilitata  la  detta  Chiela  nel  Pontificato 
d'Innocenzo  XI,  dal  Cardinal  Francefco  Barberini , 
che  mediante  il  gettito  di  molte  Cafe  ,  aprì  avanti 
di  elfa  una  comoda  Piazza .  In  quello  contorno  li 
fuppone  da  alcuni  PArco  di  Tiberio;ma  dal  Nardini 
viene  collocato  nelP  imbocco  del  Clivo  Capitolino, 
come  fi  dirà  a  fuo  luogo  •  Z  % 


Talazso  delia  Caneellarìa  l 

UNito  all^  detta  Chiefa  è  il  Palazzo  della  Can- 
ccllaria  Apollolica  ,  che  merita  di  efle re  an- 
noverato tra  le  altre  nobiJiflìmc  fabbriche  di  Ro- 
ma > 


ma ,  architettato  da  Bramante  Lazzari ,  o  come  altri 
vogliono  dal  Sangallo  per  abitazione  del  Cardinal 
Vicecancclliere  di  S.  Chiefa.  Lo  principiò  il  Cardi- 
nal Mezzarota  PaJoano^e  Io  terminò  il  Cardinal 
Raffaele  Riario  con  travertini  tolti  dal  Cqlofleo  ,  e 
da  un'antica  fabbrica  di  Bagni ,  che  era  nella  Villa 
Ceretta  ;  o  come  altri  vogliono  da  un  Arco  di  Gor- 
diano. Si  vede  quello  fituato  in  luogo  alfai^  como- 
do alli  Curiali  ;  elfendo  moko  grande  ,  ed  ifolato, 
che  contiene  quattro  Appartamenti,  con  Cortile^j» 
di  forma  quadra  ,  ed  un  picciolo  giardino  ,  e  con 
tutti  li  comodi  necefsarj .  La  porta  principale  fat- 
ta edificare  dal  Cardinale  AlefTandro  Montalto  , 
fituata  verfo  Campo  di  Fiore  5  è  tutta  comporta  di 
marmo  ,  fecondo  il  difegno  di  Domenico  Fontana; 
per  la  quale  fi  entra  nel  gran  Cortile  cinto  di  bel- 
liffimi  Portici  follenuti  da  numerofe  Colonne  anti- 
che di  pietra  ,  in  cui  fono  due  Statue  di  grandezza 
gigantefca  ,  credute  due  Mule  .  Salcndofi  per  la 
nobile  Scala ,  vcdefi  nel  primo  piano  un  altro  por- 
tico fovraiiante  al  primo  ,  ed  e  fi:iiilmente  armato 
di  colonne  ,  di  dove  fi  paffa  negli  Appartamenti 
affai  numerofi  di  Stanze  ,  ed  abbeljiti  con  pitture 
di  Giorgio  Valari  5  Francefco  Salviati ,  ed  altri  buo- 
ni Profc(fori . 

La  Sala  amplilfuna  di  detto  Palazzo  contiene 
altre  pitture,  ed  un  vago  Soffitto  dorato ,  con  molti 
banconi  alP  intorno ,  quali  fervono  per  la  Cancella- 
ria,  li  di  cui  Officiali  qyì  fi  congregano  la  mattina 
del  Martedì  5  e  Sabato  di  cialcuna  fettimanj^,  cioè 
rìpdici  Prelati ,  deputati  per  la  reviflone  delle  Boi- 
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le  Apofìoliche  ,  da' quali  fi  fegnano,  e  fpedifcono; 
ed  altri  Miniftri  fubordinati  affai  numerofi.  La  lud- 
detta  Sala  è  fiata  adornata  a  fpefe  degli  Officiali 
della  Cancellaria  ,  e  del  Cardinal  Vicecancelliere , 
colli  cartoni  della  Cupola ,  e  Tamburino  fatti  dal 
Francefchini  in  S.Pietro  in  Vaticano,  con  un  fre- 
gio fotto  detti  Cartoni  ,  quale  contiene  in  molte_> 
cartelle  tutte  le  fabbriche  fatte  rifarcire  da  Cle- 
iiìente  XL  dipinge  da  Giufeppe  Nafini  ;  le  Statue-^ 
di  geflb  rapprefentanti  la  Carità  ,  e  UGiuftÌ2Ìa  fp- 
no  di  Francefco  Moderati  . 

Nella  porta  principale  di  quefto  Palazzo  ,  fo« 
gliono  affiggerfi  ,  come  in  luogo  aflfai  frequentato 
le  copie  impreflfe  delle  Bolle  Pontificie  ,  de^Moni- 
torj,  Scommuniche ,  ed  altri  Bandi,  ponendo vifi 
ancora  il  fegno  del  Conci/loro  nel  giorno  ante- 
cedente. 

Da  un  Iato  del  fuddetto  Palazzo  rimane 
Strada  degli  Orefici ,  detta  comunemente  del  Pel- 
legrino ;  Tòno  in  quefta  le  botteghe  delibi  maggior 
parte  degli  Orefici,  ed  Argentieri  ;  cfsendovi  me- 
fcolatc  anche  molte  botteghe  di  altre  profefTioni  ; 
ma  perche  in  maggior  numero  fono  quelle  degli 
Orefici  ,  ed  Argentieri  fuddetti ,  da  cfse  prefe  la 
denominazione  la  Strada.  Anche  Iparfe  in  diverfi 
luoghi  della  Città  fono  botteghe  di  fimil  profef- 
lione  •  Hanno  per  loro  Capi  li  Confpli ,  e  Camera 
Icngo  ;  il  loro  Collegio  lubordinato  alP  Emincn- 
tiflTimo  Cardinal  Camerlengo ,  dal  quale  immcdi^^ 
tamente  dipende . 


Di 


Dì  S.  Marta  i  e  S.  Gregorio  in  Vallìcella» 

PRofeguendofI  per  la  ftrada  del  Pellegrino  fino 
a  ftrada  nuova ,  nella  quale  è  fituato  il  Palaz- 
zo de'  Signori  Ceri:! ,  lì  giunge  alla  Clùefadi  San- 
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ta  Maria  ,  c  S.  Gregorio  in  Vallicella  ,  cosi  chiama- 
ta per  eflerc  in  un  fito  alquanto  baffo ,  detta  ancora 
comunemente  la  Chiefa  nuova  ,  perchè  fu  riftorata 
da' fondamenti  con  architettura  di  Martino  Longhi 
dal  Cardinal  Cefi . 

Per  ordine  efpreflb  di  S.  Filippo  NerL-  che^ 
morì  del  i5p>*  fu  demolitala  piccola ,  e  iwinante 
Chiefa  diS.  Maria  in  Vallicella  Parocchia,  e  li  17. 
Settembre  1575:.  fi  diede  principio  alla  fabbrica.^ 
della  Chiefa  nuova  dall'  Architetto  Matteo  della_3 
Città  diCaftello  .  Accadde  nel  cavar  li  fondamenti, 
che  dieci  palmi  fotto  terra  fi  trovò  un  muro  antico 
largo  altrettanti  palmi  ,  e  lungo  affai  più  della^» 
Chiefa  ,  fopra  del  quale  s'inalzò  tutto  il  lato  della 
medefima dalla  parte  del  Vangelo,  c perchè  nulla 
fapevafi  di  tal  muro  fotterraneo,fi  deve  notaresche 
volendo  vS.  Filippo  ritrovarfi  prefente  quando  TAr- 
chitetto  ffabiliva  il  fito  per  li  fondamenti  ,  per  tre 
volte  il  Santo  l'obbligò  a  tirare  più  addietro  il  fi- 
lo ,  in  modo  che  fu  ftabilito  fopra  il  menzionato 
muro  antico;  così  narra  la  vita  del  Santo  nel  li- 
bro primo  cap.17.  All'  antico  titolo  di  S.  Maria  in 
Vallicella  fi  aggiunfe  il  nuovo  di  S.  Gregorio  Pa- 
pa ,  anco  in  memoria  del  Pontefice  allora  Regnan- 
te ,  che  contribuì  groffa  fomma  per  la  fabbrica  di 
detta  Chiefa,  come  la  Cafa  Cefi  per  la  Facciata  ; 
fece  il  difegno  di  quella  Chiefa  Gio:  Matteo  della 
Città  di  Cartello,  Martino  Longhi  edificò  il  di  den- 
tro della  medefima,  e  fece  il  difegno  della  Fac- 
ciata efeguito  da  Faufi:o  Borghefi  da  Monte  Pul- 
esiano  • 
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ti  Volta"  di  mezzo  di  detta  Chiefa,  com<u> 
ancora  la  Crociata  ,  e  Tribuna  fono  nobilmente.» 
adornate  con  Angeli  ,  Puttini  ,  e  Fettoni  lavora- 
ti da  Cofìmo  Fancelli ,  ed  Ercole  Ferrata .  II  Mi- 
racolo occorfo  al  S.  Fondatore  della  B.  V.  M.  nel- 
la prefente  Chiefa  in  fuo  tempo  fabbricata,  dipinto 
nella  detta  Volta ,  e  le  altre  pitture  della  Cupola, 
Peducci  ,  e  della  Tribuna  dell'Aitar  mag-giore, 
fono  tutti  lavori  del  celebre  Pietro  Berettini  da_* 
Cortona. 

Nella  prima  Cappella  della  mano  deftra  en- 
trando ,  il  Crocififfo  con  le  altre  figure  è  pittura  di 
Scipione  Gaetani  ;  il  Crilto  portato  al  Sepolcro  nel- 
la feguente  ,  fu  dipinto  da  Micher  Angelo  Cara- 
vaggio }  l'Afcenfione  nella  terza ,  è  del  Muziani;  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  nella  quarta,  è  lavoro 
di  Vincenzo  Fiammingo  ;  rAflunta  neir  ultima  ,  fu 
colorita  da  Aurelio  Lorai  Pifano .  Neil'  Aitare  del- 
la Crociata,  il  Cavalier  d' Arpiro  operò  il  Qua- 
dro della  Coronazione  della  B-  V.  M.  Le  due  Statue 
di  S.  Gio:  Battifta,  e  S.  Gio:  Evangelica ,  fono  fcul- 
ture  di  Flamminio  Vacca.  Il  Giudizio  particolare  di 
Adamo  ,  ed  Eva,  fopra  della  medefima  è  di  Giufep- 
pe  Ghezzi .  La  Cappella,  che  fegue  fotto  l'Organo, 
vcftita  di  belli  marmi  con  difegni  di  Cario  Fontana, 
ha  il  Quadro  de'  SS.  Carlo  Borromeo  ,  e  Ignazio 
Lojola  dipinto  da  Carlo  Maratta  ;  quello  nel  lato 
dell' Epiftola  dallo  Scaramuccia  ,  l'altro  incontro, 
da  Giovanni  Bonatti .  ^ 

Il  Quadro  del  macttofo  Aitar  Maggiore ,  do- 
ve fi  conferva  una  di  vota  Immagine  della  Madon- 
na , 
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a,  è  pittura  di  Pietro  Paolo  Rubens,  di  cui  fono 
ancora  li  Quadri  grandi  laterali  ;  il  Ciborio  mo- 
derno compofto  di  metallo  dorato,  e  diverfe  pie-^. 
tre  preziofe  con  Ang(^ìi  all' intorno,  fu  difegnato 
da  Ciro  Ferri . 

Nella  divota,  e  ricchiflima  Cappella  fotto  l'Or- 
gano ,  dedicata  a  S.  Filippo  Neri ,  fotto  il  cui  Alta- 
re ripofa  il  Corpo  dei  Santo ,  il  celebre  Guido  Re- 
ni dipinfe  il  Quadro  dello  ftelTo  Santo  ,  c  le  Irto- 
riette  del  medefimo  furono  operate  dal  Pomaran- 
ciò.  La  Prefentazione  della  Vergine  al  Tempio, 
neir  Altare  contiguo  della  Crociata ,  fu  efpreffa  da 
Federico  Barocci  Urbinate,  e  Antonio. Parracada 
Valfado  Icolpì  le  due  Statue  laterali  de' SS.  Pietro, 
e  Paolo  .  Il  Giudizio  Univeriale  dipinto  fopra  di 
cfla,  è  del  fuddetto  Ghezzi .  Il  Cavalier  Paflignani 
dipinfe  l'Annunziata  nella  Cappella  paffato  la  Sa-* 
greftia^La  Vifitazione  di  S.  Elilàbetta  nella  feguen- 
te  ,  è  fatica  del  menzionato  Barocci ,  e  li  tre  fcom- 
partimenti  a  olio  nella  Volta  ,  fono  di  Carlo  Sa-, 
racini  Veneziano.  La  Natività  del  Signore  nella-ji 
contigua  Cappella,  è  opera  /ingoiare  di  Durante 
Alberti ,  e  le  tre  Sante  condotte  ad  olio  fu  loftuc- 
co  loro  del  Roncalli .  Neil'  altra  vedefi  Tadorazio- 
re  de'  Magi  dipinta  da  Celare  Nebbia  ;  e  finalmen- 
te nell'ultima  vi  figurò  la  Prelèntazione  del  Signo- 
re al  Tempio  ,  con  tre  Santi  nella  Volta ,  il  Cava- 
lie  r  d'Arpino  .  Tutte  le  defcritte  Cappelle  fono  ri* 
gu  ardevoli  per  la  bellezza,  e  ornamento  de'marmi^ 
edificate  da  varie  Nobili  Famiglie  . 

Reftò  nobilitato  maggiormente  queilo  Tem^; 

pio 


pio  dalli  medefìmi  Padri ,  in  occailone  delJ'  Am-\o 
Santo  del  1700.,  avendovi  fatto  dipingere  nelJa^ 
Nave  di  mezzo ,  abbellita  con  molti  ornamenti  meflì 
ad  oro,  diverfe  Iltorie  del  Vecchio  ,  e  Nuovo  Te- 
Ihmento  ,  in  alcuni  ovati  follenuti  da  figure  di 
ftucco.  La  pittura  dunque  di  S.  Gio:  BattilTa ,  che 
predica ,  fituata  fopra  la  Porta  Maggiore  è  di  Mon- 
sù  Daniele  ;  il  Signore ,  che  difcaccia  li  Venditori 
dal  Tempio  ,  e  P  Iftoria  dell'  Arca  incontro  fono 
del  Peroddi;  la  Giuditta,  e  la  Santiffima  Conce- 
zione furono  dipinti  dallo  ftc0b  Daniele  ;  T  Ado- 
razione del  Vitello ,  ed  il  Signore  ,  che  dà  le  Chia- 
vi a  S.  Pietro ,  fono  del  Pafleri  ;  la  Rachele ,  e  la 
Maddalena  5  furono  efprefledal  Ghezzi  ;  la  pioggia 
della  Manna,  ed  il  Signore,  che  communica  gli 
Apoftoli,  fono  del  menzionato  Daniele  ,  la  crea- 
zione degli  Angeli ,  e  la  caduta  di  Lucifero ,  fopra 
li  Coretti  del  Presbiterio  vengono  da  Lazaro  Bal- 
d^* .  La  vaga  Sagreilia  fu  edificata  con  bel  difegno 
del  Marucejli ,  ed  il  S.  Filippo  con  gli  abiti  Sacer- 
dotali, porto  ncir  Altare  di  effa  ,  è  fcoltura  cele- 
bre dell  Algardi  ,  ficcome  il  bullo  di  metallo  di 
Gregorio  XV.  fopra  la  porta  •  Le  pitture  nella_» 
Volta  furono  condotte  dal  Cortona,  ed  il  Quadro 
porto  in  alto  con  Maria  Vergine,  fu  operato  da  Gio: 
Domenico  Perugino .  Si  conferva  in  querta  una.^ 
gran  quantità  di  Paramenti  Ecclefiartici ,  come  an- 
cora di  argenteria ,  e  Sagre  Reliquie  rinchiufc  in. 
belli  ReliquiarJ,  e  ricchi  Bufti  parimente  d'argen- 
to ;  effendo  fra  tutt,e  l'altre  fupellettili  degno  di 
ftupore,  un  ^ran  Tabernacolo  d'  argento  ,  con  un 

Often- 
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Oftenibrio  d'oro  mafllccio  ,  circondato  da  grofli 
diamanti . 

Dalla  Sagreftia  fi  pafla  nella  Cappellctta  die-  ! 
tre  all'  Altare  ,  dove  fi  conferva  il  Corpo  del  San- 
to Fondatore  ,  fatta  adornare  da  Giulio  Donati 
Avvocato  Conciftoriale  :  la  Volta  della  Stanza ,  che 
a  trova  prima  d'entrare  in  detta ,  è  tutta  colorita 
da  Francelco  Tornioli  Senelc .  Il  Quadro  dell'  Al*  - 
fare  della  medefima  è  opera  del  Guercino  ;  quello.  I 
nella  Volta  della  Stanza  ,  c  opera  del  Cortona ,  ed  j 
ivi  fi  ritrova  P  altro  Altare ,  dove  il  Santo  cele* 
brava . 

Ottenne  quella  Chiefa  S.Filippo  per  la  fua^  : 
Congregazione  dal  Pontefice  Gregorio  Decimo- 
terzo nel  1575'.  Pofe  la  prima  pietra  nella  me- 
defima Aleflandro  Medici ,  che  appreffo  fu  Leo- 
lite  Undecimo ,  ed  elTendofi  ridotta  la  fabbrica^  ; 
in  buono  flato,  cominciarono  li  Padri  a  celebrar-  j 
vi  li  Divini  OfBcj ,  e  vi  cantò  k  prima  MelTa  folen- 
jiemente  il  detto  Cardinale,  eia  confagrò  allii^.  , 
di  Maggio  nel  lyp^.  > 

E'  unito  alla  detta  Chiefa  il  nuovo  5  e  macfto-  ! 
fo  Oratorio,  edificato  con  vago  difegno  del  Borro- 
mini  5  che  per  rendere  più  maeftofo  quefto  Sagro 
luogo  5  componendo  un  nuovo  ordine  di  architet- 
tura ,  ha  unite  le  linee  del  frontefpizio  orbicolato 
infieme  con  quelle  del  retto  ,  che  formano  una  ter- 
za fpecic  tanto  inufitata,  quanto  ingegnofa^  Il  Qua- 
dro deJr  Altare  coir  AfTunta  ,  e  S.  Cecilia,  è  opera 
del  Vanni  ;la  Coronazione  della  B.  V.  M.  dipinta^ 
a  frefco  nella  Volta  è  colorita  dal  Romanelli .  Dai  I 

primo 


primo  giorno  di  Novembre  Uno  a  Pafqua  di  Ri* 
ifurrczione,  li  fanno  in  queflo  Oratorio  ogni  fera 
di  Fefta  buone  mufichc ,  e  fermoni . 

Entrando  nella  Cafa  di  detti  Padri,fi  vede  ab- 
bracciata la  detta  Sagrcftia  da  due  Cortili,i  cui  doppi 
Portici  5  e  Logge  fono  foftenute  da  un  folo  ordine 
cotnpofto ,  c  non  da  più  ,  come  era  folita  di  opera* 
re  l'architettura  :  invenzione  ,  che  rende  più  magni- 
fica la  fabbrica,  e  più  ammirabile  la  mente  del  Bor* 
romini ,  che  ne  fu  TAutorc .  Dalla  parte  della  Piaz- 
za de'  Rcgattieri  fi  olTerva  la  nuova  facciata  deli* 
;  Abitazione  di  detti  Padri ,  fopra  la  quale  è  una^ 
Torre  con  una  Immagine  delhr Madre  di  Dio ,  ter- 
minata coli'  ornamento  di  un  Orologio  dal  nobile 
ingegno  del  mentovato  Architetto. 

Poffiedono  detti  Padri  una  copiofà  Libreria  > 
non  folo  di  libri  impreflì ,  ma  ancora  di  manofcrit- 
ti,  fra' quali  è  Angolare  una  Sagra  Scrittura,  che 
fu  di  Alcuino  Macftro  di  Carlo  Magno ,  iiccomc 
molti  volumi  di  sbozzi  degli  Annali  del  Baronio  > 
oltre  moltiUimi  in  più  Lingue . 

Avanti  detta  Chiefa ,  aperfero  li  Padri ,  coIP 
autorità  di  Urbano  VIIL  la  fpaziofa  ftrada,  che  con- 
duce agli  Orefici ,  ed  un'  altra  confimilc  fotto  Clc* 
mente  X.  a  mano  liniftra  della  medefima  Chiefa, 
con  difcgno  del  Rainaldi .  PalTando  il  Capocrocc^ 
contiguo  alla  detta  feconda  ftrada  nuova,  fi  vede 
in  faccia  l'antico  Palazzo  già  de'  Signori  Fiefchi 
Conti  di  Lavagna,  ed  ora  de' Signori  Duchi  di  So- 
ra  ,  edificato  con  architettura  di  Bramante  Lazzari , 
cffendo  riguardevole  per  un  bei  Cortile  cinto  da-^ 
colonne  di  marjiio  •  t>i 
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Di  S.  Tonmafo  in  Turione  • 

ENtrandofi  poi  nella  Strada  a  mano  iiniftra,  fi 
giunge  in  Parione  ,  e  parimente  alla  mano  11- 
niltra  delia  mentovata  Strada  fi  trova  la  Chiefa  Pa-'ì 
rocchiale  di  S.  Tommafo  in  Parione  ,  che  fu  confà- 
grata  nel  ii39»5  e  nel  151 7*  ottenne  da  Leone  X* 
il  Titolo  di  Card.  Prete.  Nel  1581.  fu  riftorata-^i 
con  molta  fpefa  da  Mario  ,  e  Camillo  Cerrini,  fe- 
condo il  difegno  di  Francefco  Volterra.  Il  Quadro 
col  S.  Apoftoìo  nelP  Altare  Maggiore  fu  colorito  ì 
dal  P.  Cofimo  Capuccir  o  .  Negli  altri  due  Altari,  il 
Quadro  con  S.  Gio;  Evangelica  fi  crede  del  Poma- 
rancio  ;  e  quello  colla  B*  Vergine  ,  è  opera  di  Giu- 
feppe  Pa{rari  .  Sono  in  detta  Chiefa  due  Confra-  i 
ternite,  i'una  delle  Miffioni  di  Roma,  che  milita 
fotto  il  Patrocinio  della  Immacolata  Concezione» 
c  Taltra  degli  Scrittori. 

Collegio  Isiardini  * 

Vicino  alla  medefima  Chiefa  è  il  Collegio  Nar- 
dini ,  fondato  dal  Cardinale  Stefano  Forlì  nel 
1484.  in  una  parte  del  di  lui  Palazzo ,  dove  fi  man- 
tengono fei  Giovani ,  quali  dipendono  dal  proprio 
Rettore  ;  e  dalli  Guardiani  del  Santiflimo  Salvato* 
re  alle  Scale  Sante  . 

Nella  parte  principale  dell'  accennato  Palazzo 
Nardini,  lalciato  dal  fuddetto  Cardinale  all'Archi- 
confratcrniu  di  Sanala  Santìorum  ,  corrilpondent^ 

fa  ' 


r. 

fu  la  llrada  Papale  ,  fa  la  fua  refidenza  Monfignor 
Governatore  di  Roma  ;  avendoci  perciò  egli  li 
fuoi  Offici  Civili  5  e  Criminali ,  e  Ji  proprj  Giudici. 

Della  SS.  Klativha  del  Signore  y  e  deW  ^Archicon- 
fraternità  degli  ^Agoni zzanti , 

PEr  la  motivata  ftrada  de'  Librari  fi  giunge  alla 
Piazza  di  Pafquino  ,  cosi  detto  da  un  antico 
tronco  di  Statua  ,  che  ivi  fi  vede ,  come  diremo  ap- 
prefiTo  .  Trovafi  per  tanto  fituata  nel  mezzo  della 
medefima  la  Cliicià  della  Natività  del  Signor^  , 
deir  Archiconfraternita  degli  Agonizzantijche  pri^ 
ma  era  Hata  eretta  l'anno  1616.  nella  Chiela  di' 
S.  Agoltinocon.  il  Titolo  della  Natività  delSigno^ 
re  ,  di  dove  pafsò  air  altra  Chiefa  di  S.  Maria  Mad- 
'  dalena  ,  prendendo  ivi  per  iilituto  di  pregare  per  i 
Fedeli  agonizzanti ,  a  fufFragio  de'quali  introdulIèi_5 
Tefpofizione  del  Santiflimo  ogni  terza  Doiiieni-^ 
'Ca.  Qui  ottenne  da  Paolo  V.  Tapprovazione  con 
molti  privilegi ,  ed  Indulgenze ,  e  da  Gregorio  XV. 
la  facoltà  di  aggregare  altre  Confraternite .  Si  traf- 
\  ferirono  poi  li  Fratelli  alla  Chiela  di  S.  Bernardo 
!  alla  Colonna  Trajana  5  e  fucceflìvamente  pafTaronq 
alle  altre  Chiefe  di  S.  Maria  in  Campo  Carleo ,  di 
I  S.  Salvatore  in  Primicerio ,  di  S.  Lucia  della  Tinta  ; 

€  finalmente  in  S.  Girolam.o  de'  Schiavoni ,  dove_> 
'  dimorò  fin  tanto ,  che  fabbricarono  da' fondamenti 
la  Chiefa  prefente  con  l'Oratorio  .  Si  confcrvano 
Jfl' detta  Chiefa  infieme  con  diverfe  Sagre  Reliquie, 
le  Fafcc  del  Santifllmp  Bambino  Gesù  ,  e  fi  efpon- 
gono  alla  venerazione  de' Fedeli  nell'  Ottavario 
del  Sa/ito  Natale  ^  Fcfligj 
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Vejligj  della  Statua  di  Vafquim  l 

VEdefi  quivi  la  Statua  detta  di  Pafquino ,  ripu- 
tata eccellente  ,  febbene  per  l'  ingiurie  del 

tempo  è  ridotta  ad  un  Tronco  quafi  difforme  ; 
'  ^     —  ~  -  -  -  ^jjjjjj. 


chiamali  dai  volgo  Pafquino,  perchè  non  èvenutd 
alia  noftra  notizia  il  vero  nome  del  Soggetto  di  el- 
fa.  Fu  ritrovato  nei  Palazzo ,  che  fu  già  degli  Or- 
;  lini  fabbricato  con  architettura  di  Antonio  Sangallo. 
i  Si  ftima  da  alcuni  fimulacro  di  un  Soldato  di  Aief- 
\  làndro  Magno  •  Sopra  della  medefima  fi  vede  una 
lapida  portavi  dal  Cardinal  del  Monte ,  nella  quale 
fi  rammenta  il  lagrimevol  facco  di  Roma  feguito 
fotto  Clemente  VII.  l'anno  ly  2  7.  pianto  fino  dal 
Tevere  ,  che  con  le  fue  inondazioni  giunfe  all'  al* 
tezza  della  medefima . 

CLEMENTIS  VII.  PONT.  MAX. 

\jfnm  VII.  M.  D.  XXX.  oBavo  Idus  O^lobr.  éeterms 
Sacr^e  Vrbis  dadibus^fatalis  ad  hac  ftgmim  ìnun-' 
datio  Tiberìs  adjunéìa  efl.  ^nt^  ^pifi*  Tortuen^ 
Card,  df^  Monte  po  documento  perfetuo .  2».  C. 
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Quindi  fi  pafla  in  Piazza  Navona,  detta  antica- 
^  mente  Circo  Agonale  .  Attribuifce  il  Pan* 
viiUQ  nel  cap-j.*  del  primo  Jib.  de  hdis  CircenfihM 
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rfnflituzione  del  Circo  ^  e  de'  Giuochi  Circenfi  y  al 
Re  Tarquinio  Prifco,  dopo  la  vittoria  riportata^ 
da'  popoli  Latini ,  con  refpugnazionc  dell'  antico 
loro  Cartello  5  chiamato  ^ppìoU  ;  avendo  quella 
Re  in  tale  occafione ,  fatto  rapprefentare  con  mag- 
gior pompa  5  e  magnificenza  ,  di  tutti  gli  altri  fuoi 
AntecefTori ,  li  menzionati  Giuochi ,  come  aflerilce 
Livio  nel  primo  libro . 

Li  p^-imi  giuocatori  furono  chiamati  dalla  To- 
fcana,  e  li  primi  giuochi  fi  celebrarono  con  la  corfa 
di  alcuni  carretti ,  tirati  da  due,  tre  ,  o  quattro  Ca- 
valli 5  detti  perciò ,  Big^  ,  Triga ,  Quadriga  ;  alli 
quali  furono  fucceflivamente  aggiunti  li  combatti- 
menti degli  Atleti ,  che  fi-  dividevano  in  tre  Clafli , 
cioè:  in  Curfori  ^  Tugilli ,  e  Lottatori;  con  altri  no- 
bili efercizj  ;  la  magnificenza  de' quali  fu  tale,  e  tan- 
ta, che  fi  chiamarono  li  detti  giuochi ,  Ludi  Magnìy 
dall'  imnienfità  della  fpefa ,  che  vi  fi  faceva  ;  chia- 
XùznàoCizncoYZ',  Ludi  Bimani  y  dalla  loro  fingola- 
rità,  e  confuetudine  annuale ,  di  celebrarfi  nella^ji 
Città  di  Roma . 

Il  valore  delli  premj  propofti  nelli  Circenfi, 
s'arguifcè  dalla  ricchezza  di  chi  li  confeguiva  ;  poi- 
ché gli  Zurighi-,  o  Agitatori  di  Carri  erano  più 
opulenti  delli  fteffi  Lcgifti  ;anzi  che  Giovenale  r  ei- 
la  Satira  y.preferifce  il  vagente  di  un  folo  di  elU 
a  cento  Caufidici . 

Si  libet  5  hinccentum patrìmonìa  Caufìdicorum 
Tane  alia  ,  folum  l^iiffatt  pone  lacertos. 

Ebbe  pertanto  il  Cerchio  il  fuo  nome  ,  à  cìr* 
^cumeundQy  ci©è  dal  giro,  che  in  cflb  facevano  li 
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Carretti ,  c  Cavalli  5  come  ofTerva  il  fopracitata 
Panvinio  ,  che  forma  una  ddcrizionc  efatta  dei- 
Cerchio  Maffimo . 

Il  Cerchio  dunque  Agonale  ,  era  dove  al  prc-* 
fcnte  fi  vede  la  nobili flima  Piazza  Navona,  cfTen- 
dofi  però  cangia:o  dal  volgo  T  antico  nome  ;  in 
quello  di  Navona ,  detto  così  dalli  Gentili ,  perche 
credevano  vi  foffe  un  Dio  ,  chiamato  ^Agonio ,  pre- 
fidente  alle  cofe ,  che  fi  trattavano  ,  e  le  fue  fefte^ 
erano  dette  ^Agonali  :  la  parola  greca  ^gone ,  altro 
non  fignifica,  che  combattimento,  e  perciò  il  Cer-f 
chio di  Nerone,  in  cui  fi  facevano  fimili  giuochi, 
vien  chiamato  V^gonale  ì^icroniano  ;  altri  ftimano  ,> 
che  fofsc  detto  Agonale  ;  perche  tali  fefte  fofscro' 
confagrate  a  Giano  :  fi  difse  ancora  Cerchio  di 
Alefsandro ,  per  efsere  fiato  fabbricato  da  Alefsan- 
dro  Severo  • 


Porta  il  Donati  molte  etimologie  delle  accen- 
nate fgfte  Agonali ,  ed  in  fpecie  da  quelle  del  con- 

dur. 


durre  gli  Animali  per  ufo  de'  SagriJScj ,  che  in  quc- 
fto  luogo  facevanll  ;  agendis  pecudìbus  ^  ovve- 
ro dair  altra  parola  ;  .Agnalìa  • 

Stima  il  Nardini ,  che  quivi  parimente  fi  cele- 
brafiero  li  giuochi  de'  Cavalli  chiamati  Equirj,  loli- 
ti  farfi  nel  Campo  Marzo  alP  onore  di  Marte  ,  de' 
quali  Elcrcizj,  oltre  Varrone  al  5.  libro,  cosidi- 
fcorrc  Ovvidio  ne'  fuoi  Farti . 

^Altera  gramìneOyfpeilabis  Equìria  Campo  ; 
Qucm  Tiberìs  curvis  ,  in  latus  urget  aquis. 

E  perciò  fuppone  il  Nardini ,  che  Tantico  luo- 
go di  Piazza  Navona  ,  folle  erbofo  ,  come  accenna- 
no li  due  verfi  di  Ovvidio,  ma  cinto  ancora,  e^ 
ferrato  di  mura,  fino  all'Imperio  di  Severo  . 

Prendono  molti  occafione  d' immaginarfi  un 
altro  Cerchio  deftinato  all'  ufo  Equeftre ,  efiftentc 
nel  fito  della Chiefa  dell'Orfani  a  Piazza  Capra- 
nica,  dal  fopranome  della  medefima  ,  qua!' è  di 
S.  Maria  in  Aquiro  ;  ma  ciò  non  approva  il  Nardi- 
ni .  Iftitul  Domiziano  altri  giuochi  all'*  onore  di 
Giove  Capitolino,  chiamati  fimilmcnte  ,  ^gones  Ca^ 
pitolini  ma  quefti  erano  gareggiamenti  di  Artefici 
di  varie  forti,  come  ancora  di  Poeti,  Mufici,  ed 
Ifirioni ,  e  non  combattimenti  Circenfl  . 

Quivi  nel  tempo  del  Fulvio  ,  che  viveva  nel 
Pontificato  di  Clemente  VII.  celebravanfi  nel  Gio- 
vedì graffo  di  Carnevale ,  con  molta  magnificenza, 
alcune  felle,  imitatrici  degli  antichi  Trionfi  Ronianu 
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Tiazza  T^amna  . 

NEI  mezzo  di  detta  gran  Piazza  ,  che  dal  vo- 
cabolo di  Agone  ne  formò  il  volgo^corrom- 
pendolo,  quello  di  Navona ,  la  quale  ritiene  ancora 
Tiintica  forma  del  Circop  Innocenzo  X.  con  archi- 

t€t- 


tcttura  del  CavaJier  Bernino  fece  la  maraviglio/a 
Fontana ,  in  cui  fi  alza  fu  vafla  Conca  di  marmo  un 
grande  fcoglio  ,  traforato  da  quattro  parti ,  donde 
sboccano  copiofiflime  acque ,  e  fopra  queflo  fi  ve- 
de eretto  un  obcjifco  alto  palmi  74.  condotto  dall' 
Egitto  5  e  fituato  dall' Imperator  Caracalla  nel  fuo 
Circo,  non  molto  lontano  dalla  Chiefa  diS.Seba- 
ftiano,  ora  detto  ia  Gioirà  .  Pofano  fu  i  lati  dello 
fcoglio  quattro  fmifurate  Statue  ,  che  rapprefenta- 
no  i  quattro  Fiumi  principali  del  Mondo  ,  cioè  il 
Danubio  nell'Europa 5 fcolpito  da  Claudio  Franze* 
fe  ;  il  Gange  nell'i^fia,  fcolpito  da  Francefco  Barat- 
ta; il  Nilo  neir  Africa  fcolpito  da  Giacomo  Anto- 
nio Fancelli:  e  TArgentaro  nell'Indie  Occidentali, 
fcolpito  da  Antonio  Faggi.  Gregorio  XIII.  oltre 
averla  notabilmente  dilatata,  Tadornò  delie  due  no- 
bili Fontane  5  l'una  verfo  il  fire  della  Piazza,  con- 
derabile  per  l'abbondanza  delle  acque  ,  e  perla  co- 
pia de' marmi  mirti;  confimile  a  quella  offervafi  Tal- 
fra  5  che  fià  nel  principio  di  effa,  ed  è  alfai  più  leg- 
giadra, per  elfervi  moiri  belli  Delfìni ,  e  Tritoni, 
che  gettano  le  acque  ;  nel  di  cui  mezzo  fi  gode  un 
belliffimo  Nettuno ,  fcolpito  mirabilmente  dal  Ber- 
nini,  e  portovi  molto  tempo  dopo.  Qui  fi  fàiii,^ 
tutti  li  Mercoledì  dell'  anno  un  copiofo  'Mercato  di 
cofe  appartenenti  tanto  al  vitto,quanto  al  vertito,clie 
vi  fu  trafportato  ad  irtanza  del  Cardinal  Rotoma- 
genfe  Francefe  ;  effendovi  per  altro  ogni  giorno 
una  gran  copia  di  frutti,  ed  erbaggi  ;  concorren^ 
dovi  fempre  del  popolo  ,  non  folamente  per  farvi 
le  provvifioni  5  ma  ancora  per  divertirfi . 

Àa  4  Di 
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Di  S.  ^gneft  In  Viuzza  ^amna . 

ERano  anticaiiieritc  in  quefta  parte  del  Circo  al- 
cune flanze  fotterranee  desinate  per  abitazio- 
ni di  Donne  lafcive  :  fu  pertanto  qui  condotta ,  fe- 
condo 


condo  Tordine  di  Sinfronio  Prefetto  di  Roma ,  h 
puriflima  ,  e  nobililTima  Verginella  S.  Agnefe,  ac- 
\  ciò  con  la  perdita  delPoneftà  Ibddisfacefle  all'  ira_> 
,;  ìngiufta  de'  fuoi  Perlccuton;iT]a  vano  riulcì  il  peii- 
\  fiero  ,  eflendo  ella  fiata  protetta  dai]' Angelo  luo 
Cuftode  ,  e  liberata  miracolofamente  dalPinfuld 
del  Figliuolo  del  Prefetto;  reflacdo  quelli  da  in- 
vifibil  colpo  meritamente  uccifo ,  benché  alle  fer- 
!  voroiè  iftanze  del  Padr^ ,  fi  compiacque  h  Santa 
i  d'intetcedergli  con  le  fue  orazioni ,  in  quello  me- 
defimo  luogo  Ja  vita . 

In  memoria  dunque  di  azioni  così  memora- 
bili,  e  prodigiofe  di  quella  dcgnilllma  Santa ,  fu 
quivi  edificata  una  Chieia  Parocchiale  ben  piccola, 
con  il  nome  di  S.  Agnefe  ,  offiziata  per  molto  tem- 
po da'  Chierici  Minori ,  a'  quali  fu  coaimefla  la  cu- 
ra da  Sifio  V.  5  ma  eflendo  flato  afllinto  al  Pontifi- 
cato molti  anni  dopo  Innocenzo  X. ,  ed  avendo  of- 
fervato  Panguftia ,  e  la  povertà  della  Chiefa  fud- 
detta,  si  per  la  vicinanza  delle  fue  abitazioni,  come 
ancora  per  un  ardente  divozione  verfo  la  Santa,fe- 
ce  demolirla,  e  fece  edificarvi  queflo  fontuofo  Tem- 
pio, fabbricato  in  forma  di  Croce  Greca,  con  or- 
namento di  bellifllme  Colonne  terminate  con  Ca- 
pitelli d'ordine  Corintio ,  e  tutto  incroflato  anche 
nel  pavimento  di  varie  pietre  di  molta  flima.  Ve- 
i  defi  ancora  adorno  nelle  Volte  con  flucchi  dorati  , 
e  bafTirilievi  fopra  l'Altare  .  Il  difcgno  della  Chie- 
fa fino  al  Cornicione,  infieme  con  la  Lanterna,  è 
del  Rainaldi  ;il  refto  con  la  Cupola,  Facciata,  e_? 
Sagreflia  è  del  Borromini  •  Il  primo  Balforilievo 
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deir  Altare  a  mano  deftra  ,  cioè  il  S.  Aleflio  è  la*  1 
voro  di  Francefco  RoflI  Ronjano  :  la  Statua  di  S.  A-  ' 
gnefe  tra  le  fiamme,  ficcome  la  S.  Emercnziana^s 
nelP  Altare  contiguo  ,  fono  opere  di  Ercole  Ferra* 
ta  :  la  Natività  di  S.  Gio:  Battilla  neir  Aitar  Mag- 
giore 5  fu  fcolpita  da  Domenico  Guidi .  L'iftoria^i 
di  S.  Cecilia ,  dalP  alrra  parte  è  fcoliura  di  Antonio 
Raggi  ;  il     Eufhchio  tra  le  fiere ,  fu  fcolpito  in 
parte  da  Melchior  Maltefe ,  e  terminato  dal  liiddet* 
to  Ferrata.  Le  pitti  re  degli  angoli  fono  del  Bacic^ 
ciò  ;  la  Cupola  prima  dipinta  da  Ciro  Ferri,  fu  fup^ 
plita  dal  Pafqualini  :  le  pitture,  della  Volta  della-^ 
Sagreftia  fono  di  Paolo  Perugino  allievo  del  Cor- 
tona . 

Il  moderro  Principe  Panfili  ha  maggiormen-  i 
te  ornata  la  detta  Chieia  con  accrefcere  di  marnai 
TAltar  Maggiore ,  e  con  fa])bricare  alla  deftra  di  ef- 
fo  una  nuova  Cappella  con  la  Statua  di  San  Seba* 
ftiano . 

Servono  la  medefima  molti  Cappellani  detti 
Innocenziani ,  ed  un  Collegio  di  Giovani ,  come  fi 
dirà  in  apprelTo  .  Nella  folennità  del  Santo  Titola- 
re 5  il  Magiftrato  Romano  gli  prefenta  il  Calice  ,  e 
torce .  Li  Padri  di  S.  Filippo  Neri  dal  giorno  della 
Feftività  de'  SS.  Pietro ,  e  Paolo ,  fino  al  principio , 
di  Novembre  ,  fanno  quivi  dopo  il  Vefpero  TOra- 
torio  confueto.  Quefto  Tempio  fu  prima  Parocchia, 
poi  unita  a  S.  Lorenzo  in  Damalo  ;  ed  in  elfa  fu 
battezzata S.  Francefca  Romana;  perciò  vi  è  Ja  fua 
Cappella .  Si  rawifano  ancor  oggi  fotterra  li  refi- 
dui  dell'antico  Lupanare;  il  Bafforilievo  ivifcoN' 
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Dito  mirabilmente  dalPAlgardi,  rapprelènta  la  San*- 
:a  miracolofamente  ricoperta  da'fuoi  capelli. 

La  defcritta  Chiefa  è  di  forma  ovale  affai  vaga  ; 
;  viene  accompagnata  la  Cupola  da  due  Campanili, 
ano  de' quali  ferve  di  Orologio:  la  Facciata  eretta 

i  guifa  di  Teatro  dal  fuddetto  Borroniini ,  adornata 

ii  molte  Colonne  di  Travertino  ,  d'ordine  Corin- 
:io  5  con  tre  porte  ,  viene  abbracciata  da  due  Pa- 
lazzi di  cgual  fimetria.  Dipende  Ja  mcdefima  dal  Pa- 
:rocinio  delPEccellentiffima  Cafa  Panfilia . 

Rimane  la  Piazza  fuddetta  fomm^mente  or- 
lata col  nobil  profpetto  della  detta  Chiefa  ,  fic- 
:omc  dalla  magnificenza  del  Palazzo  Panfilj  , 
dalla  maeftofa  Fontana  ,  che  nel  mezzo  di  efla-^ 
[ituata  fi  vede  ;  dando  compimento  ajla  di  lei  va- 
>-hezza  le  due  Fontane  nelle  due  cftremità  fab- 
bricate ;  perlocchè  con  ragione  fi  pupie  attribuir- 
yìi  il  nome  delle  più  magnifiche  ,  e  deliziofe.^ 
3iazze ,  che  fi  ritrovino  dentro  della  Città  di  Ro- 
na. 
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NElIoftefTo  anno  1^47.  avendo  il  PonteficcJ 
Innocenzo  X.  fatte  demolire  alcune  cafe,  che 
impedivano  la  vaghezza  della  anedefima  Piazza 


agglunfeil  nobii  Palazzo ,  unito  conia  fuddctta^ 
Cliiefa  5  ed  edificato  con  architettura  del  Cavalier 
Borromini ,  abbondante  di  Fontane ,  Statue  ,  e  Pit- 
ture, tra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  la  Galleria-^ 
dipuìta  a  frefco  dal  celebre  Pietro  da  Cortona, 
che  vi  rapprefentò  le  principali  azioni  di  Enea  :  ve- 
donfi  nelle  belle  Camere  molli  ^Qiiadri,  fregi  del 
Romanelli  ,  e  akri ,  con  alcune  Statue  antiche  ,  ed 
una  copiola  Libreria  per  la  rarità  de' Volumi  affai 
flimata.  Occupa  una  parte  del  medefimo  il  Col- 
legio Innocenziano  ,  nel  quale  fono  mantenuti 
molti  Alunni ,  fudditi  di  quello  Principe  per  atten- 
dere allo  ftudio  per  farfi  poi  Ecclefiaftici,  li  quali 
fervono  nelle  funzioni  EcclefialHche  Tanncffa  Chic- 
fa.  Degna  di  offervazione  è  la  gran  Conca  di  mar- 
mo, di  un  lòlo  pezzo  ,  fituata  nel  mezzo  di  quelta 
Piazza,  incontro  al  Palazzo  della  Famiglia  de  Cu- 
pis,  ritrovata  apprcffo  S.  Lorenzo  in  Damafo  ^  do-^ 
yc  giungeva  il  Portico  di  Pompeo. 

Talazzo  Orfino  già  de"  Duchi  di  Bracciano • 

L' Antico ,  e  vafto  Palazzo  Orfino,  già  pofTeduto 
da  Madama  di  Tremeville,  corrifponde  nella 
medefima  Piazza,  e  conteneva  molti  mobili  di  valo- 
re ;efsendovi  diverfe  belle  Statue  antiche  ,  eduna 
buona  quantità  di  Quadri  originali,  come  la  Ca- 
lunnia dipinta  da  Federico  Zuccheri ,  ad  imitazione 
di  quella  tanto  celebrata  del  grand'  Apelle  ;  la  Ce- 
na del  Signore  ,  efprefsa  dal  Tintoretto  ,  la  Giudit- 
ta del  Bronzino ,  una  mezza  figura  rapprefentant^ 
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la  Maddalena  d'Annibal  Caracci  ;  il  ritratto  di  ua 
Duca  Orfinidi  Tiziano  ;  molti  capricci ,  dipinti  in 
piccolo  dal  Brugolo  ;  un  Gabinetto  con  varie  gio- 
/e  5  e  Carnei  ;  fra  le  quale  fi  vede  una  Leida  con  il 
Cigno  5  e  Traiano  a  cavallo  ,  che  calpefta  un  Bar- 
baro . 

Nejr  Appartamento  verlb  la  piazza  di  S.  Pan- 
talco  5  vedefi  la  Converfione  di  S.  Paolo  di  Tad- 
deo Zuccheri  ;  la  Maddalena  del  Pordenoni  ^  un 
Andromeda  ,  ed  un  Amore ,  dipinti  a  frefco  da  Po- 
lidoro di  Caravagio . 

Sono  riguardevoli  fra  le  Statue  una  Venere , 
che  elee  dal  Bagno,  una  Tigre,  ed  un  Gladiato-^ 
re  egregiamente  fcolpiti . 

TaUzzo  Lancellottì  in  Viuzza  l>{avona* 

VEdefi  dirimpetto  ad  una  parte  del  fuddetto, 
verfo  la  Contrada  ,  chiamata  della  Cuccagna, 
il  Palazzo  de'Sigori  Lanccllotti  Romani ,  edificato 
dalla  Nobil  Famiglia  Torres,  con  architettura  di 
Pirro  Ligorio  Napolitano . 

Di  S.  Tantaleo  alle  Scuole  Tie  • 

P Affando  perii  fuddctto  Vicolo  pieno  di  Bot- 
teghe di  varie  forti  di  merci ,  trovafi  la  Chie- 
fa  di  S.  Pantaleo  delle  Scuole  Pie  ;  era  già  la  Chic- 
fa  antica  Parocchiale  fondata  da  Onorio  III.  nel 
I2i6*  riftorata  del  141 8.  da  Aleffandro  Savelli. 
Principiarono  nel  Pontificato  di  Paolo  V.  alcuni 

buojii 


buoni  Chierici  ad  aprire  diverfe  Scuole ,  per  in/è- 
gnare  a' poveri  fanciulli  le  prime  lettere,  e  JaGra- 
mitica  ;  fotto  la  direzione  del  buon  Servo  del  Si- 
gnore Giufeppe  CalalanzI  della  Madre  di  Dio^Ara- 
gonelè,  loro  Fondatore  ,  e  fotto  il  nome  de'  FP. 
delle  Scuole  Pie  furono,  approvati  nel  1614.  dal 
medefimo  Pontefice,  e  da  Gregorio  XV.  nel  1621. 
ammeffi  alla  Profeffipne  Regolare  de' Mendicanti, 
e  gli  fu  conceffa  la  prefente  Chicfa ,  la  quale  con 
I' ajuto.  di  varie  pcrfone  divote,  fu  rinnovata  da' 
fondamenti ,  con  difegno  di  Gio:  Antonio  di  Rolli , 
E'  iq,,  quella  una  Compagnia  di  Signore ,  ed  altre 
Donne  divote  ,  che  celebrano  la  Fefta  di  S.  Ajina 
loro  Avvocata . 

U  Quadro  del  Scinto  Martire  è  del  Cavalier 
Mattia  C^labrcfe,  c  le  Pitture  dell'Aitar  Maggio- 
re dove  fi  venera  un' Immagijie  della  Madonna..^ 
fono  del  Pozzi  Gefuita. 

Talazzo  de"  M^fjim* 

Vicino  al  Convento,  de' fnedcfimi ,  è  il  NobiI 
Palazzo  de'  Signori  MaiTimi ,  con  un  porti<:p 
adorno  di  di  molte  Colonne  di  pietra,  cflCendo  ar^ 
chitettura  di  BaldaCTarre  d^  Siena  ;  dove  in  poco  fi- 
tQ  fono  tre  Cortili ,  con  molti  baffirilievi?  belle  Sta- 
tue ,  e  vaghe  fontane.  Nelle  ftanze  vi  li  vedono 
belli  Quadri  ;  e  fra  le  Statue  era  unica  la  Statua 
di  Pirro  Re  degli  Epiroti ,  comprata  già  da  Angelp 
Maffimi  per  due  mila  feudi.  Le  Pitture  al  di  fuori 
di  quefto  Palazzo  fono  di  Damele  da  Volterra. 

Sono 
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Sono  in  quefto  notabili  alcune  pitture  antiche 
in  muro  con  Iftoric,  c  Favole  diverfe  ,  ritrovate^ 
nelle  Terme  di  Tito  ,  c  fatte  qua  trafportare  dal 
Cardinal  Camillo  Maffimi  ;  tre  vafi  Etrufchi  figura- 
ti 5  ed  un  altro  con  bafso  rilievo  di  alcune  Baccanti; 
quat*:ro  pezzi  di  Mofaici  parimente  antichi  rappre- 
fei^tanti  alcuni  Quadrigar; ,  e  Reziarj  di  maraviglio- 
fo  artificio ,  con  altro  fimile,  che  rappreièntauru^ 
giovane  divorate  da  un,CocodrilIo  :  molti  bulli  di 
marmo  d'Imperatori,  e  d* Imperatrici ,  con  altre 
curiofità. 

Nelle  cafe  contigue,  gik  poflTedute  da  Pietro 
Maffirnijnel  143:  j.  fotto  Niccolò  V.  fu  efercitato  per 
Ja  prima  volta  il  nobile,  e  maravigligfo  ritrovamene 
to  della  Stampa  da  Corrado  Suvcynhe^n ,  e  Ar- 
noldo Pannartz  Tedeichi ,  e  i  primi  iibri ,  che  qui% 
vi  fi  ilampaflero  5  furono  S.  Agoftino  della  Città  di 
Dio,  e  altri  SS.  PP. 

J>i  S*  Maria  di  Grotta  Tinta  • 

Siccome  nel  mezzo  del  Circo  Agonale  fi  apri 
la  defcritta  Piazza  Navona  ;  cosi  in  quello  di 
Flora  fe  ne  ape rfe  un'altra,  e  fi  chiamò  Campo  di 
Fiore  5  cosi  denominato  da  Flora ,  amata  da  Pom- 
peo, ovvero  da  quella  Flora  meretrice^  che  dal  po- 
polo Romano  di  lei  erede  ,  per  abolimento  delia.^ 
memoria  lafciva  de'  giuochi  Florali  dalla  medc- 
iima  iftituiti ,  fu  finta  Dea  de'  Fiori ,  come  fi  legge 
in  Lattanzio  nel  cap.  20.  dei  libro  primo,  e  fi  è  an* 
tec^dentemente  detto. 

Fu 


Fu  dunque  da'  Criftiani  fantificata  Pimpurità  di 
quello  luogo, mediante  un  Immagine  della  B.V.M. 
dipinta  in  una  grotta  vicina  ,  daJ  che  quelta  Chiefa 
prefe  il  foprannome.P  Parocchia  colJus  Patronato 
ideila  Famiglia  Orfina  .  Nejr  anno  1 55?^.  diftaccan- 
doli  l'Aitar  Maggiore  di  quclh,  il  Tuo  Paroco  tro- 
vò una  lapide,  in  cui  fi  leggeva,  ch^  del  1543.  fu 
coniagrato  con  la  Chiefà  in  onore  dell'  Immaco^ 
lata  Concezione  .  La  detta  Immagine  fu  poi  traP 
portata  in  S.  Lorenzo  in  Damalo  . 

Dì  S.  Elifabctta  de*  pomari,  e  fua  Confraternita* 

Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  fla 
fituata  la  Chiefa  di  SfEIilàbetta  de'  Pomari, 
li  quali  prima  dell'anno  14.87.,  che  prefero  quefto 
lito  per  fabbricarla  5  mantenevan  in  S.  Agoftino  un 
Cappellano  in  un  Altare  alfegnatoli.  Bonifazio  IX. 
Tanno  ijpo-  ordinò,  che  fi  ceiebraQe  la  Fella  di 
S.  Eliiabetta  alli  2.  di  Luglio .  Fu  rinnovata  quefta 
Chiefa  dalla  medefima  Univerfità ,  infieme  con  la 
Facciata  l'anno  1645. ,  poiché  minacciava  rovina, 
j  perciò  fopra  la  Porta  vi  fi  legge  di  ciò  la  memoria^ 
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RIONE  DI  PONTE. 


Molti  furono  li  Ponti  fabbricati  da* Romani 
fopra  il  Tevere  ;  ma  perchè  il  Ponte  S*  An- 
gelo è  il  più  riguardevole  ,  per  eflere  arricchita 
di  Statue  ,  e  per  abbreviare  la  ftrada  Pontiiicia,  che 
guida  alla  Fortezza  della  Città  ,  ed  al  Tempio  Va-' 
ticano  5  perciò  li  nomina  quefto  :  il  Rione  di  Pon- 
te ,  la  cui  Infegna  è  il  Ponte  con  il  Cartello  in  Cam^ 
po  Roflb . 

La  Piazza  prima  di  detto  Ponte  chiamata  di 
Ponte  S.  Angelo,  è  luogo  dertinato  alla  pubblica 
Giuft'zia  dal  1488.  in  qua  ,  poiché  il  luogo  di  que- 
fta  era  anticamente  fui  Monte  Tarpe/o  ,  in  quella.^, 
parte  detta  Monte  Caprino . 
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De''  SS.  Celfo  ,  e  Giuliano  in  Banchi . 

Vicino  alla  fuddctta  Piazza  fta  fituata  la  Chicfa 
de'  SS.  Celfo  ,  e  Giuliano  ;  e  ftimafi  che  fof- 
fe  eretta  nel  tempo  ,  che  i  Sagri  Corpi  de'  SS.Cei- 
ib,  Giuliano  ,  e  BafiliOa  Martiri  furono  trasferi- 
ti a  Roma  da  Antiochia  .  Nell'Archivio  di  que- 
lla Chiefà  fi  conferva  un  Codice  antichiffimo  del- 
le loto  vite .  Clemente  Vili,  diede  licenza,  che_>' 
qua  fi  trafportaniroda  S.  Paolo  fuori  delle  mura, 
dove  furono  la  prima  volta  collocati .  E'  Collegia- 
ta, e  Parocchia,  dove  fi  conferva  un  Piede  di  San- 
ta Maria  Maddalena  Penitente,  e  diverfe  Reliquie 
di  S.  Liborio .  Fu  quefta  rinnovata  nel  Pontificato 
di  Clemente  XII.  con  dilegno  di  Carlo  de  Domini- 
cis  con  vaga  facciata  di  llucco  di  ordine  Compofi- 
to  .  La  Chielk  di  figura  Ovale  ,  fi  divide  da  un  or- 
dine compofito  di  pilaftri,  e  mezzi  pilafiri  in  fette 
Cappelle  tre  grandi  ,  e  quattro  inferiori  ,  varia- 
mente adornate  di  fculture  ,  e  llucchi  j-llufivi  alli 
Santi  medefimi ,  a'  quali  Ibno  dedicate  .  La  Mag- 
giore ,  c  principale  ,  uniforme  alle  altre  due  gran- 
.  di ,  fabbricata  a  Tribuna  coli'  Altare  tutto  abbellito 
'  da  fiiicchi,  e  felloni  dorati ,  contiene  dentro  di  le 
il  Coro  Canonicale  .  Le  altre  quattro  Cappellc_» 
minori  rimangono  ornate  con  Coretti  fopra .  Con- 
'  tiene  la  fuddetta  Chiefa  una  ben  propria  Sagreftia, 
Campanile ,  Coro  d'Inverno ,  Veftiario ,  Stanza  del 
!  Capitolo,  Archivio  ,  ed  altri  comodi  ,  proprj,  e 
!  convenienti  di  una  Collegiata  infieme,e  Parocchia. 
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Due  Compagnie  furono  iffituite  nella  dettiUji 
Chiefa  ,  cioè  una  del  Santidimo  Sagramento  nel 
15(^0.  jTaltra  del  nome  di  Dio  nel  15(55.,  le  quali 
fucceffivamente  fi  unirono  in  un  folo  titolo ,  fab- 
bricandofi  un  particolare  Oratorio  per  maggior 
comodità  di^  efercitarvi  le  loro  divozioni  .  Quivi 
nel  Secolo  paiFato  fi  vedevano i  veHig/  di  un  Arco, 
cretto  agli  Impcradori  Gradano,.  Valentiniano  ,  e 
Teodofio ,  dalle  cui  Ilcrizioni  appariva  ,  che  era  ila- 
to  l'ultimo  ornamento  di  un  vailo  Portico. 

Del  Banco  dì  S.  Spirito . 

Ritornando  nella  Strada  di  Banchi ,  fi  vede  il  Pa- 
lazzo degli  Alberini ,  e  poco  più  oltre  nella 
Piazza  , la  Zecca  vecchia  Pontificia,  eflendo  ambe- 
due fabbriche  affai  nobili  disegnate  da  Bramante. 
Effendofi  poi  trasferita  la  detta  Zecca ,  nel  luogo 
che  al  prefente  fi  ritrova,  contiguo  alli  Giardini  di 
Belvedere  ,  fu  quivi  aperto  il  Banco  detto  di  S.Spi- 
rito,  con  autorità  di  Paolo  V,,  dove  li  Negozianti; 
ed  altri  tengono  i  loro  denari.  Viene  queììo  man- 
tenuto dair  Archiofpedale  di  $.  Spirito  ,  eflendo 
ipotecate  le  Terre,  Caitelji,ed  altri  fuoi  effetti. 
Aleflfandro  VII. ,  e  Clemente  IX.  gli  concedettero 
molti  privilegi,  che  gode  il  Monte  della  Pietà  di 
Koma,  ed  altre  grazie  particolari ,  e  l'adornarono 
eoa  una  buona  Facciata  t 


Di 


hi  S.  Maria  della  Turificazione  in  Banchi  • 

A Lia  mano  finiftra  di  detto  Banco  vcdeli  la^ 
Cliiefa  di  S.  Maria  della  Purificazione  fpettan- 
te  alla  Confraternita  degli  Oltramontani,  conceduta 
loro  dal  Pòntefìce  Eugenio  IV.  nel  1444.  L'Im.ma* 
gine  della  B.  V.  M.  porta  nelP  imitare  è  affai  divo- 
ta ;  la  Circoncifione  del  Signore  dipinta  nel  foffitto, 
c  di  un  Allievo  di  Giulio  Romano . 

Z)ell'  OratorÌQ  dell'  ^rciconfraternita  della  Tietà 
de"^  Fiorentini  • 

SEgue  in  appreflb  TOratorio  dell'  Arciconfrater^ 
nita  della  Pietà  de'  Fiorentini*  Fu  quefìa  Ghie* 
fa  già  Parocchiale  ,  dedicata  aili  SS.  Tommafo  ,  ed 
Orio  ,  come  fi  legge  nella  Polla  di  Clemente  VII. , 
che  la  concedè  alla  Nazione  Fiorentina  T  anno 
25.  trasferendo  la  Cura  dell' Anime  nella  prolli- 
ma  di  S.  Giovanni .  Le  pitture  a  frelco  nelle  pareti 
(fonò  del  Sermoneta  .  Le  illorie  della  Paflìone  fu 
la  Volta  5  furono  condotte  da  Taddeo  ^  e  Federico 
Zuccheri  ;  il  Quadro  dell'  Altare ,  che  foftiene  il  Fi* 
gliuolo  morto  è  di  Girolamo  SicioJànte  *  Leone  X* 
le  conceffe  TOiffizio  annelTo ,  con  il  proprio  Nota- 
io per  le  Caufe  de'  Mercanti ,  e  Negozianti  di  Ro* 
ma,  e  per  le  loro  adunanze  con  il  nome  di  Confo- 
lato .  Vedefi  nel  cantone  della  piazzetta  contigua 
verfo  la  Chielà,  che  fegue  un  fegno,  ben  alto  dell' 
inondazione  del  Tevere  fucceduta  nel  15^8.  fotto 
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Clemente  Vili,  nella  notte  del  Santi flìmo  Natale  Ji 
ciprefsa  col  feg-uente  Diftico  : 

Hic  tmda  inclemcns ,  dim  fuh  Clemente  fuperbiti 
Tacis  I\ex  orltur^  Tibridis  iraperit. 

Di  S.  Giovanni  Battifla  de^  Fiorentini  a  Strada  Giu^ 
lia^  efuo  Spedale. 

N Eiranno  1448.  moffi  alcuni  Fiorentini  da  un 
fervido  zelo  verfo  i  poverijChe  morivano  peir 
Je  Campagne,  non  eflendo  ancora  fiata  eretta  la_$ 
Confraternita  della  Morte/ecefi  la  luddetta  Compa- 
gnia fotto  rinvocazione  del  S.Preculòre,  e  prefe  il 
Titolo  della  Pietà  ;  efercitandola  parimente  in  fep- 
pellire  i  Cadaveri  degli  Appellati*  Principiò  la  Chiefa 
rei  1488.,  e  la  terminò  apprelfo  colli  fuoi  propri 
denari.  Fece  il  difcgno  Michel' Angelo  Bonarro- 
ti  a  fo^riglianza  della  Rotonda  ;  ma  perche  ia  ipefa 
era  fmifurata  ,  vollero  feguitare  quello  di  Giaco- 
mo della  Porta.  Domenico  Camp/  Fiorentino  pref- 
fo  la  detta  Cliiela  erefle  uno  Spedale  per  quelli  Na- 
zionali 5  che  fono  dello  Stato  Vecchio.  Favorirono 
k  fuddetta  Chiefa  Leone  X.,  che  nel  i  ^i9'>g\ì  die- 
de il  titolo  di  Parocchia,  ancora  per  li  Fiorentini, 
che  abitano  in  qualfivoglia  parte  di  Roma  ;  e  Cle- 
mente Vili.,  che  nel  1592.  gli  donò  li  Corpi  de^ 
SS  Proto  ,  e  Giacinto ,  che  prima  fi  cuflodivan.o 
nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  a  Ponte  Rotto  . 

Alli  2.  di  Agoflo  fanno  qui  la  Fefta  di  S.  Ste- 
fano Papa,  e  Martire  li  Cavalieri  chiama-i  di  S.Ste- 
fano .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  diede  principio 
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quella  Sagra  Milizia,  che  fu  Cofmo  1.  de' Medici^" 
acciò  difendeire  da'TiHxhi  iJ  noftro  Mare  Mediter- 
,  ranco ,  e  Tapprovò  Pio  IV,  fotto  la  Regola  di  S.Be- 
jiedetto  ;  portano  una  Croce  rofsa  di  leta ,  fopra^ 
l'abito  loro  oidii:ario  di  Ciambellotto bianco,  ed 
un  altra  picciola  di  geinme  nel  petto  ;  come  ancora 
ne  hanno  una  maggiore  fopra  del  mantello  ,  di  cui 
mentre  afliftono  alla  MefTa  Solenne  il  dettogiorno 
{ì  vertono.  Gran  Maeflro  loro  è  fempre  il  G^-an  Du- 
ca,  ed  in  Fifa  rifiede  il  loro  Luogotenente  5  dove 
li  detti  Cavalieri  hanno  unaChiefa,  e  Monaftero, 
nel  quale  vivoi  o  alcuni  di  efli'come  Religiofi  . 

Nella  prima  Cappell%;a  -mano  delira,  quando 
il  entra  nella  Chiefa ,  il  S.  Vin^cnzq  Ferrerio  ,  che 
predica  5  fi  crede  del  PaflTignani .  Nella  feconda  il 
Quadro  di  S.  Filippo  Neri ,  con  la  B.  V.  M,  è  copia 
di  Carlo  Maratti  ;  il  S.  Girolamo  genufleifo  avanti 
il  Crocififfo  nella  terza  ,  è  di  Santi  Titi  Fiorentino  ; 
il  medefimo  Dottore  ivi  dipinto  in  atto  di  Icrive- 
«5  è  di  Ludovico  Civoli:le  altre  Pitture  a  frefco  fo- 
xìo  éì  Stefano  Pieri  •  Nella  Cappella  della  Crociata, 
il  Quadro  de' SS.  Martiri  Cofmo  ,  e  Damiano  ,  è 
opera  di  Salvator  Rofa  ;  neir  altra  fegucnte  vaga- 
mente ornata  ,  dedicata  alla  Eeatiffima  Vergine  ;  le 
pitture  laterali  della  Natività,  e  AfTunzione  fono 
di  Anaftafio  Fontebuoni  ,  le  altre  di  Agoftina 
Ciampelli . 

L'Altare  Maggiore  edificato  da^  Signori  Fai- 
^conieri  è  architettura  del  Borrumini  ,  compita  da 
Ciro  Ferri:  il  S.  Precurfore,  che  battezza  Noflro 
Signore  è  fcuJtura  di  Aniomo  Raggi  ^  la  Statua  dti- 
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la  Fede  da  un  lato  ,  è  di  Ercole  Ferrata,  queJIaj^* 
"della  Carità  dall'  altro  i  è  di  Domenico  Guidi  ;  li 
due  Sepolcri  delli  due  Prelati  Corfini ,  e  Acciaio- 
li nelle  pareti  contigue  ài  medelimo  Altare  fono 
deir  Alg'ai'di  quello  di  Corfini ,  e  del  Ferrata  Pai*- 
tro.  Li  Medaglioni  con  Angioli  fono  lavori  di  Fi- 
lippo Carcani ,  Pietro  Senefe  ^  Francefco  Aprile ,  e 
Monsù  Michele.  Ripofano  in  efso  li  Corpi  de'San* 
ti  Martiri  Proto  ,  e  Giacinto  ^  de'  quali  qui  fi  cele- 
bra la  Fella  con  Indulgenza  plenaria  alli  undici  di 
Settembre . 

Il  divoto  Crocififlb  fituato  nella  Cappella  de* 
Signori  Sacchetti ,  che  fegue  dall'  altra  parte,  fu  mo- 
dellato da  Profpere-Bixfciano,  e  gettato  di  bron- 
zo da  Paolo  Sanquirico  Parmigiano  ;  le  pitturcL.j> 
della  Pafiione  del  Signore  nella  Volta,  e  fuoi  lati 
fono  del  Cavalicr  Lanfranchi .  S.  Maria  Maddalena 
nella  Cappella  apprelTo  fu  dipinta  da  Baccio  Ciar- 
pi ,  che  dipinfe  il  S.  Francelco  di  Aflifi ,  iiel!a  Cap- 
pella della  Nave  Collaterale  ,  avendo  fatto  il  refto 
delle  pitture  Niccolò  Pomarancio .  Oiiella  di  S.An- 
tonio Abate  ,  contiene  un  Qj^adro  del  Cianìpelli 
con  riftoric  a  frefco  di  S,  Lorenzo ,  del  Tempcfta  ; 
le  due  collaterali  però  di  S.  Paolo  Apoflolo  ,  fono 
di  Giovan  Angelo  Canini .  Il  (^adro  di  S.GiorBat- 
tifta  ,  che  predica  nel  deferto  ,  affi (To  ad  un  lato 
della  porta  di  fianco  ,  è  opera  del  Naldini ,  Paltro 
di  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi  nella  Cappella  fe- 
guentc,  è  del  Coi'^adi  Fiorentino  con  l'altre  Fi- 
gure laterali  di  S.  Giufeppe  ,  e  S.  Anna  ;  avendo 
dipinto  il  Cofci  tutto  il  rcfio  a  frefco  :  S.  Sebartia- 
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ftò  defonto  i  ed  accorapagnatò  da  altre  Figbt^e  nelr 
ultima  Cappèlla  j  dove  lìa  il  Fonte  Bàttefimale  5  è 
di  Gio:  Battifta  Vanni  ùmilmente  di  Firenze  . 

Offizià  quella  Chiefa  una  Coiigregàzionè  par-^ 
ticoìare  di  Sacerdoti  Secolari ,  feguace  delPIllitu- 
to  di  S. Filippo  Neri  (di  cui  lì  conferyanO  alcune 
memorie  nelle  annefle  abitazioni  ;  già  frequentate 
dal  niededmo  ,  e  dal  Cardinal  Baronio  )  li  quali  fa- 
cevano vita  comune  ,  ed  efemplare  5^  chiamaiidofi 
perciò  i  la  Congregazione  dèi  Convitto . 

A  quello  nobile  ,  e  fontuòfo  Tempio ,  altro 
non  mlncava  ^clie  il  pròfpetto ,  che  perciò  nel  Pon- 
tificato diClementé  XII.  ne  fu  dàta  T incombenza 
al  Signor  Aleflandro  Galilei  Fiorentino  ^  che  fatto 
il  diìègno  fu  cifettuato  i  conforme  al  pt'elente  fi 
vede  .  Mirafi  qlieftà  Facciata  tuttà  di  Tfavertino 
con  alcuni  ornati  di  marmo  ^  divifa  in  dUè  órdini 
di  architettura  ambidue  Corint)  ,  cori  Colonne  di 
Traversino  ,  e  BaflTirilievi  di  marmo.  Per  corona 
della  quale  fi  veggono  collocate  fopra  i  fuoi  pie-^ 
deiialli  fei  Statue  di  Santi  Nazionali  ;  fcftando  ri- 
fervate  le  nicchie  nel  redo  del  Pròfpctto  per  col- 
locarvi in  Statue  dì  marmo  ,  gli  altri  Santi  più  CO^ 
fpicui  parimente  delia  Nazione  # 

Collegio  Éandinetli  é 

NElPingreOb  di  Strada  Giulia  (  così  dnamatà 
da  moderni ,  perche  fu  drizzata  ,  o  rifatta  dà 
Giulio  II.  y  ed  è  quali  la  fìeOa  ^  che  dagli  antichi 
chiamavafi  ^la  I{céìa  )  a  delira  fta  il  Collegio  Ban- 
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dinclji  fondato  del  it^yS.  da  BaroJomeo  Bandì"»-* 
nelJi  Forr-aro  in  Roma  per  dodici  Alunni  nativi 
della  Toicana  5  che  fi  ricevono  in  efso  nelPetà  d,! 
anni  quindici  ,  elsendovi  mantenuti  per  anni  lei, 
efsercitando  li  loro  ftudj  nel  Collegio  Romanoi  "^ 
dipendono  dalla  direzione  della  Compagnia  dclU  ^ 
Mifericordia . 

T? alazzo  Sacchetti  * 

SEgue  il  Palazzo  già  de'  Leoli ,  ora  de^  Sacchet- 
ti , -edificato  ,  e  pofiTcduto  da  Antonio  Sangalf 
lo.  Veggonfi  in  efib  alcune  fculture  antiche,  o 
moderne  ;  e  moltiflime  pitture  di  ottimi  Artefici . 
Trà^correndo  TAppartamento  più  nobile  ^  che  è 
quello  al  ptimo  piano  r  fi  offe r vano  nelf  Antica- 
mera 5  oltre  alcuni  .Bufii  5  e  Baffirilievi  di  marmo  » 
diverfc  Iftorie  de]  Tefi:amento  Vecchio  ,  dipinte  fu 
le  pareti  da  Francefco  Salviati.  Nella  prima  Came-^ 
ra  a  man  finifira  fono  notabili  fra  gli  altri  i  Quadri 
feguenti.  Antonio,  e  Cleopatra  in  grande:  Diana 
nel  fuo  Carro  ,  del  Guercino  .  Arianna  ,  e  Bacco  ia 
grande:  un  Amorino  colla  fsce:  un'  Anima,  che 
fi  folleva  al  Cielo  ,  pitture  di  Guido  Reni.  Il  Rat- 
to delle  Sabine  in  grande  :  Davide  ,  che  fugge  da 
Sanile  :  Davide  ,  che  abbatte  il  Leone.  Davide  col- 
la Teda  del  Gigante  :  Davide  che  trionfa  :  tre  Paeii 
con  figure ,  tutti  di  Pietro  da  Cortona,  e  altra  in- 
finità di  Quadri  tanto  in  quefta ,  come  nelle  altre^ 
Camere  de' Caracci ,  del  Domenichino  ,  di  Andrea 
del  Sarto ,  d' Ippolito  Scarfellino,  di  Dionigio  CaU 
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vart,  dì  Guido  Cagnacci,  di  Giovanni  Bellini,  di 
Alberto  Duro  ,  di  Elilabc'ta  Sirani,  di  Carlino  Dol* 
ci,  di  Michel'  Angelo  delle  Battaglie ,  del  Cavalier 
d'Arpino,  del  Tintoretto  ,  di  Pietro  Paolo  Corto- 
riefe  ,  detto  il  Gobbo  de'Caracci,  del  Cavalier  Ca- 
I  labrefe  ,del  Baflfano  ,  di  Frarcefco  Salviati ,  di  Giu- 
lio Romano,  di  Paolo  Veronefe  ,  di  Tiziano,  di 
Ciro  Ferri ,  e  di  altri  infigni ,  e  rinomati  Profcflbri. 

Segue  la  Galleria  ,  le  cui  pitture  fu  le  pareti 
fono  defSalviati  ,  a  rilerva  de' Profeti,  e  delle  Si- 
bille, che  fi  credono  de'  fuoi  Allievi .  E'  copiofuji 
di  Tefte  ,  e  Bulli  di  marmo  ,  che  rappreicntano 
Confoli ,  Imperadori ,  Oratori ,  Poeti  ,Fi]o(òfi ,  ed 
.  altre  Perfone  llluftri;  fra  le  quah*  fi  ravvifano  Oaie- 
i  ro  ,  Cicerone  ,  C. Mario,  M.  Agrippa,  i  due  Ca- 
^  toni ,  Caligola  ,  Nerone  ,  Trajano,  Adriano  ,  An- 
tonino Pio  ,  M.  Aurelio ,  Commodo  ,  Settimio  Se- 
vero ,  e  Antonino  Caracalla,  Si  palfa  in  alcune  Ca- 
merette contigue  ,  dove  fono  Quadri  del  Perugi- 
no ,  del  Vafari ,  del  Cozza,  del  Palma,  del  Genci- 
lefchi ,  di  Filippo  Lippi  ,  di  Guido  Reni ,  di  Pietro 
da  Cortona,  e     altri  buoni  maeftri. 

Si  oflfervano  nelle  Stanze  dcirAppartamcuto 
fuperiore  cinquanta  Pitture  in  tela,  e  ventitre  Dir 
fegni  in  carta  di  Gafparc  Vanvitelli ,  foprannomi- 
;  nato  degli  Occhiali:  e  rapprefentano  diverfe  vedu- 
te della  Città  di  Roma  ,  Campagne,  Marine  ,  e  al- 
tri luoghi  di  delizie.  Quattro  gran  Quadri  coii^i» 
Paefi  di  Pietro  da  Cortona  •  Un  Amorino  ,  cho 
fcherza  tra  frutti ,  e  fiori ,  di  Elifabetta  Sirani .  Una 
Donn^.  y  che  fimboleggia  la  Mufica  di  Francefco 
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Romanelli  .  Un  Crifto  mòrto  di  MicheiMng-elo 
Buonarroti.  Diverfe  gemme  ,  e  pietre  preziofe  ^ 
ridotte  in  Vafi  ,  e  Medaglie  ,  Figurine,  ed.  altri 
vaghi  lavori  :  oltre  alcune  Statue  di  metallo»  e  varj 
Buìii  di  marmo  é 

i)i  $•  Biagio  della  TagnotiA>. 

APprelfo  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Biagio  cogno^ , 
minato  della  Panttta  ,  o  Pagnotta .  Quefta-jii 
Chiefa^  già  poffedùta  da  alcuni  Monaci  Benedet* 
tini  i  fu  riedificata  ,  e  conlagrata  da  AlelTandròi 
Secondo  circa  P  anno  lò^j?*  ,  ed  ebbe  tal  nomejiì 
dal  pane  benedetto  ,  che  quivi  fi  diftribuiva  ndi 
giorno  della  Fella  ,  come  ancor  oggi  fi  praticas! 
dove  viene  à  celebtarlà  il  Capitolo  della  fiafilicii 
di  Sé  Pietro  i  alla  quale  è  unita  .  E*  antica  Paroo- 
thia  i  tiella  quale  fi  venera  una  divota  Immagine  di 
Maria  Vergine  ■*  V  Immagine  di  detto  Santo  Ve» 
fcovo  )  e  Martire  dip'iita  a  frefco  nella  Facciata-^ 
della  Chiefà  è  del  Lanfranco  .  Fu  qiielb  Chiefa  edi*- 
ficata^dove  già  era  un  antico  Tempio  di  NettuiìOé 
nel  quale  coloro,  che  avevano  patito  naufragio  ap- 
pendevano i  loro  Cafi  dipmti.  Cosi  il  Marliani,il 
Panvinio,  ed  altri  Antiquari  j  fu'l  fondamento  di 
un  marmo  ,  in  Cui  fi  i^òminava  tal'  Idolo,  e  fi  di- 
ceva 5  che  il  detto  1  empio  fu  rillorato  dalP  Impc- 
radorc  Adriano . 


Di 


Dì  S.  Maria  dd  Suffragio ,  e  fua  ^rchìcon" 
fraternità. 

LA  vicina  Chiefa.  del  Suffragio,)  neJJa  quale  fi 
unirono; alcune  perfone  pie,  dcfide^o/e  di 
fuffragare  l'Anime  del  Purgatorio ,  iiftituirono  una 
Confraternita,  nella  fuddetta  Parrocchia ,  che  per- 
ciò  vien-e  chiamata  del  Suffragio .  Clemente  Vili, 
approvò  la  fuddetta  Confraternita  nel  15^4. 5 
paolo  V.  Pereffe  in  Archicpntraternita  con  molti 
Privilegi,  ed.  Indulgenze;  la  quale  dopo  effcr  Ha- 
ta nella  Chiefa  di  San  Biagio  fino  all'  anno  1616. 
'comprò  un  piccolo  fìto. ,  poi  ampliato  dalla  pietà 
■di  BarrolomeQ  Rulpoli  ,  che  le  donò  alcune  cafc 
per  fabbricare  nel  luogo,  di  effe  la  nuova  Chiefa» 
'terminata  prima  dell'  Anno  Santo  di.  Clemente  X, 
con  architettura  del  Rainaldi  .Nella  prima  Cappel- 
la a  mano  delira  il  Quadro  delf  Altare  co'  SS.  Re 
Magi,  le  Iftorie  di  Maria  Vergine  ai  lati , ed  altre 
nella  Volta,  fono  fatiche  di  GiorBattifta  Natali  da 
Crema  .  Nella  feconda  il  Quadro  con  S.  Gjufeppe, 
S.  Domenico  ,  ed  altre  figure,  è  di  Giufeppe  Ghez- 
zi  :  a  i  lati  Abramo  in  atto  di  fagrificare,  è  di  Gi- 
rolamo Troppa  :  Giacobbe  colla  vifipne  della  Sca- 
la ,  è  di  Giacinto  Meffmefe  .  Nella  terza  (  dove  fi 
venera  Pimmaginc  miracolofa  della  Madonna  det- 
ta del  Suffragio^  i  due  laterali  fono  di  Giufcppd^ 
Chiari  :  le  pitture  nella  Volta,  di  Niccolò  Berrete 
toni  :  i  Bulli  di  marmo  ,  i  Putti  di  ftucco  ,  ed  altri 
ornamenti  di  rilicvQ  ,  fono  tutti  di  Paolo  Naldini- 

Nella 
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Nella  Cappella  Maggiore  il  Quadro  colla  Regina 
del  Cielo,  ed  alcuni  Argcli,  che  tralportaro  1(l_j 
Anime  del  Purgatorio  ai  Paradifo ,  fu  condocto  da! 
mentovato  Ghezzk  a  i  la- i  Lazzaro  ,  che  riforge  dal 
Sepolcro ,  e  Daniele  in  mezzo  a  i  Leoni,  colle  pit- 
ture ,  che  fi  vedono  fulla  Volta,  fono  del  Cavalier 
Gio:  BattiftaBenafchi  Fieniojuefec  Quefta  Cappella 
viene  adornata  con  colonne  di  marmo,  e  ftiicchi  do- 
rati ,  con  penfic  re  dei  fuddetto  Fainaldi .  Per  Taltro 
fianco  della  Chicfa  ,  i  due  laterali  nella  Cappella 
del  CrocifìfTo  ,  fi  credono  dt  l  Lanfranchi.  Nello-^ 
fijffeguente  il  Quadro  con  S.  Francefco  ,  S.  Carlo, 
S.  Filippo  5  ed  altre  Figure ,  è  levato  da  un  Origi-^ 
naie  di  Guido  Reni .  NeirulLima  S.  Giacinto,  S.Ca- 
terina 5  furono  coloriti  da  Daniele  Fiammingo:; 
i  Quadri  laterali,  e  la  Volta,  da  Gio:  Battifla  Ci- 
mini  Palermitano. 

De^  Santi  Faufiìno ,  e  Giovha  5  e  della  Compagnia 
de- Brefciani  • 

NElPeftrcma  parte  della  firada ,  che  divide  le 
Chiefc  di  S.  Biagio ,  e  del  Suffragio  ;  fi  vede 
la  Chicfa  dcili  SS.  Fauftino  ,  e  Giovita  de' Brefcia- 
ni ,  drizzata  fu  le  ruine  di  un  gran  Palazzo ,  che  qui 
facea  fabbricare  Giulio  II.  col  difègno  del  Buonar- 
roti ,  per  congregarvi  tutti  i  Tribunali  di  Roma  t  e 
fe  ne  vedono  ancora  gli  avanzi  in  quei  grofil  mu-, 
ri  5  fòpra  de'quali  lòno  fondate  le  cale  vicine.  Man- 
cato il  Papa  ,  queft'  Edifizio  relfò  ijuperfetto , 
fervi  ad  altri  ufi  fino  al  1575.  >  nel  qual  tempo  ir 
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Nazione  Brefciana  ottenne  quefìa  fico  da  Grego* 
rio  XIIL,  e  vi;  alzàia  fuddetta  Chiefa,  ultimamente 
rinnovata,  e  abbellita  colj'opera  del  Cavalier  Fon- 
tanii .  II  Quadro  co'  SS.  Martin  Titolari  nelPAltar 
grande,  vien  creduto  del  Cozza.  In  altri  Altari  il 
iQuadro  con  S.  Anna  è  della  Scuola  del  Barocci  : 
quello  coirimmacolata  Concezione  è  di  Luigi  Gen- 
tile ;Fultimo  col  miracolo  de]  Cieco  nato,  ìì  afcrl* 
ve  al  Muziani.  I  Fratelli  vedono  Tacchi  bianchi ,  c 
foLIennizzano  la  Feda  di  detti  Santi  Martiri,  e  l'al- 
tra di    Anna,  della  quale  polTiedono  Ie  reliquie. 

I  Otatorio  delle  SS'.B^'fa.y  e  ^pfalia. 

Ritornando  per  il  vicolo  iileffo  in  Strada  Giu- 
lia, c  di  là  in  Banchi  vecchi  ,,  vedcfi  poco 
lungi  il  picciolo  Oratorio  delle  SS.  Rofa  ,  e  Rofa- 
lia>dove  a  tempo  di  AklTandro  Vili.. alcuni  divo- 
ti  Nazionali  formarono,  in  quefla  Chicli  una  Com- 
pagnia fotto  r  invocazione  di  dette  SS.  Vergini , 
qua!  Compagnia  pafsò  alla  Chiefa  d'Araceli,  e  qui 
fi  unì  la  Congregazione  della  Vifitazione  deiii_^ 
B.  V.  M. ,  e  di  S.  EJifabetta  formata  da' Ciechi,  e 
Stroppiati ,  ottenuta  dal  Capitolo  di  S.  Pietro.,  dal 
quale  dipende-. 

T alazzo  Sforza. 

POco  più  oltre  è  l'antico  Palazzo  del  Sigi  Du- 
ca Sforza,  oggi  detto  Cefarini ,  nel  quale-era 
a  Dateria  Pontificia  in  tempo  di  Aleflandro  Sefio. 

Ve- 
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Vedefi  adorno  di  varie  tapczzarie  ,  e  di  molti  Q^zé 
dri ,  t  (T-^ndovene  alcuni  del  Titi ,  del  Caracci ,  del 
Cortona,  e  delMaratti  condiverfe  memorie  iinti^ 
che  di  Statue ,  c  bafli  rilievi . 

Dì  Sp  Giuliano  in  Banchi^ 

SI  palTa  dalla  contigua  piazza  detta  di  Sforza  neJJ' 
altra  nominata  de'  I\egattieri ,  e  di  Monte  Gìor^ 
d^f-no  ,  trovafi  nel  principio  di  detta  la  Chieia  dl| 
S.  Giuliano  in  Banchi ,  del  1525.  ritenuta  da  una^j 
Compagnia  di  Albergatori  5  e  Vetturini  ;  dove  fe-j 
cero  un  Oratorio  particolare  per  i  loro  cfcrcizj  ; 
la  luddetta  Chiela  dipende  da]  Capitolo  di  S.CelfOt 

Z>e'  SSf  Simone ,  e  Giuda  ♦ 

LI  Signori  Duchi  Orfini  ne*  tempi  trafcorfijden* 
tro  i  limiti  del  proprio  Palazzo  a  Monte  Gior* 
dano, fecero  edificare  la  prefente  Chiefa  ,  dedicati 
alli  SS.  Apoftoli  Simone,  e  Giuda;  e  perciò  è  Julpa^ 
tronato  della  medefima  .  Un  Duca  chiamato  Gior* 
ciano,  padrone  di  molte  abitazioni ,  che  qui  li  vedo- 
no, diede  ij  nome  alprefente  Monticello,  che  gii 
era  una  parte  deir  antico  Campo  Marzo . 

Talazzo  Gabrielli^ 

R Elia  unito  alla  detta  Chiefa  il  Palazzo  Gabriel* 
li,  già  de' Duchi  Orlini  ,  riguardevole  per 
Tampio^ed  eminente  fup  fitOvCome  ancora  per 

la 


k  copia  deli' acque  di  Bracciano,  che  fcaturifcono 
dalla  bella  fontana  principale  .  Fu  comprato  anni 
fono  da' Signori  Gabrielli,  che  procurarono rifto- 
rarlo  in  miglior  forma;con  agg*iung'ervi,  fra  li  mol- 
ti ornamenti ,  alcuni  ftipiti  d'alabalìro  di  Sicilia  alTai 
vaghi,  alla  parte  delle  camere;fi  ravvifano  nella  Sala 
le  Statue  di  Sileno,  e  di  Diana  Efefìa,  con  li  Buffi  di 
Scipione  AlFricano,  e  di  Traiano  Imperadore.  So- 
no nelle  Camere  diverfi  Quadri  di  Giacinto  Bran-^ 
di  5  Carlo  Cignani ,  Filippo  Rofa ,  Daniele  Soi- 
ter  5  e  di  Ventura  Bolognefe,  eflendovi  pariuienr 
te  una  nobile  Libreria  . 

r  Di  S*  Salvatore  in  Lauro  oggi  detto  la  Chiefa  dì 
Loreto  de''  Marchigiani  ^  e  fuo  Collegio. 

SI  cala  dal  medelimo  Palazzo  per  la  porta  5  die 
conduce  alla  lirada  de'  Coronari ,  nella  Piazza 
ài  S.  Salvatore  in  Lauro  ,  nella  quale  è  fituata  la_s 
I  Chiela  fuddetta .  Fu  quella  Chiela  con  il  Monaftero 
fondata  dal  Cardinal  Latino  Orfìno  Romano,  crea- 
to da  Niccolò  V.  Panno  i43'o.  facendo  egli  venire 
al  fervigio  di  ^^(Fa  li  Canonip  di  S.  Giorgio  inLj> 
Alga  dalla  Città  di  Venezia  ,  iffituiti  da  S.  Lorenza 
Giuftiniano  primo  Patriarca  di  quella  Repubblica.^ 
nel  1404.  elTendone  flati  promotori  li  due  nobili 
Veneti  Antonio  Cornaro,  creato  Cardinale  da_5 
Gregorio  XIL  ,  e  Gabriele  Condulmerio ,  promof- 
fo  alla  Porpora  dallo  fleffo,  e  dichiarato  Pontefice 
l'anno  14.51.  con  il^  nome  di  Eugenio  IV.  le  di  cui 
O0a  infìeme  col  Sepolcro  ,  fcolpito  diligentemente 
Tom.L  Ce  in 
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in  marmo ,  furono  trasferite  dalla  Bafilica  vecchia 
di  S.  Pietro  ,  dentro  il  Chioftro  della  prefente  . 

Qui  dunque  reftarono  li  detti  Religiofj  per  Io 
fpazio  di  266.  anni  in  circa  ;  ed  eflendo  quefta  Ghie- 
fa  quaf!  difìrutta  da  un  iniprovifo  incendio  ,  la  ri- 
fiorarono  da' fondamenti  con  difegno  di  Ottavio 
Mafclierini  •  Sopprelfa  poi  quella  Religio::e  &^ 
Clemente  Nono  la  detta  Chiela  fu  conceduta  dx^ 
Clemente  Decimo  dal  i66g.  alla  Nazione  Marchi- 
giana, coli' anneffa  abitazione  ,  che  fu  eretta-Pan- 
no lió'jj.  nel  Pontificato  di  Urbano  VIILnella  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  in  Mercatello ,  vidno  l'Araceli  ; 
gode  per  tanto  la  medefima  divertì  privilegi ,  ed 
Indulgenze  concefTegli  dal  fopraddetto  Pontefice; 
e  mantiene  quel  Sagro  luogo  con  molto  decoro;ef- 
fendovi  giornalmente  un  buon  numero  di  Meffe  , 
€  diMiniftri.  Vi  è  ogni  Sabato  fera  Tefpofizione 
del  Santifllmo  Sagramento  con  Indulgenza ,  e  Mu- 
fica .  Sono  in  effa  fra  le  altre  Reliquie  li  Corpi  de' 
SS.  MM.  Orfo  ,  Quirino ,  e  Valerio . 

Accomodarono  li  Confratelli  il  proprio  Ora- 
torio  in  aflai  bella  forma  ;  eflfendo  confiderabile  per 
la  fua  grandezza ,  e  pulizia ,  dove  attendono  alli 
loro  pii  efercizj ,  aiutando  con  limofine  ,  ed  orazio- 
ni li  fratelli  bifognofi,  tanto  invita,  quanto  in_» 
morte  ;  le  pitture  a  frefco ,  fatti  ne'  lati  del  mede^ 
limo  5  e  le  nozze  di  Gana ,  dipinte  ad  olio  fui  mu- 
ro dell'Altare  ,  fono  di  Francefco  Salviati . 

Goftituirono  ancora  un  belliffimo ,  ed  ampio 
Collegio,  in  cui  fono  mantenuti  fenza  verun' ob- 
bligo ,  e  Ipeià ,  e  con  ogni  comodità  dodici  Gio-- 

vani 


vani  p^r  Io  fpazio  di  anni  cinque ,  la  maggior  par- 
te de' quali  devono  effere  della  Marca  ,  e  alcuni 
Romani.  Tarquinio  Urbano  della  Marca,  Dottore 
di  Legge  vi  lafciò  una  celebre  libreria ,  accrefciuta 
fucceffivamente  a  fpefe  del  medeflmo  Collegio  . 

Il  miracolofo  Trafporto  della  S.  Cafa  nell'Al- 
tare Maggiore  della  Chiefa  ,  fu  dipinto  da  Gio- 
v^anni  Peruzzini  di  Ancona.  Alla  deftra,  il  S.  Pie- 
tro liberato  dall'Angelo,  è  d'Imperiale  Grama- 
tica  •  Il  Redentore ,  che  apparifce  a  S.  Lutgarde,fu 
colorito  da  Angelo  Mafcarotti .  Dall'altra  parte^,^ 
la  Bma  Vergine  colla  Pietà ,  è  opera  di  Giufeppe 
Ghezzi .  Il  S.  Carlo  Borromeo  ,  è  di  Aleflandro 
Veronefe:  e  la  Natività  del  Signore,  fu  il  primo 
lavoro  infigne  di  Pietro  da  Cortona.  Si  conferva- 
no in  quefta  Chiefa  oltre  li  Corpi  de'  menzionati 
SS.  Martiri ,  molte  altre  Sacre  Reliquie  . 

Di  S.  Simone  Trofeta . 

TRovafi  apprefTo  verfo  l'Arco  di  Parma  la^ 
Chiefa  di  S.Simone  Profeta  Parocchia  ,  che 
anticamente  era  uno  de' Titoli  Cardinalizi,  appli- 
cato da  Sifto  V.  ad  altre  Chiefe .  Il  Cardinal  Giro- 
lamo Lancellotti  la  rifiorò  da'  fondamenti  nel  16 io. 
Il  Quadro  della  Circoncifione  di  N.  S.  nell'Altare 
alla  deftra  è  del  Cavalier  Salimbeni . 

E'  detta  Chiefa  unita  con  il  Palazzo  de'Signo- 
ri  Duchi  Cefii  d'Acquafparta  ben' ordinato  di  pa- 
ramenti ,  e  Quadri;  incontro  al  quale  vedefi  un 
bel  cafamento  dipinto  nella  fua  Facciata ,  da  Poli- 

Cc  2  doro 
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doro  di  Caravagio ,  che  fece  ancora  con  il  Maturi- 
no 5  alcune  pitture  nell'accennate  abitazioni  • 

T? alazzo  Lancellotti. 

INcontro  detta  Parocchia  è  fituato  il  nobii  Pa* 
lazzo  Lancellotti,  edificato  con  architettura  di 
Carlo  Maderno,  elfendo  riguardevole  per  la  quan- 
tità delie  Statue  antiche,  bufti,  e  baflirilievi  ;  Fra 
le  quali  fi  lìima  infigne  una  Diana  Efefia,  porta  nella 
Galleria.  Fra  li  Quadri  più  rari  delle  Camere  ,  li 
ftima  un  Sileno  portato  da  due  Fauni  5  dipinto' 
egregiamente  da  Annibale  Caracci . 

Dì  S.  Maria  in  Toflerula  • 

DA  quello  luogo  andandofi  a  S.  Maria  in  Po- 
fierula  ,  così  chiamata  dalla  Famiglia  Fonda- 
datrice ,  fi  venera  in  eflà  un  Immagine  della  B.V.M. 
che  flava  prima  nella  Cafa  del  Rettore  di  quell^uj 
Chiefa  Parrocchiale  5  mediante  la  quale,  avendo 
nel  lyy^.  ricuperata  la  villa  un  divoto  Cieco ,  fu 
perciò  quivi  trafportato  .  Con  Vocc^iCiont  poi,  che 
Ji  Padri  Cele/lini  fecero  qui  vicino  ,  nel  fito  del 
vecchio  Palazzo  Gaetani ,  un  loro  Collegio  nomi- 
nato Urbano  ,  gli  fu  concefifa  quefta  Parocchia;  dal- 
li quali  fu  perTAnno  Santo  del  1575.  accomodata 
nella  forma  prefente . 

PalTandofi  dalla  detta  Chiefa  per  il  vicolo  in- 
contro nella  Piazza  Fiammetta ,  ivi  fi  vede  il  bel 
Palazzo  de'  Signor}  Corfini,  oggi  dell'  Eminentif-  ' 

fimo 


Urne  Signor  Cardinale  Sagripante  ,  edificato  con 
architettura  di  Bramante . 

D/  5.  Salvatore  in  Trìmìctrìo  • 

Poto  diftante è  h  Chiefa  di  Salvatore  in  Pri- 
micerio 5  COSÌ  chiamata  dal  fuo  Fondatore, 
che  avca  quefta  Dignità  Eccleliaftica .  Al  pre/onte.^ 
rifiede  in  quefta  la  Compagnia  di  S.  Trifone,  Rc- 
fpicio  ,  e  Ninfa ,  che  prirua  aveva  la  Chiefa  alla»^ 
Scrofa,  fotto  il  Convento'de'PP.  Agoftiniani.  Ol- 
tre la  fuddetta  Chiefa  di  S.  Salvatore  confagrata 
nell'anno  1 1 15.  ve  ne  fu  altroye  un'altra  di  S.Ma- 
ria  in  Sccondicerio . 

Bì  S.  Biagio  della  Foffa  • 

TRarverfandoil  la  Strada  delli  Coronari  ,  npl 
principio  della  Piazza  di  S.  Maria  della  Pace, 
fta  fituata  la  Chielà  di  S*  Biagio  della  Foffa ,  chia- 
mata prima  di  Trivio  ,  da  tre  vie  ,  fu  le  quale  è  po-^ 
fta ,  ora  fi^dice  della  FoJJa ,  e  delli  Tettini ,  deriva- 
togli da  una  pittura  a  frefco ,  del  Martirio  di  detto 
Santo,  condotta  dal  Cavalier  Guidetti ,  con  ordi-f 
ne  di  Agoftino  Albcrtini  Romano  ;  il  quale  a  fuc 
fpefe  la  riftorò  nel  1558.  U  Quadro  della  Btìatilijt- 
rlìa  Vergine  ,  e  S.  Niccolò  neirAltare  a  mano  drit- 
ta ,  è  dello  fleffo  Guidotti .  Il  Miracolo  del  Santo 
elj3re(ro  neir  Aitar  Maggiore  ,  fu  colorito  da  urL-? 
Allièvo  del  fuddeito  ;  la  B.  V.  M.  della  Pietà  neìl' 
altro ,  è  copia  di  un  Originale  del  Caracci  .  Bene- 
TomJìf  Ce  j  iti- 
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detto  Xlir.  fuppreffe  qucfta  Parocchia,  aflegnando- 
ne  rutili  alle  Chiefe  di  S.Lorenzo,  e  Damafo5C 
S. Simone  5  e  Giuda.  Clemente  XII.  conceflTe  quella 
Chiefa  all' Univerfità  de- Magazzinieri ,  dove  efer- 
citano  le  loro  pie  Funzioni  ♦ 

Mufeo  ^glandi  ^ 

NOn  molto  diftante  dalla  vicina  Piazza  del  Fi- 
co fta  l'abitazione  qjIIì  Signori  Magnini ,  al 
prefente  delli  Signori  Rqlandi ,  dove  è  degno  di  ef- 
ler  veduto  il  nobiliflìmo  Mufeo  ,  che  contiene»^ 
gran  quantità  di  cofe  antiche ,  e  moderne,  cioè  di- 
verfe  forti  d'armi  antiche  di  metallo  ^  e  di  ferro  . 
Molti  iftromenti  antichi  di  Sagrifìc; .  Alcuni  Iftro- 
menti ,  co'qualr  fi  martirizzavano  li  Criftiani  nel- 
le perfecuzioni  de'  medefimi  .  Una  ferie  d' Idoli 
antichi  di  metallo,  e  di  marmo,  fra  li  quali  fono 
%  lingol^ri  due  grandi  di  pietra  Bafalte  ,  rapprefen- 
tanti ,  Puno  il  Sole  in  JSgura  di  Sparviere  ,  e  l'altro 
in  figura  di  Uomo  a  federe  ,  figurato  per  il  Dio 
Orus  figlio  del  Sole.  Si  ravvifa  in  detto  uno  Au- 
dio particolare  di  pietre  antiche  intagliate  aCamei, 
ed  Anelli  antichi  ;  ficcome  di  Medaglie  antiche^^ 
grandi,  e  piccole  di  metallo,  e  di  argento  »  Quan- 
tità di  lucerne  antiche  di  metallo.  Molte  Jfcrizio- 
jii  fepolcrali  di  marmo .  Diverfi  feudi  antichi ,  tre 
de' quali  fono  Angolari,  quali  fono  di  ferri  gran- 
di con  figure  ;  uno,  che  ha  l'infegna  S.P.  Qi_R. 
L'altro  di  Bellifario ,  dove  fta  effigiato  il  medefimo 
jPeJlifano  i.u  Trono  con  Vitige  Re  de'  Goti  ingH 

noe-  . 


Inocchioni  condotto  in  prigione  fotto  1^  Città  di  Ra- 
ivenna;  ed  il  terzo  di  Federico  II.  Barbafoffa  con 
Iridra  fcolpita  in  cima  commelTa  con  lavori  di  oro, 
ed  anche  I  armatura  del  braccio  compagna .  Quan- 
tità d'armi  Pcrfianc  ,  Turche ,  e  Indiane  bene  or* 
nate  .  Una  raccolta  di  Lumache  orientali  belliflime. 
Altra  di  Miniere  diverfe  ,  e  robe  impietrite;  Un 
abito  di  una  Regina  di  Perfia  tutto  tefluto  di  oro; 
[oltre  molte  Sciable  damafchine  bene  ornate,  vi  è 
un  finimento  intiero  di  briglia  del  Cavallo  del  gran 
Signore  ornato  di  pietre  preziofe.  Un  pugnale  di 
'Crifloforo  Colombo,  nel  quale  è  la  fquadra  da^ 
navigare  con  il  fuo  nome  nella  Guardia  ,  con  il 
motto  :  Credo  ridere  bona  D^omini  • 


Ce  4 


Di 
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J>ì  S.  Maria  della  Tace  '' 

FOrma  bella  profpetriva  nella  piazza  contigwa-i 
alla  fuddetta  Ghiela  di  S.  Biagio ,  la  Chiefadi 
Santa  Maria  della  Pace,  ehiaraau  ne' fecoli fcorg 

S.An- 


S*  Andrea  degli  Acquarenarj  dipendente  dalla  Col- 
legiata di  S«  Lorenzo  i  e  Damafo. 

Aveva  la  prima  Chicfa  un  piccolo  portico,  net 
quale  eflfendo  dipinta  un^  antica  Immagine  della-^ 
j  B.  V.  M.  con  ilBambrno  in  braccio,  feftò  quella  un 
I  giorno  fagrilegamente  oltraggiata  da  un  empio 

' ,  giuocatore  ;  gittando  €on  improvifo  miracolo ,  dalla 
percofifa  il  fangue  ;  del  quale  ancora  oggidì  appari- 
fcono  i  fegni  • 

Ciò  avvenne  nel  Pontificato  di  Sifto  IV. ,  jbcJI 
qual  tempo  per  la  molte  guerre  flava  foflbpra  Tlta- 
lia  ^  che  perciò  il  luddctto  Pontefice  venne  procel^ 
llonalmente  a  vifitarla  ,  e  fece  voto  di  fabbricare  in 
quefio  luogo  una  Cliiefa  alla  Beatiflima  Vergine , 
acciò  impctràflfe  dal  fuo  Figliuolo  la  pace  tra  li  Prin- 
cipi Criftiani  ;  ed  elTendone  flato  cifaudito,  fece^ 
edificare  quefto  Tempio  di  bella  forma ,  benché  in 
poco  flto  ;  dedican4ola  a  S#  Maria  della  Pace,  come 
fi  raccoglie  dalle  lettere  fituate  nel  fregio  della  ve- 

;  fte  di  detta  Sagra  Immagine  ,  ciò  conceCfe  fùccelH- 
vamente  alli  Canonici  Lateranenfi  Panno  1483.  ri* 

i  chiamandoli  dalla  Bafilica  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no,  dove  per  molte  centinaia  d'anni  erano  flati 
oltre  averli  efentati  dalla  giuri/dizione  di  S,  JLoren- 
zo  5  e  Damafo  (  reflandovi  però  la  cura  dell'  anime) 

I  diede  il  titolo  di  Abate  al  Prevofto  con  Pufo  del- 

I  la  Mitra  ;  ed  a  fine  che  vi  fofle  maggior  concorfo  di 
popolo?  conceflc  Indulgenza  Plenaria  per  €hiunqu,e 

,  degnamente  lo  vifita ,  in  tutti  li  Sabati  dell'  anno  ;  ù 

!  da  mezza  Quadragesima  lino  alla  Domenica  in  Al-^ 
bis  ,  ne]  guai  tempo  fi  tiene  fcoperta  ia detta  Imma-^ 

gi-  ' 
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gine  5  ed  ancora  nelle  Fefle  della  Madonna  • 

Ner giorno  di  S.  Martino  Vefcovo,  fi  fa  in  eflTa 
la  Fefla  della  Traslazione  di  detta  Immagine  dal 
portico  a  detta  Clùefa.  Confagrandofi  finalmente  la 
Chiefa  alli  6.  di  Ottobre  del  1580.  Gregorio  XIIL 
le  concelft  parimente  Indulgenza  Plenaria,  ed  un' 
altra  perpetua  di  giorni  cento  ogni  fera,  a  chiunque 
interviene  alla  Salve .  . .  ; 

Aveva  il  menzionato  Sifto  principiato  ancora 
il  Monaftero,  ma  per  la  di  lui  morte ,  fu  compito 
dal  Cardinal  Oliviero  Caraffa  Napolitano  ,  come  lì 
legge  nel  Chioftro .  Monfignor  Gafparo  Rivaldi 
nobile  Romano  perfezionò  con  molta  fpefa  la  Tri- 
buna 5  e  fece  fabbricare  PAltar  maggiore  ,  ricoper- 
to di  marmi  preziofi ,  cioè  Diafpro  negro ,  e  Ver- 
de antico,  ed  altri,  oltre  diverfi  ftucchi  mcfll  ad 
oro ,  confervandofi  nella  nicchia  di  mezzo  con  mol-' 
ta  venerazione  la  fuddetta  Immagine  ornata  con  va- 
rie gemme  di  molto  prezzo-Veneravafi  prima  Plm- 
iTiaginc  fuddetta  in  un  fito  fotto  la  Cupola ,  dentro 
Un  Tabernacolo  di  marmo ,  adornato  con  baffirilie- 
vi  5  fattogli  da  Innocenzo  VIII.  Siilo  V.  poi  gli  con-*^ 
ceiTe  il  Titolo  di  Cardinal  Prete  . 

AlefTandro  Vll.per  ottenere  Umilmente  da  Dio 
nel  fuo  Pontificatola  pace  fra' Principi ,  cCriftiani 
mediante  Tintercellione  della  Beatiflima  Vergine^? 
Maria  5  fece  riflorarc  tutta  la  Chiefa  vecchia,  già 
edificata  fecondo  il  difegiio  di  Antonio  Sangallo  in  ^ 
forma  ottangolare,  e  volle  adornarla  vagamente.^  • 
dentro ,  e  fuori  con  bizzarra  architettura  di  Pietro 
da  Cortona  ;  aggiungendovi  la  nuova  facciata ,  ed 


il  bel  Portico  ìemicircolare  ,  foflcnutoda  molte  co- 
lonne di  travertino  ,  lavorate  con  ordine  Tofcano , 
[  fianchegg-iatp  da  due  porte ,  oltre  quella  di  mezzo; 
fopra  le  quali  fono  due  medaglioni  di  baffo  rilievo  , 
follcnuti  da  alcuni  putti ,  con  l'effigie  de' menziona^ 
ti  Pontefici  jSiflo  IV. ,  e  Aleflandro  VII.  con  |e  lo-? 
ro  Iicrizioni  • 

Dentro  la  Ghiefa  vedrete  l'Aitar  Maggiore,dovc 
fi  conferva  la  miracolofa  Immagine  della  B.  Vergi^ 
ne  dipinta  da  S.  Luca  ,  cofpipuo  per  marmi ,  ftatue, 
•  e  metalli ,  e  per  la  Volta  dipinta  dall'  Albano .  Il 
Bafforilievo  di  bronzo  nella  prima  Cappella  a  de- 
lira ^  qusindo  fi  entra  ,  è  opera  infigne  di  Gofimo 
Fancelli ,  che  fece  ancora  la  Statua  di  S.  Gaterina, 
ed  il  vicino  Depofito  :  il  S.  Bernardino  ,  e  il  Depo- 
,  fito  dall'altra  parte  fono  di  Ercole  Ferrata  :  e  Ìe__> 
due  Sibille  llimatilTime  dipinte  nella  muraglia  fu- 
periore  5  furono  difegnateda  Raffaele  di  Urbino, 
e  colorite  da  Giulio  Romano  .  Nella  feconda  Gap- 
pella  il  Quadro  cpn  la  B.  Vergine ,  e  S.  Anna,  fu  di- 
pinto  da  Garlo  Gefi ,  e  la  Volta  dal  Sermoneta  i 
Sepolcri  laterali  furono  fcolpiti  da  Vincenzo  RofTì 
da  Fiefole  5  che  fi  ftima  autore  anche  delle  Statue^i^ 
de' SS.  Pietro  ,  e  Paolo.  Nella  terza  Gappella  iJ 
S.  Gio:  Fvangejilta  è  opera  del  Gavalier  d'Arpinq: 
c  il  Quadro  di  fopra  con  |a  Vifitazione  di  S.  Elifa- 
betta  è  di  Garlo  Maratti . 'Nella  quartali  Battefimo 
del  Signore  è  di  Orazio  Gentilefchi  ;  e  il  Qi^adro 
di  fopra  con  la  Prefentazione  della  B.  Vergine  è  di 
Baldaffarre  Peruzzi  da  Siena  . 

Dall'  altro  lato^.  nella  f^;conda  Cappella  la_» 
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Natività  del  Noftro  Redentore  è  d.el  fuddetto  Ser- 
moneta  :  il  Tranfito  della  Beatiffima  Vergine  Maria 
affinità  dagli  Apoftolinel  Quadro  di  fopra,  è  di  Gio: 
JMaria  Morandi.  Neil' ultima  Cappella  il  Quadro 
con  S.Ubaldo  è  di  Lazzaro  Ealdi  c-e  le  pitture  di 
fopra  fono  del  fuddetto  Peruzzi .  E'  degna  ancora 
la  nobile  Sagreftia  ,  e  ilClauftro  arcHitettato  d;Uj 
Bramante  ,  in  cui  fono  l'Iftorie  di  Maria  Vergine  , 
dipinte  da  Niccolò  da  Pefaro.  Sono  in  quelì.i_> 
Cliiefa  le  Reliquie  di  S.  ZofimQ  Abate  ,  di  S.  Ubal- 
clo,  di  S.  Marià  Egiziaca.  Vicino  è  Tantico  Teatro 
della  Pace ,  deljinato  alle  Sceniche  rapprefentanze 
ne'  tempi>  ?he  fonp  permelTe . 

JDi  S.  Ilaria  dell'  ^nima ,  e  dello  Siedale 
de'  Teutonici  • 

NEir  anno  1400.  ebbe  la  Chiefa  dclP  Anima, 
contigua  alla  fwddetta  ,  il  fuo  principia  da^ 
Giovanni  di  Pietro  Fiammingo  >  che  donò  tre  pro- 
prie cafe,  e  molti  denari  per  la  fabbrica  di  una  Chic- 
fa  j  ed  Ofpizio  della  Nazione  Tedefca ,  che  poi  l'in- 
grandì colle  limofinc  de' Nazionali  .Fu dedicata^^ 
^lla  Beatillima  Vergine  Maria  dell'Anima,,  per  ave? 
trovato  in  quello  fito  u^i'antica  Immàgine  della  San- 
tiffima  Vergine  fedente  .con  due  figure  genuflcffe, 
rapprefentanti  con  la  loro  maniera,  e  politura  duQ 
Anime  de' Fedeli;  e  deija  medefima  fi  vede  una_> 
copia  fcolpifa  in  marmo  fopra  la  por^a  della  Chic- 
la  .  Entrahdofi  in  Chiefa  ornata  di  bella  Facciata 
cp^  Pond,  di  Aff  icajQjp  fatta  in  t^erapp  di  Adriano  VI^ 


m  vede  nella  prima  Cappella  alla  de/ira,  il  S.  Vefco-* 
vo  Bennone ,  con  il  Miracolo  del  pefce ,  dipinto  da 
Carlo  Veneziano.  Il  Quadro  della  B.  V,M.  con  il 

'  Bambino  ,  e     Anna  pofto  nella  feconda,  è  di  Gia- 
cinto Gimignani  ;  giace  fepolto  in  eflail  Cardina- 
le Gio:  Giialterio  Slufio  famolb  letterato  ,  le  pittu- 
re di  fopra  fono  di  Gio:  Francefco  Bolognefe  .  La 
Tavola  con  le  figure  di  Gesù  ,  Maria  ,  e  Giufeppe, 
che  prima  fiava  nella  terza  Cappella ,  ed  ora  fi  con- 
ferva nella  Sagrefiia  -,  fu  dipinta  con  fingolar  ma- 
niera da  Giulio  Rombano ,  e  volendola  Cailo  Vene- 
j  2Ìano  ritoccare  ,  per  cfifere  fiata  offefa  dall'*  inonda- 
;  zione  del  Tevere  ,  gli  fece  patire  maggior  naufra- 
I  gio  :  la  Pietà  di  marmo  nella  quarta  5  fu  fcolpita  ad 
imitazione  di  quella  del  Boiiarroti  nel  Vaticano, 
I  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  Fiorentino  .  Il  Depofito 
di  Adriano  VI.  è  di  Baldaffarre  Peruzzijdi  cui  fo- 
co anche  le  pitture  all'  intorno.  Le  fcolture  di  mar- 
mo nel  Depofito  del  Cardinal  d'Andrea  d'Aufiria  ^ 
fono  fatiche  di  Egidio  della  Rivieta ,  Taltro  Sepol- 
cro del  Duca  di  Cìeves  con  diverfe  pitture  ,  e  ifto- 
riette  ,  è  lavoro  del  fuddetto  Egidio  ,  e  di  Niccolò 
d'Aras  :  Marc'Antonio  Ealfetti  djpiiilè  il  S.  Crifio- 
foro  a  frefco  alto  otto  braccia  alla  porta  di  fianca 
verlb  la  Sagrefiia ;  nel  qual  luogo  il  Cardinal  Bar- 
berini Vicecancelliere  ^  fece  un  piccolo  Depofito 
a  Monfignor  Luca  Olfienio  fuo  Famigliare  ,  Ca- 
nonico di  S.  Pietro,  e  Cufiode  della  Biblioteca^^ 
Pontificia  .  Tutta  la  Cappella  fèguente  dipinta  a 
frefco  3  è  fatica  di  Francelco  Salviati  ,  che  n  fece 
ancora  il  Quadro  del  Crifio  morto  con  le  tre  Ma- 
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rie;  Tlflorìa  di  S.  Barbara  nella  feguente,  con  u 
Ritratto  del  Cardinal  Nincofort ,  fu  dipinto  da  Mi 
cheP  Angelo  Cokier  Fiammingo  .  L'altra  dedicata, 
alla  B.  V.  M.  fu  adornata  dallo  fteflTo  Pittore  ,  il' 
Quadro  però  delPAnnunziazione^è  ottimo  lavoro  di 
Girolamo  Nanni  ;  la  Natività ,  e  Circoncifione  del 
Signore ,  fono  di  Marc'  Antonio  Baffetti  •  Il  Qua- 
dro del  Martirio  di  S.Lamberto  nell'ultima,  fui 
operato  da  Carlo  Veneziano  ;  le  pitture  fuperiori 
afrefco,  fono  di  Giovanni  Miele .  Li  due  piccoli 
Depofiti  5  che  fi  vedono  ne'  due  Pilaflri  ,  l'uno 
del  Vander  d'Anverfa;  l'altro  di  Ariano  di  Aleko-i 
nar  ton  alcuni  Puttini  è  del  celebre  Scultore^i 
Francefco  Fiammingo  .  Nella  ricca  Sagreflia,  oltre 
l'accennato  Quadro  di  Giulio  Romano ,  ve  ne  fònoi 
altri  quattro;  li  due  con  l'Iftorie  della  Beatiflima_5 
Vergine  dalla  parte  del  Vangelo  dell'Altare  di  det-l 
ta  5  fono  del  Morandi  :  li  altri  due  dall'altra  parte  , 
fono  di  Gio:Bonatti ,  e  di  Monfieur  Alè  Liegefe; 
ed  il  Romanelli  dipinfe  a  frefco  l'Affunta  nella_» 
Volta  •  [ 
Dì  S.  TS(iccolò  de'  Lorenefi  • 

LA  vicina  Chiefa  di  S.  Niccolò ,  era  prima  una.^ 
picciola  Parocchia  ,  dedicata  a  S.  Caterina  V. 
e  M. ,  che  fu  foppreffa  da  Gregorio  XV. ,  e  concel- 
£q  alla  Nazione  Lorenefe;  la  quale  nei  j6^6.  re- 
gnando Urbano  VIIL  la  riedificò  da'fondamenti,  or- 
nando la  Facciata  con  molti  Travertini ,  dalle  rovi- 
ne del  Circo  Agonale  5  qui  ritrovati  nello  fcavare 
li  fondamenti .  Il  Quadro  del  Santo  Vefcovodi  Mi- 
ra 
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i'ra  nell'Altare  Maggiore,  fu  dipinto  da  Niccolò 
:  Lorenefe  .  Nel  cavare  li  fondamenti  di  quefta_» 
!  Chiefa furono  trovati  li  fondamenti  del  Circo  Ago- 
|!  naie ,  che  fino  a  quefto  luogo  fi  eltendevano  • 
I  ■ 

I  TalazzQ  ^Itemps . 

•T^Raverfando  la  vicina  piazza  di  Torre  fangui- 
JL   gna  5  cosi  detta  da  un  antica  Torre  ,  che  ivi  fi 
jvcde  ,  comporta  di  mattoni  rofll  ^  fiegue  appreflb 
|iJ  Palazzo  Altemps . 

I  In  quello  Palazzo  vedefi  una  Cappella  nobil- 
!  mente  ornata  di  pitture,  marmi,  e  fuppellettili  fa- 
lere, dove  fra  molte  Sacre  Reliquie  ti  conferva  il 
Corpo  di  S.  Aniceto  Papa ,  e  Martire ,  il  quale  ef- 
fendofi  ritrovato  nelle  Catacombe  di  S.  Sebaffiano 
in  tempo  di  Clemente  Vili,  fu  donato  da  quel  Pon- 
tefice a  detti  Signori  5  che  glie  ne  fecero  premuro- 
fiflìme  ilhnze  ,e  lo  collocarono  fotto  PAltare  den- 
tro una  beir  urna  di  marmo.  Sono  in  detto  Palazzo 
diverfe  Statue  antiche,  e  ftimate  .  OfTervate  nel 
Cortile  una  Flora  ,  un  Ercole  ,  unaFaultina,  ed  un 
Gladiatore  di  maniera  affai  buona  :  nella  Scala  un 
Efculapio,  un  Mercurio  ,un  Bacco  ,  e  più  oltre  due 
Colonne  di  Porfido  con  due  Tefte  fopra:  in  altra 
Sala  un  rariflìmo  Sepolcro  di  marmo  Greco,  orna- 
to di  Baffirilievi  ;  e  quattro  belle  Colonne  di  gial- 
lo antico  ;  e  finalmente  nella  Galleria  altre  Statue_j^ 
rapprefentanti  Apollo,  Mercurio,  Cerere ,  un  Fau- 
no, e  un  Gladiatore . 


Dì 
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Dì  S.  Apollinare  ^  e  del  Collegio  Germanico  ^ 
ed  Ungarico  • 

INcontro  è  la  Chiefa  di  S.  Apollinare  nel  Colle- 
gio Germanico ,  e  Ungarico,  eretto  nel  Palazzo 
del  già  Cardinal  Pietro  di  Luna  ,  che  fu  Antipapa 
col  nome  di  Benedetto  XIH,  ,  e  rifabbricato  dal 
Cardinal  di  Roano.  Quella  Chiefa  fu  dedicata  al 
detto  Santo  da  Adriano  L  Tanno  772. 5  e  ne'Seco- 
li  fcorfi  era  Collegiata,  quak  ottenne  S,  Ignazio 
LojoU  da  Giulio  III.  nel  1552.  per  llabilirvi  uii_„:> 
Collegio  de'  Giovani  Studenti  di  Alemagna ,  e  di 
Ungaria  ,  che  fu  poi  provveduto  di  groQfe  entrate  , 
da  Gregorio  XIILOltre  di  eflere  iftruiti  detti  Gio- 
vani nelle  Scienze  5  .fono  ammaeftrati  neJle  Difc. 
pline  Ecclefiaftiche  ,  di  dove  fono  ulciti  molti  Car- 
dinali 5  Arcivefcovi ,  Vt^covì  ,  e  cinque  Martiri .  Si 
conferva  nella  Chiefa  un  Braccio  del  S.  Titolare  y 
de'  SS.  Martiri  Euftazio ,  e  Compagni ,  con  altre_>; 
Reliquie.  Nel  Portico  di  quefìa  Parochiale  fi  ve- 
nerava una  miracolofa  Immagine  della  SSiTia  Ver- 
gine, che  difpenfa  continuamente  grazie  . 

Quefta  Chiefa  fi  truova  prefentemente  dem'olita, 
e  nuovamente  fi  rifabbrica  con  architettura  del  Ca-» 
^ralier  Fuga. 

Dì  S.  Agojìino . 

Vicino  la  fuddetta  fia  fituata  la  Chiefa  di  S.  Ago- 
ftino,  con  un  ampio  Convento  de'PP.Agq-i 

ftiani ,  ^  I 


r 


Uhm  5  fatta  fabbricare  dal  Cardinal  Guglielmo  d'Ef- 
touteville  j  Camerlengo  diS.  Chiefa  ,  che  fece  de- 
molire una  piccola  Chiefà,  che  li  medefimi  aveva- 
no fabbricato  nel  1470.  ^ad  onore  di  detto  Santo, 
nel  luogo  dove  fu  l'antico  BhJìo  ,  in  cui  fu  bruciato 
il  Cadavere  di  Augufto^  e  fucceilivamente  degli  al- 
tri Imperadori. 

Furono  gettati  li  fondamenti  dieflanel  i^S^é 
ed  innalzata  la  fabbrica  con  difegno  di  Baccio  Pin- 
telli,  e  come  altri  vogliono  ^  di  Giacomo  da  Pietra 
Santa ,  e  di  Sebafliano  Fiorentino ,  fervendo/!  de* 
travertini  del  Coloffeo .  Vcdefi  la  fuddetta  Chiefa 
benché  di  formz  Gotica  ,  bene  adornata  di  nobili 
Cappelle  •  Il  Quadro  di  S.  Caterina  VM.  nella  pri- 
ma Cappella  di  mano  dcflra  entrando  ,  con  li  Santi 
.  Stefano  ,  c  Lorenzo  collaterali  >  è  di  Marcello  Ve- 
,  nufti .  La  B.  V.  M.  dipinta  nella  feconda  è  una  copia 
il  di  Raffaelle,  le  pitture  d'intorno  fofio  di  Avanzino 
iNucci.  S.Monica  nella  terza  ,  viene  da  Giacinto 
Brandi  .•L'Annunziata  nella  quarta ,  e  di  Giufeppc 
Vafcojiio .  S.  Elena  neir  altra ,  dopo  quella  del  Gro- 
icififfo  5  fu  dipinta  a  frefco  da  Daniele  da  Volterra 
I L'Altare  di  S.  Agoftino  dentro  la  Crociata  ,  ador- 
nato con  belle  Colonne  di  fino  marmo  5  e  diverfe 
nobili  fculture ,  tanto  il  Quadro  principale,  quanto 
li  due  collaterali ,  fono  del  Guercino  ;  Plftoriett^ 
iuperiori  5  fono  dello  Speranza.  La  Cappella  fe- 
guente  di  S.  Niccolò  da  Tolentino ,  fu  dipinta  quali 
tutta  da  Gio:  Battifta  da  Novara  :  Ji  quattro  Dotto- 
ri nella  Volta,  fono  di  Andrea  d'Ancona  ;  rcffigic 
liei  Santo  ,  è  di  Tommalò  Salini  Romano.  Llmma- 
T0mJ*  Dd  ginc 
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giiie  di  Maria  Vergine,  che  fi  venera  nel  fontuo- 
To  Altare  affai  riguardevole  per  le  nobili  Colonne, 
ed  altre  pietre  preziofe ,  dilpofte  con  architettura: 
del  Bernini,  è  una  di  quelle  portata  dalli  Greci  in' 
Roma  poco  dopo  la  perdita  di  Coftantinopoli ,  e' 
fi  crede  dipinta  da  S.  Luca  ;  gli  Angeli  nella  cima 
del  medefimo  furono  difegriati  dal  Cavalier  Ber-i 
nini  ,  e  fcolpiti  da  Gio;  Finelli ,  benché  fi  /limino 
da  altri  opera  dell'  Algardi .  La  Cappella  di  S.Mo- 
nica 5  dove  è  eretta  la  Compagnia  della  Cintura , 
fu  tutta  dipinta  a  frefco  dal  Novara .  Ripofa  quivi 
il  Corpo  della  fuddetta  Santa  trasferitovi  da  Oltia  • 
L'altra  Cappella  feguente  delli  SS.  Agoftino, 
Guglielmo ,  fu  dipinta  dal  Cavalier  Lanfranchi .  In 
quefta  Crociata  nobiliflima  per  li  marmi  di  varie^ 
forti,  fatta  edificare  con  magnificenza  da' Signori 
Panfili  ,  fi  vede  la  bella  Statua  di  S.  Tommafo  di  | 
Villanova  ,  fcolpita  da  Melchior  Gofar  Maltefe ,  e  ! 
finita  da  Ercole  Ferrata  .  Il  vicino  Depofito  del 
Cardinal  Imperiali ,  è  opera  di  Domenico  Guidi  ; 
Il  Quadro  di  S.  Giovanni  da  S.  Facondo  di  là  dalla  \ 
porta  di  fianco  (vicino  la  quale  fi  ravvifa  la  me- i 
moria  fepolcrale  del  Cardinal  Enrico  Noris  celebre  \ 
letterato  )  è  di  Giacinto  Brandi .  Dipinfe  nell'altra 
apprefTo  là  S.Apollonia  Girolamo  Muziani,  e  Fran- 
cefco  Rofa  fece  il  rimanente.  In  quefta  Cappella^^ 
fu  iftituita  da  Bartolomeo  Marliani  una  Compagnia 
di  foli  Uomini  fotto  l'Invocazione  di  detta  Santa, 
che  fu  poi  confermata  da  Pio  IV.,  la  quale  mantie- 
ne qucfta  Cappella  ,  diftribuendo  nel  giorno  della 
fefta  della  Santa  alcune  Doti  a  povere  Zitelle.  L'AP 


unzione  della  Santiffima  Vergine  dipinta  ad  olio  , 
I  muro  della  penultima  ,  è  opera  di  Guido  Ubal- 
o  Abbattini  con  tutto  il  rimanente  *  Il  Quadro  dei- 
Madonna  di  Loreto  neir  ultima  5  fu  condotto  da 
icher  Angelo  da  Caravaggio ,  e  Criflofaro  Con- 
blano  fece  le  due  pitture  laterali . 

La  Statua  della  Madonna  col  Bambino  conti- 
igua  alla  porta  di  mezzo ,  è  d  Giacomo  Sanfovino; 
quella  del  Signore  ,  che  da  le  Chiavi  a  S.  Pietro 
^uel  primo  Pifaftro  alla  deftra  entrando ,  è  di  Gio: 
Battifta  Caftagnola.  Dipinfe  Raffaele  di  Urbino  il 
famolo  Profeta  nel  terzo  Pilaftro ,  e  Andrea  San- 
fovino fcolpl  la  S.  Anna  in  marmo. 

Nella  croce  della  Chiefa  fopra  la  Porta  della 
Sagreftia  ,  vi  è  eretto  un  nuovo  Depofito  della  fel. 
mem.  dell'  Emo  Renato  Imperiali ,  di  bizzarra ,  e 
nuova  invenzione  del  Sig.  Paolo  Pofi  Senefe  Ar- 
chitetto ,  ricco  di  metalli ,  e  marmi  antichi  con  il 
ritratto  di  mufaico  fatto  dal  fu  Pietro  Paolo  Crifto- 
fari  5  che  è  ftata  P  ultima  opera  da  lui  fatta  . 

Il  Quadro  dell'  Altare  nella  vaga  Sagreftia  ,  è 
opera  del  Muziani  :  il  CrocififTo  con  la  Maddalena 
fopra  della  porta  è  del  Salimbeni  :  il  Novara  dipin- 
fe la  Volta  ,  ed  il  Baglioni  fece  il  difegno  delli  fpor- 
telli ,  che  furono  dipinti  da  Salini  ;  molte  Iftoriet- 
te  nel  Chioftro  fono  di  Avanzino  Nucci.  Sono  in 
detta  Chiefa  5  che  gode  il  Titolo  di  Cardinal  Pre- 
te, le  memorie  Sepolcrali  del  Card.  Egidio  Co- 
lonna, e  del  P.  Onofrio  Panvini  . 

Neir  anneffo  Convento  confervafi  unacopio- 
fa Libreria,  lafciatada  Monfignor  Angelo  Rocca 

D  d  2  di 
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di  Camerino,  la  quale  fi  chiama  V  Angelica,  eh 
fu  accrefciuta  da  Monfignor  OJftenio  .  Sta  quefl 
efpofta  ogni  giorno  alla  pubblica  comodità ,  ecce 
tuatone  le  Felle  ,  ed  il  Giovedì . 

Oratorio  di  S.  Trifone,  e  fua  Confraternita. 

E Sfendo  ftata  quella  Chiefa  (  unita  con  quella^ 
di  S.  Agollino  )  per  alcuni  anni  chiufa ,  furo 
no  perciò  trasferiti  in  quella  i  Corpi  dei  SS.  MM. 
Trifone,  Refpicio  ,  e  Ninfa,  che  prima  qui  lì  ve- 
neravano, efsendo  quella  afsai  più  antica  dell'  altra 
di  S.  Agollino  ,  che  unitamente  con  le  Reliquie  fu 
ivi  trafportata  da  Clemente  Vili,  la  cura  di  Anime 
e  k  Stazione ,  che  godeva  il  primo  Sabato  doppo  k 
Ceneri  ;  venendo  per  tanto  quella  di  nuovo  aperta 
vi  lì  fondò  nel  1571.  la  Compagnia  del  Santiflimo 
Sagramento . 

Eflendo  quella  Chiefa  Hata  convertita  in  altro 
ufo  dai  PP.  Agolliniani  ;  la  Confraternita  fuddetta 
fi  rifugiò  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Primice- 
rio ,  dove  al  prefente  dimora  ,  conforme  a  fuo 
luogo  fi  è  detto . 


t^h, 


RIO- 


D  tino 


RIONE  DI  CAMPO  MARZO. 


QUcfto  Rione  fa  per  infegna  una  mcm  Luna 
^in  C^mpo  turchino. 

J) e f evizione  dd  Campo  Mar^o  # 

FU  comprefò nel  numero  de'  luoghi  piùfamol!, 
e  degli  Edifici  più  ammirabili  di  Roma  Panti- 
co  Campo  di  Marte  ,  chiamato  volgarmente  Cam- 
po Marzo  5  fituato  da  Rufo,  e  Vittore  nella  Regio- 
ne nona  ;  per  lo  quale  intefero,  il  Biondo,  ed  il 
Fulvio  ,  quanto  fuori  della  Porta  Carmentale  ,  fu^ 
di  fpazio  tra  il  Campidoglio  >  il  Quirinale  il  Fin-» 
ciò  5  ed  il  Tevere. 

IlMarliani,  che  fuppone  le  antiche  mura  di 
Roma  3  efler  ftate  i;i  ^fmpo  della  Republica,  diftcfe 

D  d  ^  fin© 
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fino  a  Ponte  Silio,  colloca  parimente  il  detto  Cam- 
po fra  il  Tevere  ,  ed  il  colle  degli  Ortuli . 

II  Donati  diftingue  due  fiti  del  Campo  Mar- 
zo ,  uno  largo  ,  abbracciando  con  tal  nome  tutto 
ciò  5  che  era  tra  il  Tevere  ,  e  li  lliddetti  colli ,  in 
conformità  dell' opinione  tenuta  dal  Biondo, 
dal  Fulvio  ;  T  altro  più  ftretto  ;  afsegnandole  per 
confini  il  Palazzo  Pontificio  di  Monte  Cavallo 
da  una  parte  ,  e  dall'  altra  il  Tevere  ,  con  lo  fpazio 
di  mezzo,  che  occupava  il  fito  del  Collegio  Ro- 
mano ,  della  Rotonda ,  di  Campo  di  Fiore  ,  e  del 
Palazzo  Farnefe  ;  il  Nardini  però  lo  ffima  di  circui- 
to molto  minore  . 

Fu  dedicato  a  Marte  ,  da  cui  ebbe  il  nome  ;  e 
tal  dedicazione,  fece  fecondo  la  lettura  di  Livio, 
il  Popolo  Romano  dopo  il  difcacciamento  de'Tar- 
quinj ,  dalli  quali  era  poffeduto  .  Dionigi  raflTerifcé 
dedicato  molto  prima ,  e  dopo  da'  Tarquin j  ufurpa- 
to  ,  e  finalmente  dal  Popolo  reftituito  .  L'Altare_^ 
ivi  efiftente ,  vi  fu  pollo  forfè  da  Romolo  ;  e  lo 
fpazio  dedicato  a  Marte  non  fu  tanto  alP  ora, 
quanta  era  l'ellenfione  fatta  dopo  la  fuga  de'  fud- 
detti  Tarquinj . 

Dice  vali  per  Antonomafia  //  Campo  ^  e  fu  elet- 
to p  re  (To  al  Tevere  per  i  giuochi  Marziali,  acciò 
vi  forfè  anche  l'efercizio  del  nuoto,  ed  il  comodo 
di  lavarfi,  come  fi  legge  in  Porfirione5Ìnterprete  di 
Orazio,  nell' Ode  7.  deij.lib.  ein  Vegezio  nel 
cap.io.deJ  i.  lib.  Fra  gli  altri  efcrcizj  giovanili ,  vi 
s'imparava  di  montare  Ipeditamente  a  cavallo  ,  poi- 
ché in  quel  tempo,  non  clTendo  in  ufo  le  ftaffe  > 


richicdcvafi  maggiore  agilità  :  perciò  folevar.o  te- 
nervi nella  State  alcuni  cavalli  di  legno ,  li  quali  nel 
Verno  fi  ponevano  al  coperto  fotto  de'  portici ,  o 
altri  edifìci  (chetavano  intorno)  Ibpra  de' quali 
montavano  dal  bel  principio  li  giovani  ancora  in- 
elpcrti ,  lenza  portar  arme  veruna,  e  poi  con  il  pro- 
greflb  de'  loro  efercizj  vi  làlivano  armati  ,  portan- 
do inoltre  alcune  afte  ,  ovvero  le  fpade  nude  nella 
deftra  ;  come  ne  avvila  Vegezio  nel  cap.18.  del  i. 
]ìh.del{e  Militari.  Vi  fi  efercitavano  ancora  li  giuo- 
chi di  palla  5  di  lotta  ,  del  corfo  ,  sì  di  perfone ,  co- 
me di  carri ,  ed  un  altro  particolare  di  cavalli ,  infti- 
tuito  da  Romolo  a  onore  di  Marte ,  il  quale  fi  ce- 
lebrava li  2p.  di  Gennaro  li  27.  di  Febrajo ,  e  li 
13.  di  Marzo,  con  il  nome  di  Equirie  .  Parla  di  que* 
Hi  *  giuochi  Ovvidio  nel  terzo  de'Fafti. 

altera gramineo  fpeóìabis  Equiria  Campo  . 
Enel  fefto  : 

Tunc  ego  me  memìni  y  ludos  in gr amine  Campì 
^fpicere  ,  &'  dici^  lubrice  Tibrij  tuos . 

Strabene  al  5.  lib.  deferi  ve  efattamente  qucfto 
Campo ,  dicendo  tra  le  altre  particoìarità ,  ch^  era 
grande,  ed  ampio  a  meraviglia,  che  era  còntimia- 
mente  erbofo  ,  coronato  da  alcuni  colli ,  quali  fa- 
cevangli  maeftofo  teatro  ;  e  finalmente  veniva  cir- 
condato da  belliffime  fabriche,  le  quali  erano  per 
ordinario  portici  affai  grandi ,  dove  fi  ricoverava 
il  popolo  dalie  piogge ,  e  fidifendeva  dal  Sole. 

Un  termine  certo  del  finiflro  Iato  di  quefto 
D  d  4  Cam- 
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Campo  ,  erano  fecondo  il  Nardini ,  le  Terme ,  el> 
g-iardini  di  Agrippa,  e  le  Terme  di  Nerone  ;  il  fuo 
niargine  però  abbracciava  ancora  il  Circo  Agonale, 
chiamato  modernamente  Piazza  Navqna. 

Stendevafi  l'ifteffo  margine  all'antico  monti^ 
cello 5  che  Giordano  fi  nomina,  da  un  Duca  di  que- 
fto  nome ,  della  Famiglia  Orfina ,  che  vi  ftabilì  il 
proprio  Palazzo  :  al  qual  monticello  è  vicino  il  Te- 
vere 5  che  limitava  da  Settentrione  il  Campo  fino 
a  Ripetta,  termine  del  deftro  Iato  ;  tra  quefto  lato^ 
ed  il  fiume  ,  il  celebre  Maufoleo?  che  Augufto  ivi 
creflfe  ,  gli  fervi  di  ferraglie  ^  e  di  argine .  La  Nau- 
machia fatta  prelTo  al  Tevere  dal  medefimo  Augu- 
flo  ,  facilmente  fu  dietro  a|  Maufoleo ,  dove  poi 
egli  fece  il  bofco  . 

Vicino  al  detto  Maufoleo  (che  altrove  fi  de- 
feri vera)  era  collocato  J'orivoìo  del  Sole  ,  fatto  ia 
terra  con  righe  di  bronzo ,  incaftrate  in  laftre  di 
marmo  bianco ,  a  cui  ferviva  per  moftra  delP  ore  , 
un  Obelifco  di  cento  fedici  piedi  d^altezza ,  come 
Plin.fcrive  nel  cap.p.del  Fece  Augufto  traf» 

portarlo  a  Roma  ,  da  Jeropoli  Città  delP  Egitto , 
infieme  con  Paltro ,  che  fu  pofto  nel  Circo  Mafli- 
nio  5  nove  piedi  maggiore  ;  di  maniera  che  ^  era  fi- 
tuato  il  detto  orivolo  nella  parte  finiftra  della»^ 
Chiefa  di  S.  JLorcnzo  in  Lupna ,  in  quella  Cappel- 
la 3  che  maggiore  dell'altre  è  fuori  della  Nave,  co- 
me riferifce  nel  cap.^.  del  6.  lib.  il  Nardini .  II  me^ 
defimo  Obelifco  giace  rotto  nelle  cantine  dei  Con- 
vento ivi  anntifo.  Nella  b^fe  diquefto,  fcriye  i] 
Marliaai ,  che  vi  era  Pifcri^ione  fc|;uentc . 


CJESAR    DIVI    F.  AVGVSTVS 
t  O  N  T  I  F  E  X    M  A  X  I  M  V  S    I  M  P.  X  I  I» 
CQS.    XI.     TRIB.    POT.    X I V'. 
JEGYPTO    IN  POTESTATEM 
rOPvLl    ROMANI  REDACT^ 
$OLl    PONVM  DBDIT. 

AlPorivoIo  ,  e(Fer  flato  congiunto  Pakro 
monticello  chiamato  Cìtorio ,  non  può  negarfi ,  che 
per  appunto  dietro  allamedeflma  Cbiefa  di  S.Lo- 
renzo in  Lucina ,  principia .  Il  Biondo  aflerilce  ef- 
fer  flato  quefto  prima  denominato  Mons  Citatorum^ 
c  che  quelli ,  i  quali  ne'  Comiz;  celebrati  nel  Cam- 
po ,  avevano  [  ulcendo  da  i  Septi  ]  dato  già  il  vo- 
to ,  come  ritiravanfi,per  non  fare  con  gli  altri  con-, 
fufione  • 

Vien  chiamato  parimente  dal  Fulvio  :  Men^ 
Cìtatorius ,  dal  citare ,  e  chiamare  le  Tribù ,  e  anche? 
^cccporius ,  dall'  accettare  i  fuffragj  ;^  ovvero  S^-^ 
ftorum  5  dalli  Septi ,  al  medefimo  contigui 

ì\  Nardini  finalmente  conferma  la  prima  eti- 
mologia portata  da  Fulvio,  foggiunge  però  5  che 
gli  fu  dato  il  nome  di  Citatorie  ,  perchè  le  Centu- 
rie 5  nel  Campo  Marzo  convocate,  folevanfi  una 
per  una  citare  dal  Trecone  ,  o  vogliamo  dire_^ 
Trombetta ,  ad  entrare  ne'  Septi ,  e  dare  i  fuffra§^% 
come  fi  accenna  da  Livio  nel  della  3*  Deca  ;  e^ 
come  chiaramente  fi  legge  nel  Sigonio  ;  e  fu  per 
antonomafia  chiamatogli  Campo.  Biafimando  Pe- 
tronio Arbitro ,  fra  gli  altri  ciilordiei  de^If  guerre 
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civili,  la  venalità  de'fuffragj  lolita  ivi  praticarli  j 
cosi  favella  nel  fuo  Poema . 

l^c  minor  in  Campo  furor  efl-,  emptìque  OuìriteSy 
prcedam  flrepitumque  lucri-^fujfragia  vendunt. 

Erano  dunque  i  Septi  uno  fteccato ,  o  recinto 
fatto  di  tavole  5  o  travi  fui  margine  del  Campo ,  a 
guifa  di  mmdra^  detti  perciò  anche  Ovile  ^  dove_>  ! 
ne* Comizi  fi  rinchiudevano  una  dopo  Taltra  ,  le 
Centurie  ,  e  Tribù  fuddette,  per  dare  i  fufFragj.  Dal  i 
Campo  a  i  Septi  fi  pafTava  per  un  ponte  5  fui  quale  ; 
rifiedeva  il  Magiftrato ,  come  narra  Svetonio ,  par-  \ 
landò  di  Cefare  ,dal  che  argomenta  ilNardini,  che 
per  ficurezza  dello  fteccato  ,  acciò  non  potelfero  al- 
tri ,  o  falcarvi  dentro  ,  ovvero  ufcirne  ,  o  accollar- 
vifi  a  parlare;  fo{rcro  li  Septi  anche  cinti  di  folFa,; 
e  su  quella  foflfe  il  ponte.  Oppio,  e  Cicerone  volle- 
ro cingerli  di  marmo  ,  con  portici  attorno  ;  ma  l'o- 
pera non  ebbe  effetto  5  ben  Teieguì  por  Lepido  ;  c  ! 
finahnente  Agrippa  diede  loro  l'ultima  perfezione^ 
con  il  nome  di  Septi  Gìulj  ^  per  onorarne  Augufto,, 
ciò  dimoftrandoci  Dione  al  lib.55. 

Il  Sito  de'  Septi , dicono  il  Biondo ,  ed  il  Ful-'| 
vio  5  edere  flato,  dove  oggi  è  Piazza  Colonna  ;  il 
Nardini  dalP  altro  canto ,  vuole  5  che  i  Septi  prin- 
cipiando a  piè  del  Citorio,  e  feguendo  la  falda  del 
Campo  ,  occupififero  o  tutto,  o  parte  di  quel  fito, 
nel  quale  già  fu  il  Monafiero  ,  detto  delle 
ne  ,  ^.d  ora  vi  iono  le  moderne  cale  de'  Notari ,  ^ 
delia  pr<?flìma  Curia  Innocenziana  (  che  fi  dclcri- 
verà  nel  2.  tomo  )  vuole  ancora  il  medefimo ,  che. 
quefti  abbracciaflero  buona  p^rte  del  Palazzo,  e^j 
Piazza  Capranica.  Di-  ^ 


Diniollra  Cicerone  vicino  S<^pti  la  Fili 
Tublica^  cioè  un  palazzo  ,  dove  gli  Ambafciadori 
de'  nemici ,  li  quali  non  fi  fofevano  ammettere  in 
Roma  5  erano  alloggiati ,  a  fpefe  del  Publico .  Sta- 
va quello  su  quella eftremità  del  Campo  Marzo, 
che  oggi  è  appreiTo  la  Rotonda  ,  tra  la  Via  detta  de* 
e  Taltra  del  Seminario  Romano,  o  poco 
lungi  da  quel  contorno,  nel  quale  parimente  era 
il  Tortico  di  Europa  ,  con  altri  fimili  :  Vi  erano  in- 
oltre moltiffime  ftatue  affai  celebri  qua  trasferite^ 
dal  Campidoglio ,  per  comandamento  di  Augufto; 
ilccome  ancora  (oltre  alcuni  nobili  giardini  )  vi 
furono  molti  Portici,  tre  Teatri ,  un  Anfiteatro, 
diverfi  Tempi  edificati  con  particolar  magnificen- 
za .  Contiguo  dunque  alli  Septi  forgeva  il  Porti- 
co detto  degli  Argonauti ,  che  Marziale  fembra^» 
includerlo  dentro  li  medefimi  ,nelli  epigrammi  del 
2.  lib.  parlando  di  Selio ,  celebre  fcroccone ,  il  qua- 
le girava  per  i  luoghi  più  frequentati  di  Roma  ,  e 
particolarmente  per  il  Campo  fuddetto  ,  lodando 
un  Paolino  ,  e  altri  giovani ,  per  effer  invitato  da* 
medefimi  a  cena  o 

^il  ne  tentatum  Selius ,  nil  linquìt  ìnaufum  , 
Coenandum  quoties ,  non  videt  effe  domi  • 

Currìt  ad  Europen  ,  &'  te-,  Tauline ,  tuofque 
Laudai  JLchilleos ,  &  fine  fine  pedes . 

Si  nihil  Europee  fecit ,  tum  Septa  petuntur , 
Si  quidThylirides  pnsflet  y&  ^efonides . 

Parla  ilmedefimo  nel  cap.i.  dell'  11.  lib.  dc4 

Por- 


Portico  degli  Argonauti  fotto  li  nomi  di  FilUride , 
ed  Efonide  ;  alludendo  aduna  pittura  ivi  collocata, 
rapprefentanteChirone  figliuolo  di  e  Gia- 

fone  figliuolo  di  Efene  ,  che  furono  due  Capi  prin^ 
cipali  de'  luddetti  Argonauti.Da  quefìa  pittura  pre- 
fe  il  Portico  la  fua  denominazione ,  il  quale  con^ 
giungevafi  con  il  Tempio  di  Nettuno ,  edificato  da 
Agrippa,  per  i  felici  fucceflì  di  un  combattimento 
navale . 

Fu  nel  medefimo  Campo  Marzo  ,  oltre  l'Al- 
tare fuddetto  5  il  Tempio  di  Marte ,  ed  il  Buflo^àiz 
era  una  fabrica  ,  dentro  di  tnì  il  cadavere  di  Augu^ 
Ilo  fu  abbruciato  per  il  primo,  ed  in  confcguenza , 
quelli  degli  altri  Cefàri^  quali  furono  fuccefliva-^ 
mente  fepolti  ineflb. 

Il  luogo  ,  che  Terento  dicevajfì,  pur  fu  nel  Cam-* 
po  piefifo  il  Tevere,  cosi  detto  dal  confumo  ,  che 
faceva  il  fiume  in  quella  ripa,  il  che  in  Latino  fi  di^ 
ce  Tevere.  Quello  fu  vicino  a  Piazza  Nicofia,  e^ 
forfè  la  moderna  Chi efa  di  S.  Lucia  ricevette  da_* 
efTo  il  fopranome  della  Tinta . 

Eravi  Paltro  Altare  di  Dite  ,  e  Proferpina  fat-^ 
to  fotte rra ,  come  alli  Dei  infernali  fi  coftumava  ;  fu 
da' Romani  eretto,  allofcrivere  diZofimo,  nelb 
guerra  contro  gli  Albani,  e  acciò  ad  ogni^'altro  , 
fuori  che  a  loro  foffe  incognito,  fu  ricoperto  di 
terra  ,  fcuoprendofi  folamente  ne' giuochi  Secola- 
ri, nei  quai  tempo  vi  fi  celebrava  il  Trinozio,  cioè 
una  fefia  di  facrificj ,  e  altre  cerimonie  occulte ,  per 
tre  notti  continue^ della  quale  cantò  Aufonio  nell' 
Idilio  ij. 

fri- 


Trina  Terentino ,  celebrata  Trinotiìa  ludo. 
II  Panvinio  fcrive  elfervi  rtato  un  bofco  dedi- 
cato à  Giunone  Lucina,  ed  indi  S.Lorenzo  in  Lu- 
cina avcrprefo  la  denominazione  ;  benché  altri  più 
fondatamente  deducliino  fimil  fopranome,  da  San- 
ta Lucina  Matrona  Romana ,  che  edificò  quella^* 
Chiefa. 

I  •  Eravf  fecondo  Sparziano  ,  PAnfiteatro  di  Tra- 
iano 5  che  poi  Adriano  disfece  5  ed  il  Teatro  di  Cor- 
nelio Balbo  5  con  la  grotta,  detta  pure  di  Balbo,  la 
•quale  era  un  luogo  dell'  ifteSb  Teatro,  in  cui  H 
preparavano  gì'  Iftrioni . 

Il  Ccnfore  Marco  Emilio  Lepido  vi  dedicò  ua 
Tempio  a  i  Lari  Termarini  ;  che  erano  una  fpecic 
d:  Dei  domeftici;  come  fi  legge  in  Livio  nel  io* 
della  4.  Deca  ;  il  quale  parimente  nel  4,  della 
menzione  di  un  altro  Tempio  di  Vulcano  • 

Feflo  vi  fuppone  un  fiumicello ,  chiamato  Ve^ 
ironia  ,  per  lo  quale  paflava  il  Magiftrato ,  jquando 
era  per  far  grave  negozio  nel  Campo  Marzo  pren- 
dendo in  eSb  gli  aufpicj  detti  Terenni;  del  qual 
lìume  non  fi  trova  notizia  certa ,  nemmeno  appref* 
(o  Fefto ,  che  di  elTo  favella  - 

Strabone  finalmente  ci  rapprefenta  ilmedefi^ 
mo luogo  pieno  di fepoltui^e  di  uomini,  e  donne 
[illuftri  dicendo  :  Ea  pr after  cum  locum  ìflum  reli^ 
ìgio/ijjmum  ejje  cogitarent,  clarijfìmorum  virorum  ^ 
hzc  f Geminar um  monumenta  ìneo  confìruxerunt  ;Vu 
'tra  li  menzionati  fepolcri ,  quello  di  Pacuvio  dx^ 
Brindifi  y  infignc  Poeta  Tragico  ^  con  quefia  me- 
moria* 


t 
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ADOIESCENS  TAMETSI  PR0PERA5, 
HOC   TE  SAXVM  ROGAT  VT  SE  ASPICIAS  • 
DEINDE  QVOD  SCRIPTVM  EST  LEGAS , 
HIC  SVNT  POET^  PACVVII 
MARCI  SITA  OSSA  : 
HOC  VOIEBAM  NESCIVS  NE  ESSiS 
VALE 

Il  contrario  però  perfuade  nel  lib.  59.  Dione  ,  nar-* 
rando  cff^rvi  fiata  fepoka  Giulia  figlia  di  Cefare, 
c  moglie  di  Pompeo  ;  al  qual  atto  fi  oppofe  ben- 
ché in  vano  Domizio ,  con  altri  principali  della--i 

Città.  •  ^  ;i 

E'  dunque  credibile  ,  clie  Strabone  intendi 
parlare  di  quei  lepolcri ,  da  lui  ofifervati  nel  fuQ 
tempo  5  e  portivi  con  autorità ,  e  licenza  del  Sena- 
to Romano.  Appiano  nel  !•  libro  delle  guerre  ch 
vili  parlando  di  Siila ,  Io  fuppone  fepoltura  di  fo| 
Re:  Tranflulerunt  in  Camfum  Martium  ^  ubi  folcì 
B^eges  fepelire  mos  efl . 

•    Ad  un  lato  del  Campo ,  fu  un  altro  minor 
chiamato  dalle  Terme  ivi  efiftenti,  Campo  di  ^gn 
fa  :  Il  Donati  giudica  efler  fl:ata  quefio  il  Cam 
Tiberino ,  che  Caja  Tarazia ,  o  Suffezia  Vergine  V 
fiale  donò  al  Popolo  .  II  Nardini  però  colloca  il  1 
berino  fuddetto  altrove ,  cioè  al  finiftro  lato  d 
medefimo  Campo  Marzo  ;  e  feguendo  il  Dona 
vi  ftabiliice  nel  deftro  lato  il  Portico  djEurop 
C  cioè  fotto  il  menzionato  monte  Citorio)  iJ  quale- 
fi  go- 


fi  godeva efpofto  verfo  Occidente,  fra  due  ver- 
deggianti bofclietti  di  BuflTo^e  trafle  il  nome  da^ 
una  pittura  del  ratto  di  Europa  ,  ivi  collocata ,  del- 
la quale  fi  vede  la  medaglia,  con  altre  diverfe  ,  nel 
3.  Dialogo  deir  Agoftini.  Il  Nardini  al  cap.8.  del 
6.  libro  lo  fuppone  fondatamente  collocato  fra  il 
Campo  Marzo ,  e  la  Via  Retta  ,  oggi  chiamata^ 
Strada  Gixilia,  e  propriam.ente  fra  li  due  ponti,  cioè 
il  Gianiculenfe  oggi  chiamato  Sifto,  fituato  in  una 
delle  cftremità  della  menzionata  Via  ,  ed  il  Trion- 
fale porto  nell'altra  eftremità verfo  rArchiofpedalc 
S.  Spirito  • 

La  Colonna  chiamata  comunemente  Citatoria^ 
clic  già  vedevafi  nella  fua  maggior  parte  fepolta, 
'dentro  il  giardino  de'  PP.  della  Miffionc,  collocato 
parimente  nella  parte  OccidentaleCed  ora  fi  ammira 
eftratta  per  comandamento  di  Cìem.  XI.  ;c  deporta 
incontro,  e  ora  dietro  alla  Curia  Innocenziana)  fer- 
vi fecondo  alcuni  autori,per  afSgervi  li  nomi  delle 
menzionate  Centurie  ,  e  fecondo  altri ,  fu  una  di 
quelle  del  Foro  di  Antonino  Pio  ;  come  più  co- 
piofamente  diremo  nel  fecondo  tomo,  defcrivendo 
la  menzionata  Curia . 

Chiefa  della  SS.  Concezione  in  Campo  Marzo  3 
efuo  Monaflero* 

NOn  molto  lungi  dalla  Chiefa  già  detta  di  S.  A- 
gortinotrovafi  i]Monartero,e  Chiefa  delIeMo^ 
nache  della  SS*Concezione  in  Campo  Marzo.EQTen- 
dofi rifugiate  circa  l'anno  750.  nella  Città  di  Roma 

molte 
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molte  Monache  della  Grecia  ,  per  evitare  le  pcrfe- 
dizioni  di  Leone  Ifuiirico  Imperadore  d'Oriente, 
fierifTimo  impugnarore  delle  Sagre  Immagini  ;  i 
ricoverarono  in  quefto  luogo  ,  avendo  portato  fe- 
co  il  divotiffimo  Quadro  della  Immacolata  Concc-j 
zione  5  che  quivi  fi  venera ,  ed  il  Corpo  dell'infignci 
Teologo  S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  il  quale  molt.| 
anni  dopo  fu  tra/portato  dal  Ponteifìce  Grego- 
rio XIII.  alla  Bafilica  Vaticana  .  Le  prime  Mona- 
che venute  in  quefìo  luogo  erano  Bafiliane,  ed  cA 
fendofipofcia  in  detto  Monaftero  ricevute  moltd^ 
Romane  ,  fi  mutò  la  Regola  di  S.  Bafilio  in  quella 
di  S.  Benedetto  ,  che  attualmente  fi  oiFerva  .  Cele-i 
brano  con  fblennità  Ja  Fefla  principale  del  titolo,^ 
come  ancora  le  altre  di  S.  Benedetto  Fondatore 
e  del  menzionato  S.  Gregorio,  del  quale  hanno  uni 
Braccio. 

Demiolirono  uhimamente  quefìe  Madri  la^^i 
piccola  Chielà,  e  fabbricarono  a  proprie  fpefe  la 
nuova ,  con  archicettura  di  Gio:  Antonio  Rofli  - 
L'Aitar  M'àggiovQ  fu  dipinto  con  belle  profpettive 
dal  P.  Pozzi  Gtfuita  ;  quello  di  S.  Benedetto  è  pit- 
tura di  Lazzaro  Baldi  ;  ed  il  Quadro  del  Signore, 
che  apparifcc  alla  Maddalena  viene  dalla  Scuola  di 
Giulio  Romano;  le  pitture /òpra  la  porta  principa- 
le adornata  con  due  Colonne  di  marmo  di.  ordine 
loiìico  fono  dello  Speranza ,  e  del  Sermoneta .  i 
Non  molto  lungi  è  il  Palazzo  de' Signori  Ca-J 
fali  Romani ,  nel  quale,  fra  gli  altri  nobili  ornamcn-1 
ti,  fi  confèrva  una  ftimatiflima  Tefta  di  Cicerone. 

Di 


l 

Dì  S.Vjccolò  de'  Verfetfi. 

PRofeguendofi  il  viaggio  fi  giunge  alla  Parec- 
chia di  S.  Niccolò  de'  Perfetti  ,  quale  è  anti- 
chifllma,  poiché  fu  conceduta  da  S.  Zaccaria  Papa  al- 
ile Monache  di  Campo  Marzo,  e  nel  iy58.  S.Pio  V. 
la  diede  alli  PP.  Domenicani  di  S.  Sabma  ,  e  fi  chia- 
ma de'  Perfetti  per  una  Famiglia  Romana ,  che_j> 
già  vi  pofledeva  le  abitazioni  vicine  ,  dicendofi  an- 
cora de'  Medici  per  il  Palazzo  poco  diftante  del 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  la  di  cui  profpettiva  dentro 
il  Cortile  è  opera  lodevole  del  Vignola .  La  pre- 
fente  Chiefa  vedefi  in  oggi  rillorata,  e  ridotta  in 
forma  migliore . 

jDe'  SS.  Biagio ,  e  Cecilia . 

Voltando  nel  vicolo  alladeftra  di  detta  Paroc- 
chia  fi  trova  l'altra  Chiefuola  delli  SS.  Bia- 
gio ,  e  Cecilia  poiTeduta  fin  dall'anno  1575.  da_, 
una  Compagnia  di  Materazzari .  Nel  Pontificato 
di  Benedetto  XIII.  fu  quella  Chiefa  rifabbricata  da* 
fondamenti,  e  ftabilita  nella  forma ,  che  al  preferi- 
te fi  vede . 

Iti  S,  Lorenzo  in  Lucina . 

POco  lontana  è  la  Chiefa  dì  S.  Lorenzo  in  Luci- 
na fituata  in  una  piazza  verfo  il  Corfò  chia- 
I  mata  col  nome  della  fuddetta  Chiefa,  la  quale  fu 
Tom.l*  E  e  fab- 
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fabbricata  da  S.  Sifto  IH.  ibpra  le  rovine  di  un  zntU 
co  tempio  di  Giunone  Lucina  >  come  aflèrifce  il  Fa-I 
nucci,  avendo  ottenuto  quefto  fito  dalHmperado- 
re  Valentiniano  ;  benché  le  antiche  memorie  del 
proprio  Archivio  ,  e  Patteftazioni  delle  lapidi ,  che; 
fono  dentro  di  quefto  perfuadino  il  contrario,  c 
forfè  è  pi4  probabile ,  cioè  che  Ja  fondafTc  la  Santa 
Matrona  Lucina  Romana  Pronipote  di  Gallieno 
Imperadore  •  Fu  riftorata  dal  Santo  Pontefice  Be^^ 
nedetto  IL  ,  e  da  Celeftino  III. ,  che  alli  z6*  Mag- 
gio del  iip6^h  Gonftgrò»  Ugo  Cardinal  Ingìefe,] 
c  Innico  Avalo5  Spagnuolo ,  fuoi  Titolari  gli  fece- 
ro in  diverll  tempi  varj  riftori ,  ed  abbellimenti , 
era  quefta  una  ricca  Collegiata  ,  la  quale  Paolo.V. 
concedè  nel  1606.  alli  Chierici  Regolari  Minori  , , 
che  fono  una  Congregazione  differente  da  quella 
de'  Teatini .  E'  quefla  una  Parecchia  la  più  grande,, 
fra  le  altre  di  Roma,  poiché  abbraccia  quali  tutto  j 
il:  Rione  di  Campo  Marzo,  po(redendQÌl  Titolo 
diXardinal  Prete  • 

La  fuddetta  Religione  fu  approvata  da  SiftOvV., 
Tanno  1588.  ad  iftanza  del  P.  Agollmo  Adorna 
nobile  Genovefe ,  loro  Fondatore,  e  dallo  fteffo 
Pontefice  le  fu  dato  il  nome  di  Chierici  Minori; 
l'anno  i5pi.  Gregorio  XIV.  li  fece  partecipi  de' 
Privilcg;  di  tutte  le  altre  Religioni  j  e  particolare 
inente  de'  PP;  Teatini . 

Ha  fubordinate  quefia  Chiefa  ,  altre  quattro 
Parocciiie  filiali  5  cioè  S.  Niccolo  de'  Perfetti  i)u 
Campo  Marzo ,  S.  Ivo  alla  Scrofa  ,  S.  Lucia  delia 
Tinta ,  e  la  Miicionna  dell' Orfg,  Quefta  medefimsk 
^  '  Oli?: 


ìiChiefa  TAnno  Santo  del  1(^50.  fu  notabilmentcìJ 
a-  riftorata  da'medeiimi  Padri ,  lotto  la  direzione  del 
>  P.  Generale  Raffaele  d'Averfa,  aggiungendovi  un 
el  bel  Soffitto  ,  dipinto  nel  mezzo  da  MomcttoGreu* 
le  ter  5  cnelPaltrc  fue  parti  dallo  Spadarino  ,  €  dal 
c  Piccioni ,  avendo  adornata  tutta  la  Chiefa  con  di- 
a  verfi  ftucchi  dorati,  rapprefentanti  l'effigie  delli 
)  Santi  5  de**  quali  fi  confervano  in  quefla  le  S.  Reli- 
'  quie  .  Vi  edificarono  parimente  q^]attro  Cori  per  la 
Mufica,ed  un  Pulpito  di  pietre  nobili ,  fatto  tutto 
ciò  con  bel  dilègno  del  Cavalier  Cofinio  da  Ber- 
gamo >  come  fi  legge  nella  feguente  mem.oria  : 

2).  M. 

SacTum  hoc  Divo  Laurentio  Temflum  a  Lu- 
cina Galli eni  C^f.  Tronepte  excitatum  a  Gre* 
gorio  ad  n^ofwam  fupplicationem  dckUum  ,  ^ 
S.  Benedico  IL  rejiitutum  5  a  Celejìino  IIL  porn- 
fa  celeberrima  confecratum  ^  plura  pofi  fcecula^ 
I{elìgicni  Cleric.  Minor,  attributum  y  eve^o  fa^ 
fligio ,  Sacellis  difpofìtis  y  San^orum  Simulacris 
txprejjìs  ^  quorum  Corpora^  I{eliquiafve  reconditi 
i aqueari  demum  fuperinduCìo  exornatur  • 

^nno  ^ubiUi  M.  D.  C.  L. 

Vi  ao-p^iunfero  li  medefimi  Chierici  un  orna^ 
!  mento  principalifCmo  nell'Anno  Santo  del  1675:. 
facendovi  di  nuovo  TAltar  Maggiore  adornato  di 
pietre  fine  ,  di  colonne  di  marrco  negro  aflai  no- 
bili ^  qei  quale  pofero  il  Quadra  def  CrorifilTOf 

£  e  2;  pitr 
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pittura  fingolarifllma  di  Guido  Reni  Bofognefe  5 
lafciato  a  detti  Padri  per  teftamento  dalla  Mar- 
chefe  Angelelli  ;  il  difegno  di  detto  Altare  èi 
del  Cavalier  Rainaldi .  Il  S.  Lorenzo  alla  delira  di 
detto  Altare,  è  di  Lorenzo  Salmi,  che  dipinfe  an- 
cora S.  Giufeppe ,  e  S.  Gio:  Battifta  in  due  triangoli 
della  Volta  :  e  negli  altri  due  operò  Gio:  Battifta_, 
Speranza.  II  Quadro  con  S.  Antonio  nella  feconda 
Cappella  architettata  dal  fuddetto  Rainaldi,  è  ope- 
ra del  Cavalier  Maflimi  Napolitano  .  Quello  con_.j 
la  B.  Vergine,  e  molti  Santi  nella  terza  è  di  Arrigo 
Fiammingo .  Quello  con  la  Nunziata  di  Guido  Re-»  | 
ili  nella  quarta  è  una  copia  di  Lodovico  Gimigna- 
ni  ;  PIftoria  alla  delira  di  detto  Altare  è  del  Borgo- 
gnone ,  e  Paltra  alla  finiflra  è  di  Giacinto  Gimigna^ 
ni .  Dair  altra  parte  della  Chiefa  il  S.  Francefco  in 
atto  di  ricevere  le  Stimate  è  del  Sermoneta  .  II 
Quadro  di  Gesù,  Giufeppe ,  e  Maria  nella  Cappel- 
la feguente ,  è  di  Alelfandro  Veroncfe  •  Il  Crocifif- 
fo  nella  contigua  è  di  Francefco  Zucchi  ;  la  Volta , 
e  i  lati,  ed  i  Pilaftri  furono  dipinti  dal  fuddetto 
Speranza.  Il  San  Carlo  nella  Cappella  ultima  è  di 
Carlo  Veneziano.  La  Refurrezione  del  Signore  nel 
Soffitto  della  Chiefa  fu  colorita  da  Mometto  Greu- 
ter ,  le  altre  pitture  fono  del  Spadarino  ,  e  del 
Piccioni ,  come  fi  è  detto. 

Riftorarono  modernamente  quelli  PP.  il  Con-* 
Vento  con  buona  facciata  ,  ornando  ancora  l'anti- 
co portico  della  Chiefa  con  pitture  di  Luigi  Gar- 
zi •  Nel  medefimo  Convento  vedefi  un  Oratorio 
de' Secolari  fotto  l'Invocazione  di  Maria  Verdine* 

Ri- 


Rlpofano  lotto  TAltar  Maggiore  li  Corpi  de'  San- 
ti Martiri  Poriziano  ,  Eufebio ,  Vincenzo ,  Peregri- 
no, Gordiano,  Felicula  ,  ed  altri;  confervandofi 
nella  ricca  Sagreftia  molte  Reliquie  ;  fra  le  quali  fo- 
no due  ampolle  di  graffo,  e  fangue  di  S.  Lorenzo, 
i  un  vafo  con  Reliquie  delia  fua  Carne  abbruciata, 
ed  una  parte  della  Graticola,  fopra  la  quale  fu  mar- 
tirizato .  P  fepolto  in  quefta  Chiefa  il  celebre  Pit- 
tore Niccolò  PoulTm  Francefe . 

Nel  cavare  li  fondamenti  della  Sagreftia  di 
quefla  Chiefa ,  neir  occafione  che  fu  riftorata  nella 
forma,  che  prefentemente  fi  vede  da'  PP.  fuddetti, 
furono  trovate  buona  parte  delle  linee  orarie  deli' 
Oriuolo,  che  era  fituato  nel  Campo  Marzo  . 

AnnefTo  alla  Chiefa  è  il  Palazzo  già  de'  Card. 
Titobri,po(reduto  prima  dalla  Famiglia  Peretti,  poi 
dalla  Ludovifia ,  ed  ora  dal  Duca  di  Piano  Ottoboni* 
Leggefi  effere  flato  tal  Palazzo  fabbricato  da  uvl^ 
Card.  Inglefe  circa  l'anno  1300.  fopra  le  rovine  di 
un  grande  Ediiizio,  che  allora  chiamavafi  Palazzo 
di  Domiziano .  Contiguo  al  medefimo  Palazzo  era 
un  Arco  antico,il  quale  reflò  in  piedi  fino  al  Pontifi- 
cato di  Akfs. VII.  quafl  in  mezzo  della  Via  Flaminia, 
creduto  di  Domiziano  Imper. ,  il  quale  fu  gittato  a 
terra  dal  fuddetto  Pontefice  per  abbellimento  della 
Città^e  per  comodo  maggiore  del  corfo  de'Cavalli, 
folito  ivi  farfi  nel  tempo  di  Carnevale  ,  chiamandofi 
perciò  detta  principaliflima  ftrada  il  Corfo.Era  detto 
Arco  aflai  guafto,  e  nudo  deTuoi  Titoli,  e  chiamofii 
dal  Volgo  l'Arco  di  Tripoli,  forfè  per  li  Trofei ,  de' 
qmli  fu  adorno  ^  Qvvero  per  la  Vittori;i  di  tre  Città, 

TomJ*  Ee  5  ^rcò 
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\Arco  ài  Vortogalto^ 

aUeft' Arco  alcuni  ftimano,  chefofle  diDru 
^  fo  Gennanico  y  ovvero  di  Claudio,  e  Itxon 
do  ai.n  di  Domiziano  con  l'autorità  di  Suetonio 

che 


xhc  fcrive ,  che  quefto  Cefare  fognò  di  effere  ab* 
ìbandonato  da  Minerva  ,  e  che  ella  fi  partiva  dalla 
Stanza  ,  dov^  erano  alcune  cofe  Sagre ,  dicendo  che 
non  poteva  più  difenderle 5  nè  guardarle  ,  perché 
XSiove  Taveva  difarmata,  e  ciò  vedevafi  nel  mede- 
iinio  efpreflb  in  marmo .  Nel  Pontificato  di  Pao- 
lo III.  ottenne  il  nome  delP  Arco  di  Portogallo, 
da  un  Cardinale  di  quel  Regno ,  che  abitava  nel 
Palazzo  contiguo  al  medefimo .  Il  Nardini  àfferi- 
fce  5  che  l'Arco  Trionfale  di  Domiziano  era-^ 
fuori  di  alcuna  Porta  di  Rema,  conforme  è  di  pa- 
rere arche  il  Donati ,  e  che  elfer  doveva  proba- 
bilmente prefTo  la  Porta  della  Via  Lata  5  CÌoè  nt)ii 
lungi  ntolto  dal  Macel  de'  Corvi  ;  nella  qual  Via_> 
vedevanfi  ancora,  fecondo  la  lettura  di  Rufo,  l'Ar- 
co di  Gordiano ,  quello  di  Vero ,  e  Marco ,  <^ 
V  altro  detto  Arco  Nuovo  .  Il  medefiino  Autore 
^al  cap.  lo  congettura  dalle  fue  particolarità, 
offervate  prima  della  demolizione ,  più  torto  di 
Marcò  Antonino  5  che  di  altro  Imperadore  ,  in  cui 
^gli  fece  rapp'refentare  gli  onori  funebri  ,  e  la>>ji 
Deificazione  della  fua  Moglie  Anguùa,  la  qua- 
le morì  nell'Afia,  e  però  vedevanfi  fcolpiti  ne* 
baffi  rilie?i  di  effo  un  Rogo ,  una  Donna  portata 
■al  Cielo ,  urna  Conclone  al  Popolo  ,  e  parime»^ 
t€  un  Tempio  • 
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DeW  Oratorio  di  San  Lorenzo 
in  Lucina  • 

PEr  maggior  oCfequio  ,  è  riverenza  del  Sahtifa» 
fimo  Viatico ,  che  quafi  giornalmente  fi  por- 
ta air  Infermi  di  una  sì  grande,  e  numerofà  Pa^ 
rocchia,  fu  eretta  in  efifa  l'anno  1578.  regnando. 
Gregorio  XIII.  una  Confraternita  de]  Santiffimo 
Sagramento  ,  la  quale  edificò  fecondo  la  lettura-^] 
del  Panciroli  dentro  i  limiti  della  medefima  néìi 
jói^é  il  proprio  Oratorio  per  li  fuoi  confuetii 
efercizj  é 

Incontro  il  detto  Oratorio  fi  fabbrica  pre*- 
fentemente  POfpizio  ,  e  Chiefa  delliPP.  Trinitari  i 
del  Rifcatto  di  Spagna ,  li  quali  hanno  comprata  « 
il  Pakzzo  5  che  era  delli  Signori  Rucellai, 
quello  è  fiato  dalli  Padri  fuddetti  rimodernato  in 
nobil  forma  5  facendo  vago  profpetto  nella  ftrada 
del  Corfo  ,  con  molte  botteghe  fotto  ,  e  fopra  ap- 
partamenti 5  che  affittano  ;  efsendofi  rifervato  per^ 
ulò  del  Convento  ,  e  Chiefa  la  porzione  verfo 
detto  Oratorio,  del  che  fe  ne  darà  più  diftinta  roti* 
zia  nel  fine  del  libro  unitamente  con  tutte  le  novi* 
tà  5  che  k^nono  nel  tempo  ^  che  il  medefimo  il 
ftampa  • 


i)e^  SS.  Ambrogio ,  e  tarlo  de'  tòmhardi ,  lori 
.ArchicQnfraternita ,  e  Spedale . 

PRofeguendofI  per  la  Strada  del  Corfo  fi  trova 
Ja  Chiefa  de'  SS.  Ambrogio,  e  Carlo  de'Lom- 

bajc- 
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bardi  5  che  rìeir  anno  1471.  ottennero  da  SiflolVj  \^ 
una  picciola  Chiefa  detta  di  S.  Niccolò  del  Tufq  f 
polh  in  quello  luogo  ,  che  dalla  fuddetta  Nazioni  p 
fu  riftorata  da' fondamenti ,  dedicandola  al  celebra- 
ti (limo  Dottoi'e  della  Chiefa  Latina  S.  Ambrogio  ri 
fuo  Proiettore  ,  con  il  progreffo  poi  di  molto  tem^  iili 
po  fu  demolita  quella ,  e  fi  edificò  con  le  rendite^pSp^ 
del  prefente  Luogo  Pio  5  e  con  larghe  limofine  di  i^o 
varj  Porporati  Milanefi ,  e  di  molti  Nazionali ,  quc- 
flo  vafto,  ed  infieme  vaghi  Aimo  TeiTipio  ;  la  cui  ar-  0 
chitetturà  tanto  della  Facciata ,  come  della  Chiefa 
è  di  Onorio  Longhi  ,  innalzata  ,  e  coperta  con  am-^ 
pie  Volte  da  Martino  Longhi>  fuo  figliuolo  5  chern  coi 
cevc  maggior  decoro  dal  Cortona,  autore  della^  pii 
Cupola  ,  Tribuna  5  e  Crociata  di  elfa ,  ornate  riccan 
mente  di  continuati  ftucchi  meffi  ad  oro  ^e  formati 
da  Gòfimo  ,  e  Giacomo  Fancelli  ;  le  pitture  della^ 
Volta  di  mezzo  ,  della  Tribuna ,  e  finalmente  degli 
Angoli  della  detta  Cupola  ,  fono  di  Giacinto  Bran*- 
di;il  gran  Quadro  dell'Altare  Maggiore  è  operà  tic 
di  Cario  Maratti .  II  Qaadro  nella  Cajipella  privi*^ 
legiata,  che  fegue  alla  defira  nella  Crodata,rappre-t 
fentante  la  B.  V.  M.  con  il  Bambino ,  cli  qualtrò 
Dottori  ,  fi  llima  lavoro  fingolare  del  Pordenone^ 
ovvero  di  Tiziano;  il  San  Barnaba  nelPaltra  è  del 
Mola  ;  il  S.  Filippo  nella  contigua  ,  è  di  Francefco 
Rofa  Romano  ;  il  Dio  Padre  adorato  dagli  An*»! 
geli  fu  dipinto  nelP  altra  da  Tommafo  Caravagi'- 
XiO .  Vedonfi  inoltre  moltiffime  pitture  per  tutte  le|| 
Volte  delle  Navi  Collaterali ,  che  rendono  il  Tent^ft 
pio  nobilifìimo  •  Qu^ì  fi  conferva  il  Cuore  di  S.CaiwI 


10  Borromeo  5  come  ancora  un  Crocififlb,  con  il 
I  quale  veftito  egli  di  cilizio  ,  e  grondante  di  lagrime 
I  predicava  nell'  orribile  peftilenza  di  Milano  • 

Nel  Palazzo  unito  fi  vede  un  bello  Spedale  , 
;  ed  una  nobile  Sagreftia  ;  in  cui  il  Crifto  depofto 
dalla  Croce  è  fculmra.di  Tommafo  Luini Fu  detto 
Spedale  principiato  da  alcuni  Lombardi  nel  medefi- 
mo  Pontificato  di  Sifto  IV*  per  li  poveri  Nazionali 

■  infermi ,  e  fu  arricchito  dal.  medefinio  Pontefice  di 
^  molte  grazie  ,  e  privilegi.  Oltre  li  fud detti  ammala- 
;!  ti  5  vi  fi  ricevono  ancora  li  portatori  di  vino  oriun- 
\  di  dalli  paefi  confinanti  con  la  Lombardia ,  i  quali 
\  contribuifcono  a  quello  eflfetto, una  limofina  deter- 
gi ;ninata Si  promoffe  il  medefimo  Spedale  fticcefli- 

■  vamente  ad  uno  fiato  affai  comodo ,  e  decente  con 
I  Tafuto  di  varj  Legati  pii ,  quale  è  ben  governato 

11  da  una  Congregazione  comporta  di  un  Cardinale, 
i'  Prelati ,  ed  altri  Milanefi  •  Fu  illuftrato  più  voltc^ 
fi  dalla  prefenza  del  Santo  Arcivefcovo  ,  che  vi  pra- 
ì  ticò  atti  di  fomma  umiltà  ne' più  baffi  3  ed  ordinar/ 

fervigi  • 

Rifiede  nelle  medefime  abitazioni  un  Colle- 
;  gio  di  1 2. Cappellani  deftinati  ad  offiziarc;  la  delcrit- 

■  ta  Chiefa  ;  alla  quale  vedefi  unito  l'Oratorio  eretto 
dalla  fuddetta  N^azione,  con  autorità  di  Paolo  V. 

;  fotto  l'invocazione  de'medefimi  SS,  Ambrogio ,  c 
Carlo,  ereffe  un' Archiconfraternita  ,  che  perlai 
Natività  di  N.S, ,  e  per  la  Fella  di  S.Ca  rio  diftribui- 

i  fce  Pane  benedetto, 5  e  dàla.Dote  ad  alcune  povere 
Zitelle  Nazionali . 


444      iìESCl{I^ro'I^  DI  l^OM^ 


Tala!^zò  Gaetdnì. 


VEdefi  pocodiftantc  al  lato  deftro  della  mede* 
fimaChiefa  il  mag-nifico  Palazzo  già  de^Si*' 
^noriGacUni  5  oggi  del  Signor  Principe  Rufpoli, 

fatto  . 


fatto  con  lodevole  difegno  di  Bartolomeo  AiTunan^ 
nati  Fiorentino  ,  oltre  li  Quadri    Statue ,  ed  altri 
mobili  di  molto  prezzo ,  e  la  R^gia  Scala  di  mar- 
mo degna  di  meraviglia   forma  nobile  ornamen- 
to alla  Strada  Flaminia    oggi  chiamata  ilCorfo^ 
perche  in  tempo  di  Paolo  II.  fu  introdotto  in  cA 
fa  per  i  giorni  di  Carnevale  il  Corfo  de'  Palli ,  . 
che  comincia  dall'  imbocco  della  Piazza  di  S.  Ma- 
I  ria  del  Popolo ,  e  continua  fino  alla  Piazza  chia- 
mata di  S.  Marco  già  fabbricato  circa  Tanno  i4f5y» 
:  dal  fuddetto  Pontefice .  Il  prefente  Palazzo  è  ifo- 
lato  da  tre  parti ,  cioè  dalla  Strada  de'  Condotti  i 
,  nella  quale  ha  il  fuo  principale  ingrefTo  ;  dalla  par- 
I  te  del  Corfo  ,  nella  quale  contiene  un  bel  Porto- 
I  ne  5  ed  una  ferie  di  numerofe  fineftre  ^  e  fìnalmen- 
I  te  dalla  parte  di  S*  Lorenzo  in  Lucina^  dove  cor-^ 
rifpondono  i  fuoi  giardini .  Sono  nelP  Apparta- 
menti diverfi  Baffi  rilievi ,  e  Bufli  d' Imperadori , 
e  Filofofi  antichi  ;  vedefi  fotto  il  Portico  dell'  am- 
pio Cortile  unColofTo  di  marmo,  che  rapprefen- 
!  ta  il  Grande  Aleffandro .  L'accennata  Scala  è  /in- 
goiare fra  tutti  li  Palazzi  di  Roma  ^  riufcendo  co- 
modilfima ,  ed  è  comporta  di  fcalini  di  marmo  tutti 
intieri ,  ognuno  de'  quali  importò  feudi  80.  è  di- 
vifa  in  quattro  rami  di  30.  gradini  per  ciafcuno, 
Junghi  IO.  piedi,  e  larghi  2.  a  piè  della  medefima 
fono  collocate  le  Statue  di  Bacco  ,  di  un  Confole, 
e  dell'  Imperadore  Adriano  •  Veggonfi  altre  Sta- 
tue  di  Apollo  ,  Mercurio  ,  e  di  una  Donna  veftita 
a  guifa  di  Ercole ,  con  un  tefchio  di  Leone  in  tefta, 
ed  una  Clava  nella  finiftra  >  creduta  da  molti  Iole. 

P^-o: 


Profcguendo  il  camino  jper  la  bella  Strada  de* 
Cotidotti ,  verfo  h  Ghicfa  della  Santiflima  Trinità 
de'  Monti  /e  lafciando  alla  finiftra  il  Palazzo  del- 
la Religione  di  Malta  concedutogli  dall'  erudito 
Antonio  Bofio  Romano^  come  ivi  li  legge  ,  in-* 
contro  al  quale  fta  l'altro  aflfai  vago  de' Signori 
Nugnez  ,  arrivafi  nella  celebre  Piazza  di  Spagna^ 
così  detta  per  eflcre  in  quelh  il  Palazzo  di  Refi-^ 
den^a  degli  Ambafciadori  di  Spagna.  Si  vede  in._^ 
^ fifa  la  bella  Fontana  fattavi  da  Urbano  Vili,  con 
difegno  del  Bernini ,  che  per  la  fua  fornia  di  Nave 
yien  chi  amata  la  Barcaccia . 

La  Piazza  fuddetta  è  molto  ampia ,  ed  afsai 
lunga  facendole  vago  ornamento  ,  oltre  il  Palaz- 
zo, ove  rifiedono  li  menzionati  Ambafciadori  della 
Corona  di  Spagna,  il  nobile  profpetto  dei  Colle- 
gio di  Propaganda  Fide,  ed  altri  bene  aggiuftati  i 
Cafini ,  e  foprattutti  la  grandiflima  Scala  ,  che^ 
con  ottima  limfnetria  fabbricata,  conduce  alla  Chie- 
fa  della  SantilTima  Trinità  nel  Monte  Pincio .  Que- 
fta  Piazza  viene  molto  frequentata  dalli  Foreftieri  > 
lìccome  nel  tempo  di  eftate  anche  da'  Cittadini , 
dove  concorrono  verfo  la  fera  per  ivi  godere  l'a- 
menità del  ifìto  ,  e  le  delizie  del  frefco  ,  che  per  ef- 
fer  luogo  aperto,  e  Ipaziofo  vi  fifafentire  afta* 
più  di  ogni  altro  luogo  • 


1 


/■ 


FEce  Domiziano,  la  fua  Naumachia  fono  il  Colle 
degli  Ortuli,  oggi  detto  Pincio  ,  ili  luogo  pro- 
porzionato ,  e  comodo  j  poiché  fadlnjcntc  in  quel* 

la 
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la  valle  fi  potevano  condurre  l'acque  da' luoghi  più 
fublimi  ;  le  quali  nel  bafso  formavano  un  lago  ,  a 
guifa  di  un  picciol  Mare  ,  licchè  comodamente  fi 
rendeva  capace  di  barche  ,  e  con  tale  artifìcio  v: 
fi  facevano  venire  le  acqiie  fuddette,  come  ancora 
finità  la  battaglia  fi  nafcondevano  ,  che  dove  prima 
vedevanfi  quelle  inondare  j  poco  dopo  fi  rimira- 
va la  terra  afciutta  ;  con  fommo  piacere ,  e  meravi- 
glia di  quelli  5  che  erano  concorfi  ad  un  fimile  Jfpet- 
tacolo.  ■  X. 

Parla  di  quefia  ^^^aumachia  Suetonio,  moflran- 
do  con  le  feguenti  parole  ,  che  fu  di  ampiezza  ftra- 
ordinaria ,  poiché  conteneva  un'  armata  marittima^ 
Stendevafi  la  medefima  verfo  il  Tevere ,  ed  era-j 
circondata  da  grofse  mura .  Quivi  lo  fteiso  Domi- 
ziano fu  fÌ3ettatore  di  una  nobiliffima  pugna  Nava- 
le da  efto  ordinata  ?  nè  fi  cefsò  dal  combattimento ^ 
con  tutto  che  5  mentre  quella  facevafi  ,  venifsc  ut 
continuo  diluvio  di  piogge;  cosi  lo  flefsoSueto- 
nio  :  Edidit  T^lavalcs pugnas ,  penè  juflarum  Ciaf 
fìum  5  effojjo  5  &  cìrcumduclQ  juxta  Tyberìm  lacu^ 
atquc  inter  maxìmos  ìmbres  frofpeSiavh . 

II  Fulvio  y  ed  il  MarHani  ferirono  di  avere 
ofservato  fotto  la  Chiefa  della  Santiflima  Trinità 
de'  Monti ,  la  concavità  della  terra  ,  dimoftrante  Is 
forma  ^  ed  il  fito  della  defcritta  Naumachia  • 


èelta  SS.  Trìnìtd  de"  Monti  i 


SAIendofi  per  la  magnifica  Scala  di  Tfivéhlni 
fatta  innanzi  alla  Chiefa  della  Santiffima  Trini-r 
tk  con  vaghiamo  difcg^no  di  Franccfco  de  Santìis 
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i^rchit etto  Romano  5  fi  giunge  alla  Chiefa  fuddet-* 
ta  fituata  nel  Monte  Pincio .  Fu  quello  Monte,  im- 
minente alla  Piazza  di  Spagna  ,  chiamato  degli  Or- 
tuli  ,  dagli  Orti  di  Saluftio  ,  che  aveva  fui  dorfo, 
c  vi  fi  potrebbero  aggiungere  anche  quelli  di  Lu- 
cullo  ;  benché  la  parola  Ortuli  ^  a  giardini  Ibntuo-  |! 
fi,  e  Regi  poco  fi  adatti ,  mentre  in  buon  fenfo  ci | 
rapprefenta  il  detto  vocabolo ,  che  efib  contenefTc  ^ 
quantità  di  orticelli  piccioli,ficcome  ancor  oggi  mol 
ti  fe  ne  vedono  nel  dorfo,e  fótto  il  medefimO  Colle  ' 
verfo  il  Popolo  jiquantunque  abitato,  colla  deno-  ^ 
minazione  di  Orti  di  Napoli  •  f 

Fu  parimente  chiamato  Monte  Pincio  ,  e  cre- 
defi  dal  Palazzo  di  Pincio  Senatore .  Anaftafio  in 
Silverio  afserifce  aver  Belifario  abitata  la  Cafa  in  ^ 
Pincis  mentre  fu  in  .Roma .  Del  Palazzo  Pinciano 
fa  menzione  Cafiìodoro  jnell'Epift.io.  del  3.]ib.Del- 
la  Chiefa  di  S,  Felice  in  Pircis  fcrive  più  volte  il 
medefimo  Anafiafio  y  e  fpecialmente  in  Benedet- 
to III.  ,  della  quale  anche  parla  il  Martinelli ,  che 
ftima  denominato  il  Monte  ,  la  Porta  di  Roma  ,  ed 
il  Palazzo  dalle  Subbie  ,  chiamate  in  quei  tempi 
Tirici^  con  le  quali  fu  ivi  martirizzato  S.  Felice  fud- 
detto  .  In  detto  Colle  ,  fcrivono  gli  Antiquari  di 
un  Secolo  ,  e  più ,  efser  già  fiata  una  gran  fabbrica 
molto  antica  ,  eretta  in  forma  rotonda  ,  già  credu- 
to un  Tempio  del  Sole,  . della  quale  non  è  rimafto 
vefiigio  alcuno.  ~ 

La' Chiefa  della  Trinità  de' Monti  ha  annefso 
un  Convento  provifto  di  buona  Libreria,  ed  otti^ 
ma  Spezieria.  Stanno  in  quefio  li  Frati  Minimi 

Fran- 


Francefijchefeguono  PIftitutodi  S.  Franccfco  di 
Paola  ,  Fondatore  di  tal  Ordine  .  La  Chie(a  fu  edi- 
ficata dal  Criftianilfimo  Re  di  Francia  Carlo  VIIL 
ad  iftanza  del  medefimo  Santo.  L'anno  ijpj.  alli 
di  Luglio  fu  confagrata  ,  e  da  Sifto  V.  porta  tra  le 
Diaconie  Cardinalizie .  Fu  riftorata  dal  Cardinale 
Matifconenfe  di  Lorena  con  pitture  afsai  flimate  • 
Jsfell'  Altare  della  prima  Cappella  a  mano  deftra-3 
entrando ,  il  Battefimo  di  Gesù  Crifto  ,  le  facciate 
laterali ,  ed  il  refto  a  frcfco ,  fono  di  Battila  Nal- 
dini  ;  il  S.Francefco  di  Paola  nella  feconda,  è  di 
Fabrizio  Chiari  con  le  altre  pitture  ;  J'Afsunta  cons 
la  Prefentazione  ,  la  Nunziata  ,  e  la  Natività  di  Ge* 
sù  Crirto  5  fono  di  Paolo  Rofsetti  da  Volterra  ;  TI- 
Horie  della  Vergine  nella  Volta ,  fono  di  Marco  da 
Siena,  la  Natività  della  Itefsa  è  del  Bizerri ,  c  T In- 
nocenti fono  di  Micher  Alberti  .  II  Crifto  morto 
nella  feguentc  è  di  Paris  Nogari  ;  il  Signore ,  che 
apparifce  alla  Maddalena  nella  Cappella  MafTimi 
dall'altra  parte,  ed  altre  Iftorie  della  medefimx-^ 
furono  dipinte  da  Giulio  Romano  ,  quella  però 
della  Probatica  Pifcina  ,  ed  il  Lazzaro  rifufcitato , 
fono  di  Pierino ,  la  contigua  della  Depofizione_j> 
del  Signore  dalla  Croce ,  è  di  Daniele  da  Volter- 
ra opera  infigniffima  ;  la  feguente  della  Santiffima 
Nunziata ,  è  di  Cefare  Piemontefe  ,  ed  all'  incontro 
la  Natività  di  Gesù  Crifto  con  il  rimanente  ,  è 
lavoro  di  Paolo  Cedafpe  ;  la  Cappella  de'  Signo- 
ri Borghefi  contiene  un  Crocififso  dipinto  ad 
olio  con  li  Miller;  della  Paflione  ,  da  Cefare^ 
Nebbia* 

Ff  2  L'AI- 


DESC^ZIOTS(E  DI  l\pM^ 
L'Aitar  Maggiore  fu  rimodernato  con  pcnlle- 
fo  di  Giovanni  Sciampagne  Francefe ,  dove  vi  rap-^ 
prefentò  in  Figure  di  Stucco  il  Miftero  della  San-^" 
tifTima  Trinità  5  la  cui  Felta  vi  fi  celebra  5liccom^ 
ancora  quelle  del  S.  Fondatore ,  e  del  S.  Vefcovc 
Francefco  di  Sales  • 

La  prima  Iftoria  nel  Giaurro  del  Convento 
delira ,  che  efprime  la  Canonizzazione  di  S.  France-^ 
fco  fatta  da  Leone  X.  è  del  Cav.  d'Arpinoj  la  Cariti 
con  li  puttini  nella  porta  di  detto  Convento  è  à\ 
Girolamo  Maffei  ;  il  Santo  di  Paola  ,  che  medica 
l'Infermo  verfo  la  Porta  ,  che  conduce  alla  Chiel^ 
è  del  Roncalli;  alcune  azioni  del  medefimo  Iòne 
del  Nogari  ;  l'approvazione  della  Religione  fegui- 
ta  per  ordine  della  Maeità  Sua  nel  Configlio  di  Pa- 
rigi 5  fono  pitture  a  frefco  di  Giacomo  Semenza  ;| 
r  altre  fue  iilorie  a  mano  finiiftra,  fqno  opere  dij 
Marco  da  Faenza .  Tutti  li  ritratti  delii  Re  di  Fran- 
cia furono  dipinti  a  frefco  da  Avanzino  Nucci.  N^Ij 
primo  corridore  fuperiore,  vi  formò  un  Orologio 
folare  il  P.  Maignan  infigne  Mattematico  di  quelt^i 
Ordine  • 

A  finiftra  di  detta  Chiefa  vedrete  il  Palazzc^ 
e  Giardino,  che  fu  abitato  dalla  Regina  Maria^^ 
Cafimira  di  Polonia ,  e  prima  di  eflfa  da  i  celebr^ 
Pittori  Taddeo  ,  e  Federico  Zuccheri ,  e  perciò  or- 
nato da'  medelimi  di  belle  pitture  • 


Vìlh 


yUU  del  Gran  Duta  dì  Tofcana . 

A Delira  della  Chiefa  medefinìa  è  il  deliziofo 
Giardino  del  Gran  Duca  di  Tofcana ,  fituata 
nel  medefimo  Monte  Pincio ,  che  forma  il  circuito 
di  1500.  paflì,diftendendofi  fino  alle  mura  di  Ro- 
ma   Sonori  viali  coperti  di  alberi ,  con  alcuni  com- 
partimenti di  fiori ,  c  fontane  aflai  vaghe  .  Vedefi 
nel  medefimo  un  antico  Obelifco  fra  due  grao.-^ 
Conche  di  Granito,  che  furono  qua  trafportatt 
dal  Cardinal  Alefl&ndro  Medici ,  confervandofi  in 
un  luogo  ferrato  il  bei  gruppo  di  Statue  di  mar- 
mo ,  rapprefentante  la  favola  di  Niobe.  La  facéiata 
interiore  del  Palazzo  edificata  da  Annibale  Lippi  è 
adornata  di  Statue  9  e  bafii  rilievi  antichi ,  fra  li  qua- 
li fi  vedono  molti  fagrificj,  maritaggi,  giuochi, 
c  cacce  ;  e{rcndovi  ancora  quattro  Statue  di  alcuni 
Re  prigionieri ,  due  de*  quali  fono  fcolpiti  in  porfi- 
do; e  parimenfc  due  Leoni  grandi  lavorati  eccel- 
lentemente 9  uno  antico ,  e  l'altro  di  Flaminio  Vac- 
ca; ed  innanzi  alla  doppia  Scala  nella  belliflìma 
fonte  Vi  fono  le  Statue  di  Mercurio  ,  Saturno ,  c 
Marte  di  metallo  •  Ammiranfi  nel  Portico  fei  Sta- 
tue di  alcune  Sabine  Sacerdotefle  di  Romolo  ,  c 
ibpra  la  porta  una  Tcfta  di  Giove  Capitolino ,  ed 
una  grand' Urna  di  alabafiro  quadrata. 

La  Sala  è  adornata  con  molti  Ritratti  dipinti^ 
che  rapprefentano  diverfi  Perfonaegi  della  Cafa_. 
Medici ,  c  varie  Colonne  di  marmo  antico ,  ed  al- 
aunc  Immagini  di  marmo  di  Antonino  Pio ,  ed  al- 
.T^mJ^  F  f  3  e  due 
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tri  Cefari  ;  cflTendovi  ancora  due  Tefte  di  bronzo 
e  due  Fauni  aflfai  notabili .  Vedefi  dentro  una  Ca- 
mera del  primo  Appartamento  ,  la  Statua  di  Mar- 
te ,  e  nella  Galleria  fono  molte  Statue  antiche  ,  e 
Bufti  di  fàmofi  Romani,  una  Statua  di  Ganimede^ 
aflai  rara ,  con  Bacco  ,  Ercole ,  ed  altre .  Nel  Giar- 
dino vi  e  ancora  una  bella  Statua  di  Cleopatra  ,  fi-  i 
mile  a  quejla  di  Belvedere  nel  Palazzo  Vaticano,  1 
moltiflimi  Baffi  rilievi , e  Bufti  di  famofi  Romani,  i 
ed  uji  famofo  gran  vafo  antico  con  baffirilievi .  i 
Il  fecondo  Appartamento  ancora  imperfetto ,  1 
viene  adornato  da  un  Soffitto  dipinto  da      Seba-  | 
ftiano  del  Pionibo ,  con  un  fregio  lavorato  da  va-  i 
r]  buoni  ProfelTori,  e  poffiede  molte  curiofità.  < 
Sono  riguardevoli  nel  medejfimo  Palazzo  alcuni  [ 
tavolini  di  pietre  finiffime  ,  ed  il  quadro  del  nollro  ( 
Salvatore  con  la  Croce  fulle  Spalle,  dipinto  da  Sci-  t 
pione  Gaetani  ;  delia  B.  V.  M.  con  il  Bambino,  e  li  I 
Santi  Giofeppe  ,  e  Giovanni  del  Muziano  ;  due  Ilto-  i 
rie  dipinte  da  Andrea  de]  Sarto  ;  la  Battaglia  di  Le-  1 
panto  efprefsa  dal  Tempella ,  e  fei  pezzi  diverix  [ 
deIjBafsano  •  Sopra  del  Fineflrone  della  Galleria-^ 
lunga  paffi  38»  larga  4.  è  collocato  un  Medaglione  1 
di  Alabaftro  orientale  con  l'effigie  di  Coftantino  e 
Magno  ;  e  la  Loggia  principale  corriJfpondente  fo-  ,  i 
pra  dei  Portone ,  viene  adornata  da  una  piccioli  ^ 
fontana^  con  balaullri  di  marmo  all' intorno. 


Dì  S.  Orfola ,  e  di  S.  ^tanajìo  de^  Greci  , 
e  toro  Collegio  • 

Scendendo  per  la  Strada  contigua  ricoperta  di 
Olmi,  e  voltando  ralla  bella  Strada  pofta  alla 
deftra  5  chiamata  del  Babbuino,  entrandofi  alla  fini* 
ftra  nella  Strada  chiamata  Vittoria  ,  verfo  il  fine  di 
cfsa  alla  deftra  fi  vede  la  nuova  Chiefa  di  S.  Orfola, 
allaqual^  è  contiguo  il  Monaftero  delle  Orfoline, 
fondato  dalla  Duchefsa  di  Modena  .  Profeguendo 
poi  il  viaggio  per  la  Strada  medefima  del  Babbuino 
il  trova  alla  finiftra  la  Chiefa  di  S.  Atanafio  de* 
Greci ,  e  il  loro  Collegio,  fatto  fabbricare  da  Gre-» 
gorio  XIII.  nel  1577.  avendogli  afsegnate  buone^ 
entrate  ,  e  per  Direttori  li  PP.  Gefuiti .  L'archi- 
tettura della  Chiefa  è  di  Giacomo  della  Porta,  la 
Facciata  di  Martino  Longhi  il  vecchio,  e  le  pitture 
fono  di  FranCefco  Tibaldcfe  •  In  quello  Collegio 
fi  conferva  la  Libreria  del  celebre  Leone  Allazio 
già  Alunno  del  medefimo . 

Nel  vicolo ,  che  è  quafi  incontro  al  detto  Col- 
legio ,  fi  può  vedere  il  Teatro  di  Alibert ,  defti- 
cato  alle  recite  de'  Drammi  Muficali  ;  e  più  capace 
d'ogni  altro  Teatro  per  gli  Ipettacoli  d'Opere  Re- 
gie, ed  Eroiche  • 

Della  Chiefa  di  Gesù ,  c  Maria  al  Corfo . 

PAfs2itx  la  Chiefa  fuddetta  entrandofi  nel  prin:o 
vicolo  a  mano  fijaiftra  fi  sbocca  nella  ftrada  A^l 
F  f  4  Cor- 
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Corfo ,  e  trovafi  a  mano  deftra  la  Chiefa  di  Gesù ,  ^' 
c  Maria  ,  la  quale  ebbe  prima  il  nome  di  S.  Anto- 
nio  Abate  in  Strada  Paolina.  Fu  la  medcfima  ne*  t 
tempi  più  moderni  edificata  di  nuovo  dalli  FF.  Ere*  f 
mitani  Riformati  di  S.  Agoftino  ,  che  ne  hanno  la  « 
Cura ,  con  limofine  particolari ,  e  con  architettura  ^ 
di  Carlo  Milanefe ,  dedicandola  al  Noftro  Redcn-  t 
tore  Gesù ,  ed  alla  fua  Santiflima  Madre  Maria  •  ^ 
Il  Quadro  di  S.  Niccolò  nella  feconda  Cappella 
mano  deftra ,  è  di  BafIJio  Francefe  ,  quello  della 
feconda  alla  finiftra  con  la  Beata  Vergine,  e  S.  Gio-» 
fcppe  5  è  opera  di  Giacinto  Brandi ,  dal  quale  pa- 
rimente fu  dipinto  il  bel  Quadro  dell'Aitar  Mag-* 
giorc.  V 

Il  Prelato  Giorgio  Bolognetti,  Vefcovo  di 
Rieti  j  e  Patrizio  Romano  ,  affezionato  alla  pre- 
fente  Chiefa,  la  riftorò  mirabilmente  con  fabbri- 
cargli la  nuova  Facciata  con  difegno  del  Cavalier 
Rainaldi  ,  e  con  erigervi  un  nobiliffimo  Aitar 
grande  ,  e  adarnarrgli  le  muraglie  di  marmi  fini/fi- 
mi ,  e  la  Volta  di  Stucchi  dorati ,  come  ancora  di 
vaghe  pitture  a  frefco  ,  fatte  dal  fuddetto  Brandi  » 
adornandola  ancora  di  belle  memorie  fcpolcrali 
de'  fuoi  Maggiori .  Il  primo  Depofito  alla  deftra  ^  , 
che  è  del  Canonico  del  Corno,  fu  lavorato  dn-^  ! 
Domenico  Guidi  ;  il  feguente  ,  che  è  del  Bolo-^ 
gnetti  fu  fcolpito  da  Francefco  Aprile  ;  Il  Depofi- 
to contiguo  è  fcoltura  del  Cavallini  ;  le  Statue  de*  ^ 
SS.  Gio:  Battifta,  e  Gio:  Evangelifta  nelle  Nicchie 
laterali  all'Aitar  Maggiore  ,  fono  di  GiufepptJ 
J^'ÀZiQÌi  i  i  4u«  Angeli  3  €h«  reg-gono  il  Moo-j 


do  5  fono  di  Paolo  Naldini ,  e  gli  altri  due  dd 
fuddctto  Cavaliini,  dal  quale  fu  anche  icolpito  il 
Deporta  vicino  .  Il  Depofito  contiguo  alla  Cap- 
pella di  S.  Giufeppe  ^  e  opera  di  Monsù  Michele  ; 
€d  il  Deporto  al  S.  Tommafo  di  Villanova  è  lavo- 
I  ro  di  Ercole  Ferrata .  Sopra  i  detti  Sepolcri  fi  ve- 
dono altrettante  Statue ,  che  rapprefentano  divori! 
Santi  5  lavorate  parimente  da  buoni  Artefici  • 

Confraternita  deW  ^ime  pià  bifo^nofe 
del  Tur^atorio* 

NEI  principio  del  Pontificato  d^Innocen^o  XIL 
la  Confraternita  delle  Anime  piùbifogtiofc 
avendo  lafciata  Taltra  Chicfa  di  S.  Egidio  in  BOr^ 
go  Pio,  pafsò  a  quefta  Chiefa ,  avendo  aperto  il 

Èroprio  Oratorio  nella  ftrada  detta  del  Babbuino, 
^anno  queffi  Fratelli  per  proprio  Illituto  di  pre- 
gare ,  e  di  far  celebrare  li  Sagrificj  per  l'Aiumo» 
tìcl  Purgatorio  più  neccflìtgfc  de'SuffragJ  • 
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ì)i  S.  Giacoma  degf  Incufabilìy  t^o  Spedale  , 
ed  iArchiconfraternìta . 

Icontro  la  già  defcrìtta  Chiefa  di  Gesù , 
Maria  refta  lltuata  la  Chiefa  di  S.  Giacomo 

de- 


degMncurabiJi     fuo  Ofpedale .  Ebbe  Japrefentc 
I  Chiefa  al  principio  un  altro  nome,  perciocché  fu' 
\  detta  in  Augufta  dal  vicino  Maufoleo  di  Cefare_> 
:  Augufto;  chiamavafi  ancora  ne^lecoli  Icorfi  San 
\\  Giacomo  del  Popolo.  Il  Cardinal  Pietro  Colonna 
s  Romano  lafciò  in  morte  un  grolso  legato,  acciò 
\  qui  fi  facefte  uno  Spedale  ,con  una  Chiela  dedica- 
\  ta  a  S.  Giacomo  Apofto/o ,  defiderando  egli  di  ri- 
\  novare  in  tal  guifa  la  memoria  del  ilio  Zio  Cardi- 
\  nal  Giacomo  Colonna,  e  quefta  fu  quella,  che  fta 
I  dalla  parte  di  Ripetta ,  poi  riftorata  con  penfierc 
j  di  Gio:  Antonio  de'  Rolli ,  con  belli  Altari  di  mar- 
mo ,  ed  altri  ornamenti  ,  la  fcoltura  nella  mano 
deltra  è  del  Padre  dello  ftefso  Rofli ,  T  altra  di  Co- 
fimo  Fancelli ,  quella  di  mezzo  di  Francefco  Bru- 
netti, le  pitture  della  Cupola  ,  fono  di  Pietro  Pao- 
\  lo  Baldini,  e  le  altre  di fotto ,  di  Lorenzo  Greu- 
ì  ter.  Vi  è  Indulgenza  plenaria  perpetua  concefta 
I  da  Paolo  IIL 

l         Neil' anno  i^óo.  il  Cardinal  Antonio  Maria 

i  Salviati  Romano  elsendo  Protettore  delPArchicon- 

ii  fraternità  di  quefto  luogo,  rinnovò  da' fondamenti 
!;  Ja  Chiefa  in  amplifllma  forma  ,  e  dilatò  nobilmen- 
te l'antico  Spedale  ,  con  aggiungervi  il  nuovo, 
provvedendo  con  Crifiiana  Pietà  la  Chieft  ,  c  det- 
to Spedale  di  tutte  le  cofe  necelsarie ,  come  ancora 
di  buone  entrate  Il  difegno  di  efsa  è  di  Francefco 
da  Volterra,  terminato  da  Carlo  Maderno  .  Neir 
Altare  della  prima  Cappella  a  mano  delira  ,  laRi- 
furrezione  del  Signore  è  del  Roncalli  ;  alcuni  An. 

.  geli ,  e  pattini  delia  feconda ,  dove  è  P  Immagine 
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inìracolofa  della  B.  V.  M.  detta  de'MiracoIi ,  fattavi 
trafportare  dal  medelimo  Cardinale  da  un'  altra_> 
Chicfa  già  unita  alla  prefentc ,  fono  di  Paris  Noga- 
ri  ;  nclJa  terza  il  Battefimo  del  Signore  ,  è  del  Paf- 
flgnano,  la  Cena  dello  ftefso  con  gli  Apoftoli,  e 
k  pitture  a  frefco  nella  Volta  fono  di  Gio:  Battili 
Kovara^  l'Illoria  del  Sommo  Sacerdote  alla  dertra, 
'ehc  porge  il  pane  benedetto  ad  Abramo ,  è  di  Ve-^ 
fpefiano  Strada; quella  incontro , è  del  Nappi.  Vie 
re  adornato  detto  Altare  da  belle  Colonne  ,  e  d 
un  Ciborio  di  pietre  afsai  nobili  .  La  Natività  del 
Redentore  nella  prima  Cappella  a  finillra  è  di  An 
tiveduto  Grammatica  ;  la  Statua  di  S.  Giacomo  nel, 
la  Cappella  feguénte  è  fcultura  del  Buzio  ;  il  Qua- 
dro finalmente  neir  ultima  ,  che  rapprefenta  il  me 
defimo  Santo ,  è  di  Francefco  Zucchi . 

V  Archiconfraternita  quivi  eretta  nel  gìor 
no  del  S.  Apoftolo  diflribuifce  a  povere  Zitelle  di 
verfe  doti,  ed  un  rubbio  di  pane  con  altri  fcud 
dicci  a'  poveri .  Varj  Pontefici  hanno  arricchita^ 
quella  Chiefa  con  Indulgenze  confiderabili  per  i 
primo  di  Maggio ,  c  fecondo  di  Novembre  5  ficco, 
me  ancora  per  la  metà  di  Quadragefima,  ed  alt 
tempi  ;  effendo  l'Altare  del  Santo  affai  celebre  pe 
le  grazie  fpirituali  conceflegli  da  Paolo  HI.  Chia 
mafi  ancora  detta  Archiconfraternita  di  S,  Giacomo 
con  l'altro  nome  di  S.  Maria  del  Popolo  ,  perchè 
tiene  la  cura  della  divotifllma  Immagine  della_^ 
B.  V.  M.  5  che  in  quella  Chiefa  è  venerata,  con  ì'w 
feera  facoltà  di  aprirla  ,  e  chiuderla  nelli  dovuti  tem* 
pi  9  venendo  a  t^W  effetto  proceflionalpiente  li 


FF.  Agoftiniani ,  che  ivi  rivedono ,  a  prendere  in. 
quc(k>  luogo  li  Guardiani  >  ed  altri  OfÈzialidi  cfla^ 
JLeone  X.  favori  notabilmente  P  accennato  Archi- 
cfpedale  ,  deftinandolo  folarncnte  per  asilo ,  c  m 
coverò  degli  Infermi  incurabili  ,  concrdendogli 
l'efenzione  da  tutte  le  Gabelle  ,  concedendo  alli 
Miniftri  5  e  Serventi  di  effb  tutti  li  Privilegi ,  ed 
Indulgenze  ,  che  godono  gli  altri  luoghi  limili  di 
Roma ,  il  che  confermarono  in  apprefib  li  Pontefici 
Clemente  Vili. ,  Giulio  III.  5  e  Pio  IV.  con  i'accre- 
fcimento  di  altre  llngolari  prerogative,  come  ap-^ 
parifce  dalle  memorie ,  che  fi  confervano  nelPAr- 
chivio  di  cflTò  Archiolpcdale  ;  il  quale  viene  divifo 
in  due  Corlie  feparate  ,  che  contengono  130.  letti; 
eflendo  una  di  effe  desinata  per  gli  Uomini ,  e  J'al-»  , 
tra  per  le  Donne,  con  tutti  li  comodi ,  e  fervigj  ne- 
ceffarj .  Edificò  lo  fleffo  Cardinale  Salviati  nelle^ 
abitazioni  annefse  una  buona  Spezieria ,  con  le  al- 
tre comodità  per  gli  Ofiìziali ,  e  Miniftri,  e  fpezial- 
mente  per  quattordici  Cappellani ,  e  due  Chierici 
deftinati  ad  offiziare  la  Chiefa,  ad  ufo  di  Collegia- 
ta .  Vien  governato  da  quattro  Guardiani ,  cioè  da 
un  Prelato  permanente  in  Roma ,  da  un  Avvocato 
primario,  e  due  Gentiluomini,  oltre  due  Camer- 
lenghi ,  e  due  Sindid>  avendo  un  Cardinale  per 
fuo  Protettore  • 


pinta  negli  anni  pafsati  lotto  di  un  arco  vicino  allé 
mura  di  Roma  verfo  il  Tevere  un*"  antica  Immagi- 
ne di  Noflra  Signora  ,  che  per  efsere  miracolofa, 
fu  di  là  trafportata  dalla  fuddetta  Archiconfratcrni- 
ta  di  S.  Giacomo  dell'Incurabili ,  Ja  quale  fabbricò 
unaChiefuola  in  quello  luogo  nel  1525.  tenendo- 
vi un  Sacerdote  alla  lua  cuHodia 5  ed  eiTendo  Hata 
quella  molti  anni  dopo  trasferita  nella  medefima 
Cliiefa  degP  Incurabili ,  ad  iHanza  del  Card,  Fran- 
cefco  Barberini,  Decano  del  Sagro  Collegio,  fu 
conceduta  la  detta  Chiefuola  nell'anno  1628.  alli 
FF.  Francefi  Riformati  del  terz'  Ordine  diS.  Fran- 
ccfco  ;  ma  perche  la  medelima  era  poco  decente  , 
perciò  air  onore  della  detta  Immagine,  intitolata 
S. Maria  de'  Miracoli ,  Alelsandro  VÌI. ordinò, che 
fi  cominciafsc  da' fondamenti  la  preferite  Chiela_» 
con  vaga  Cupola  ,  Portico ,  e  nòbili  Cappelle  ,  fe-- 
condo  l'architettura  del  Cavalier  Rainaldi  ^  la  qua- 
le efsendo  rimalla  imperfetta  per  la  morte  del  Pon- 
tefice ,  fu  con  ifpefa  conlìderabile,  e  con  mólta  ma^ 
gnificenza  compita  dentro ,  e  fuori  dal  Card.  Giro* 
lamo  Gaftaldi  Genovefe .  Il  vaiò  della  Ghiefa  è  af- 
fai galante  ;  li  quattro  Angeli,  che  lòftengono  la 
menzionata  Immagine  fono  fculture  di  Aiitonia 
Raggi  con  li  altri  puttini  ;  le  memorie  Collaterali 
del  Cardinal  Gaftaldi  ,  col  fuo  bui^o  di  bronzo  y 
e  del  fuo  fratello ,  fono  opere  del  Cavalier  Lucen- 
ti ;  le  due  Virtù  di  marmo  dalle  bande ,  fono  déll'i- 
ftefso  Raggi  ;  le  otto  Statue  di  travertino  fopra  h 
Ringhiera  della  vaga  Facciata ^  fono  del  Morelli^ 
Carcani ,  ed  altri  • 

Di 
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'èf     Maria  di  Monte  Santél 

LI  Frati  Carmelitani  della  Provincia  di  Monte 
Santo  in  Sicilia ,  pofsedcvano  prima  dall'altro 
lato  del  Corfo  >  *I  principio  della  Strada,  detta  del 

Ba-^ 


Babuino  per  la  fontana ,  che  in  efsa  ritrovafi  ,  una 
picciola  Chiefa  dedicata  alla  Beatiflima  Vergine  , 
fin  dajr  anno  1^40. ,  dove  fletterò  fino  al  1662. , 
nei  qual  tempo  fondarono  per  ordine  del  nomina- 
i  to  Pontefice  Alefsandro  VII.  la  prefente  Chiefa  di 
flto  ,  e  difegno  fimile  alla  già  defcritta  de**  Miraco- 
li, formando  ambedue  alla  Porta  della  Città  una 
nobile  profpettiva .  Fu  Architetto  della  Cupola  ,  e 
dell'  Aitar  Maggiore  di  quefìa  Chiefa  lo  fleflfo  Rai- 
naldi,  e  del  reftante  il  Bernini,  e  Fontana  ,  ed  al- 
tri ;  nè  avendo  li  detti  Religiofi  forze  baftanti  al 
compimento  di  una  fimile  impreià ,  fupplì  alla  lo- 
ro povertà  la  generofità  del  Cardinal  Gaftaldi,  fo- 
praddetto  5  come  ivi  dimoftrano  le  fiie  memorie  • 
Sonovi  bellifllme  Cappelle  ;  quella  del  SantifTuno 
CrocifilTo  alla  delira  entrando,  contiene  le  pittu- 
re di  Salvator  Rofa  Napoletano  y  fatte  nelli  duc.^ 
Quadri  collaterali,  nelle  Lunette  ,  e  Volta  ;  la  ter- 
za fu  diligentemente  tutta  dipinta  da  Niccolò  Ber- 
rettoni •  L'^Altar  Maggiore  ,  dove  fi  venera  la  di- 
vota Immagine  della  B.  V.  M.  ha  fui  frontefpizio 
due  Angeli  fcolpiti  da  Filippone  ;  li  bulli  delli 
quattro  Pontefici:,  che  fono  collocati  dalle  bande 
furono  gettati  in  metallo  dal  Cavalier  Lucenti . 

E'  degna  di  particolare  olfervazione  dall'  al- 
tra parte  la  Cappella  de'  Signori  Montioni  ^  fatta 
con  difegno  di  Tommafo  Mattei  Romano  ,  effen- 
dovi  un  Quadro  belliffimo  con  la  B.  V.  M. , 
S.  Francefco  del  Cavalier  Maratti  accompagnato 
da  due  Colonne  di  verde  antico,  e  daakri  marmi 
preziofi  5  li  ^uali  adowano ,  inliemc  con  li  due^. 

Tm4^     ^  Gg  Qua- 
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Quadri  laterali  del  Garzi  ,  e  di  Monfieur  Daniele  , 
vagamente  la  medefima  Cappella,  che  ha  una  pic- 
ciola  Sagreftia  particolare  per  rornamento  desinar- 
mi ,  de' Credenzoni  di  Noce  ,  e  delle  Suppelietti-. 
Ji  ;  il  Qiiadro  di  S.Giacomo  >  e  S.  Francdco  in 
cfsa  è  del  Baciccio,  la  Pietà  di  Giufeppe  Chiari. 
La  Cappella  feguente  di  S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  èdifègno  del  Rainaldi  ,eflendo  fiata  dipin- 
ta da  Lodovico  Gimignani  ;  il  Quadro  di  S.  Anna_5 
nella  Cappella  Vivaldi  fu  dipinto  da  Nicolò  Berret- 
toni . 


Edefi  quivi  la  fpaziofa  Piazza  del  Popolo,  nel 


V  di  cui  mezzo  Siilo  V.  fece  erigere  un  Obeli- 
fco  alto  palmi  loj.  fatto  dal  Re  Semneferteo ,  che 
regnò  in  Egitto  523.  anni  avanti  la  Nafcita  del  Sal- 
vatore. DaEliopoli  lo  conduffe  in  Roma  Augu- 
llo  ,  e  lo  erefle  nel  Circo  Maflimo,  di  dove  lo 
trafportò  il  fuddetto  Pontefice  nell'anno  1589. è 
lungo  il  fuddetto  Obelifco  palmi  108.  con  la  fua 
punta,  la  quale  s'innalza  dalla  quadratura  di  io- 
pra  palmi  ii.  ,  ed  è  adornato  di  note  Egizie;  la- 
pietra  di  granito  del  medefimo  è  Angolare  ;il  pie- 
diftallo  con  il  zoccolo  ,  bafe  ,  e  ciaiafà  con  l'altra 
baie  deir  Obelifco  fopra  di  effo  ,  è  alto  palmi  37., 
ed  e  largo  nel  vivo  palali  1 2.  ,  e  mezzo  ;  la  Croce 
con  Tornamento  è  alta  palmi  17.  ,  e  mezzo,  di  mo- 
do che  quefto  confiderato  dal  piano  della  Piazza—» 
fino  alla  fua  fommità ,  è  alto  in  tutto  palmi  ló^.y 


Viuzza  del  Topolo . 


t  mezzo  .  Chianiavaf]  quefto  T  Obelifeo  di  Augu- 
ro per  averlo  il  mede/Imo  fatto  trasferire  nel  detto 
Circo.  Il  Nardini  però  riOr  lo  crede  intiero  ,  af- 
ferendo  ,  che  Tartico  Obelifeo  di  Augufto  giun- 
geva air  altezza  di  piedi  125.  ,  anzi  dubita  fe  ve- 
ramente foflc  di  Aigtiftoj  o  di  Coftanzo;  poiché 
febbene  la  bafe  fa  n:enzione  di  lui,  e  rondi  Co- 
ftanzo,  contuttociò,  ellerdo  flati  ambedue  gli  Obe- 
lifchi  ritrovati  rei  1  oniii:ato  Circo  eguahiierite  per 
terra ,  e  rotti ,  non  poteva  la  bafe  effer  trova^a->J» 
congiunta  ad  uno  di  effi  ,  dal  che  nacque  Tocca- 
lìone  di  dubitare  . 

Negli  anni  trafcorfi  fi  principiò  a  fmantellare 
ili  quefta  Piazza  una  grande  ,  ed  antica  Fabbrica , 
da  alcuni  creduta  il  Sepolcro  di  Marcello  ;  e  in 
tempo  di  Paolo  III.  ne  reftava  ancora  un  graii_5 
Maflb,  che  di  ordine  del  fuddetto  Pontefice  fu 
Ipianato. 


Gg'  z  DelU 
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Della  Chic  fa  di  S.  Maria  del  Topato  l 

SI  preferita  alla  villa  la  divota  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Popolo, fabbricata  dove  fu  ij  Sepol-  I 
ero  de' Domizj  5  in  cui  fu  fèpellito  Nerone,  do- 
po 

i 


po  .eflerfi  con  le  proprie  mani  uccifo  nella  Villa^j» 
di  Faonte  fuo  Liberto ,  quattro  miglia  lontano  dal- 
la Città  fra  le  Strade  Salara  ,  e  Nomentana ,  la_5 
qual  Villa  credei!  fofle  dove  oggi  è  il  CafteJIo  detto 
la  Serpentaria  contigua  alla  Villa  Spada.  Ivi  fi  vedo- 
no due  Caverne,  nelle  quali  llimano  alcuni,  che 
come  fi  è  detto,  l'infame  Nerone,  per  evitare^ 
maggior  ignominia  ,  con  le  fue  proprie  mani  fi 
uccidelfe ,  così  perfu  adendo  il  feguente  Diflico, 
in  quefto  luogo  fcoperto . 

Hocfpecus  excepit  pofi  t/furea  TeBa  T^eronem  ; 
Islam  mvum  inferìus^  feftpelire  timet. 

Che  il  Sepolcro  di  Nerone  fofsfe  poco  lon- 
tano dalla  Chiefà  di  Santa  Maria  del  Popolo  , 
ne  fa  fede  Suetonio ,  quando  dice ,  che  da  Eglo- 
ge  ,  ed  Aleflandra  fue  Nudrici  ,  e  da  i\tta_* 
fua  Concubina ,  fu  fepolto  il  cadavere  di  quefto 
Tiranno  nel  fopraciglio  del  Colle  degli  Ortuli , 
comprefo  nel  Campo  Marzo ,  dove  era  il  Sepol- 
cro della  Famiglia  Domizia ,  e  pofto  in  un  vafo 
di  porfido,  coperto  con  ara  di  marmo,  ed  attor- 
niato con  ornamenti  di  marmo  Tafio  prefo  neir 
Ifola  dell'Arcipelago  col  feguenteEpitafiìo  regillra- 
to  dal  Gruferò  : 

OSSA 

NERONiS  CAESARIS 
GERMANICI  GAES.  F. 
DIVI  AUGUSTI  PRONEP. 
FLAMIN.  AUGUSTALIS  (^UAESTORIS. 
Tom.I.  Gg  3  Sepol- 
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Sepoltura  dì  'iterane é 

ERa  quivi  anticamente  un  grand'  albero  di  Nd^ 
Ge,lbtto  di  cui  fi  dicevano  nafcofte  Pinfami  ce- 
neri di  Nerone  5  quali  venivano  culìodite  da  moki 

Spi- 
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Spirifi  maligni ,  che  con  iiifulti  diverfi  non  cc£Fa- 
fsero  d'infeftare  li  PafTcggieri ,  perchè  Pafquale  II, 
Tanno  lopp.  venne  con  la  fua  Corte  in  qucfto 
luogo ,  ed  egli  fu  il  primo  a  percuotere  con  l'Ac- 
cetta Io  albero  già  menzionato  ,  che  reftò  in  farcve^ 
dalle  perfonc  ftabijite  diftrutto ,  e  fvelto  dal  filo- 
Io  5  e  furono  fimihiiente  diflìpate  le  ceneri  ;  dopo 
di  che  fi  collocò  nello  fteflfo  iito  un  Altare  ,  ivi 
confagrato  da  Pafquale  fuddettp  ,  con  Paffiftenza 
di  dieci  Cardinali ,  quattro  Arcivefcovi,  dieci  Ve- 
fcovi,  e  di  molti  altri  Prelati;  come  racconta  co- 
piofamente  Giacomo  Alberici  nel  fuo  compendio 
Iftorico  della  Chicfa  prefente  .  Cefsò  in  tal  guif^ 
Un  incomodo  cosi  confìdcrabile  del  Popolo  Roma- 
no ,  che  per  eterna  memoria  dell'  ottenuto  be- 
neficio,  edificò  a  fue  fpefe  Tanno  1227.  quefto 
Tempio  fotto  Tinvocazione  di  S.  Maria  del  Popo- 
lo, e  fucceflivamente  Gregorio  IX.  vi  trafportò 
dalla  Cappella  del  SantilTimo  Salva,tore  Lateranen- 
fe,  con  folenne  Procellione  di  tutto  il  Clero  ,  la_^ 
prefente  divotiflima  Immagine  ,  alla  quale  fu  eret- 
ta la  nobile  ,  e  moderna  Cappe/la  maggiore  fotto 
di  Urbano  VIIL  per  un  legato  del  Cardinal  An- 
tonio Maria  Sauli  Genovcfe  ;c  gli  furono  concelFe 
moltiffime  Indulgenze,  c  particolarmente  in  tutte 
le  Fefte  della  B.  V.  M. ,  come  ancora  dalla  metà  di 
Quadragefima  fino  alT  Ottava  di  Pafqua  5  ne'  quali 
tempi  Ita /coperta,  eflendovi  la  fera  buona  Mufi- 
ca .  Sifto  IV.  avendo  fatta  riftorare  la  Chiefa  eoa 
difegno  di  Baccio  PinteJli,  confepnò  Tlndulgenz^ 
de' fuoi  Prcrjeceflbri  ;,  ed  iftitui  fei  Penitenzieri  a 

C^  4      '  S'wila 
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guifa  di  quelli  di  S.  Pietro  .  Giulio  II.  la  nobilitò 
con  diverfe  pitture  ,  ed  altri  ornamenti  ;  Grego- 
rio XIII.  venne  proce {rionalmente  l'anno  iJyS. , 
con  il  Clero  in  quefia  Ghiela  ad  implorare  il  Pa- 
trocinio efficaciffimo  della  Gran  Madre  di  Dio , 
per  la  prefervazione  di  Roma  dall*  imminente  pe- 
ricolo della  Pefte,  liccome  felicemente  fuccefle. 
Sifto  V.  la  foftitui  in  luogo  di  S.  Sebaltiano  fuori 
delle  mura  5  con  le  medefime  Indulgenze  in  tem- 
po fimilmente  di  pellilen^a .  Aleflandro  VII.  final- 
mente TabbelU  5  mediante  il  Cavalier  Bernini,  con 
diyerfi  ftucchi ,  e  due  Organi  affai  leggiadri . 

Nella  prima  Cappella  de'  Signori  della  Ro- 
vere a  mano  dcftra  entrando  ,  le  pitture  del  Prefe- 
pio,  e  di  S.Girolamo,  fono  di  Bernardino  Pin- 
turecchio;  la  feconda  Cappella  rinnovata  moderna- 
mente con  vaghezza  dal  Cardinal  Alderano  Cibo, 
Decano  del  Sagro  Collegio  ,  è  architettura  del 
Cavalier  Fontana ,  ed  il  Quadro  di  Carlo  Marat- 
fi  ,  che  vi  rapprefentò  fu'l  muro  ad  oglio  la  Con-» 
cezione  di  Maria  Vergine  ,  ed  alcuni  Santi  ;  la^s, 
Cupola  fu  dipinta  da  Luigi  Garzi  ;  e  li  due  Qua- 
dri collaterali  fotto  V  arcata  ,  fono  di  Monfieur  Da- 
niele 5  e  del  Morandi .  Il  pavimento  ,  e  le  muraglie 
fonovcilite  di  vaghe  pietre,  delle  quali  è  fimi!- 
mente  comporto  l'Altare  ,  e  la  balauftrata;  la  terza 
Cappella  fu  dipinta  dallo  llefTo  Pinturecchio  ;  la 
Vilitazione  di  S^Elifabetta  nell'Altare  della  Cro- 
ciata, è  pittura  di  Gio:  Maria  Morandi,  con  due 
Angeli  fcolpiti  da  Gio:  Antonio  Mari ,  e  da  £rcoIé 
Ferrata.  li  Quadro  di  S.  Tommafo  da  Villanova^^ 

con- 


contiguo  all' Aitar  Maggiore  ,  è  di  Fabrizio  Chia- 
ri ;  /a  Cupola  ,  e  gli  Angeli  fono  pittura  del  Van- 
Xìi ,  le  Statue  fepolcrali  nel  Coro,  fono  di  Andrea 
Sanfovino  •  L'ACTunta  nella  prima  Cappella  della 
parte  finiftra ,  è  dell'  infigne  Annibai  Caracci  ;  le 
pitture  laterali  fono  di  Micher  Angelo  da  Cara- 
vaggio 5  e  la  Volta  d'Innocenzo  Tacconi  ;  le  Sta- 
tue ,  e  pitture  nella  contigua  ?  fono  di  Giulio  Maz- 
zoni. Il  Quadro  neir  Altare  della  Crociata ,  fu  di- 
pinto da  Bernardino  Mei  Senefe  ;  le  Illorie  nella 
feguente  del  CrocifìfTo,  fono  di  Luigi  Gentile. 
Le  pitture  nella  Cappella  de' Signori  Mellini  fono 
di  Giovanni  detto  da  S.  Giovanni ,  e  li  Depofiti  fu- 
rono difegnati  dall'  Algardi  .  La  Cappella  conti- 
gua molto  celebre  de' Signori  Chigi  dedicata  alla 
B.  V.  M.  di  Loreto  >  fu  principiata  a  dipingere  da 
Fr.  Sebaftiano  del  Piombo,  con  i  Cartoni  di  Raf- 
faele di  Urbino ,  che  difegnò  tutta  la  Cappella  con 
i  Mofaici.  Le  pitture  del  fregio  fotto  la  Cupola.-* 
con  l'altre  de'  quattro  tondini  fono  di  Francefco 
Salviati ,  le  lunette  però  fono  del  Vanni  ;  VEÌia^ 
una  delle  quattro  Statue  di  marmo,  che  fi  vedono 
nelle  cantonate,  ed  il  Giona ,  fono'fculture  di  Lo- 
renzetto ,  fatte  con  difegno  di  Raffaele  ;  le  altre 
due  con  li  Sepolcri ,  fono  del  Bernini  ;  il  Paiiotto 
di  metallo  ,  è  opera  del  medefimo  Lorenzetto  ;  il 
Battefimo  del  Signore  nell'ultima  Cappella,  è  del 
Pafqualini .  Sono  in  diverfi  luoghi  della  medefima 
Chielà  Parocchiale  con  il  Titolo  di  Cardinal  Pre- 
te ,  molti  Depofici  riguardevoli  ,  e  fra  gli  altri 
quello  vicino  aiia  porta  laterale  di  Gisknio  Pitto- 
re, 


474        i:>ESCI{TZI07{E  DI  \OM.A 
re,  ed  Architetto  K ornano  ;  del  Cardinal  Garzia 
MelJini  5  dcJ  Cardinal  Caputaquenfe  ,  c  finiili . 

La  bella  Porta  vicina  fu  già  chiamata  Flaminia 
dalla  Via  di  fimil  nome  fatta  coflruire  da  Cajo  Fla- 
minio, ed  ora  dicefi  del  Popolo  ,  forfè  per  i  Piop- 
pi, che  circondavano  ilMaulòleo  di  Augufto  poco 
dittante  fecondo  il  Fulvio;  ovvero  fecondo  il  Do- 
nati per  la  vicinanza  della  beila  Cliiefa  del  Popo- 
lo. Fu  quella  edificata  per  ordine  di  Pio  IV.  dci^ 
Giacomo  Barozzi  daVignola,  con  difegno  di  Mi- 
chel'Angelo  Buonarroti  ;  eflTendo  neJla  parte  efte- 
riore  comporta  di  travertini ,  ed  adornata  da  quat- 
tro Colonne  di  marmo ,  di  ordine  Dorico  ,  fopra 
de' gran  piediftalli  ;  fra  quali  fono  due  Statue  di 
S.  Pietro  5  e  S.  Paolo  fimilmente  di  marmo  fcis^Ipitq 
dal  Mochi .  La  facciata  interiore  della  medcfiiiia.^ 
fu  riftoraéa  con  difegno  del  Bernijii ,  fotto  Alcf- 
fandro  VIL  in  congiuntura  della  prima  venuta  in 
Roma  di  Criftina  AleflTiindra  Regina  di  Svezia  . 

yìlla  Giufiinianì  • 

Uscendo  fuori  di  detta  Porta,  trovafi  alla  de- 
lira la  Villa  GiufHniani,  lltuata  in  un  porto 
aflai  deliziofo  ,  occupando  la  pendenza  di  una  Col- 
lina 5  che  forma  un  ameno  Teatro  ,  effendo  ri- 
guardevole non  meno  perla  frefcura  dell'ombre, 
che  per  la  copia  dell'  acque  ,  ed  Ifcrizioni  antiche  • 
Il  Giardino  vien  circondato  da  pergole  ,  con  un_-3 
bofchetto  di  allori  ;  fi  palTa  per  una  fcala  coperta , 
fopra  l'accennata  Collina ,  ove  fi  vede  una  Iunga> 

e  no- 


t  Jhobile  Galleria  con  moltiffime  Statue  ,  Bufti ,  Ur* 
ne,  e  Baffi  rilievi .  Nel  mezzo  della  Vigna  ,  che  fta 
nel  piano ,  li  vede  una  bella  Fontana ,  c  per  li  fpa- 
ziofi  Viali  fono  molti  Vafi  antichi,  con  baffi  rilie- 
vi di  marmo  ,  vedendoli  nel  line  del  Viale  pHma-* 
rio  un  Coloffi3  dell'  Imperadore  GiulHniano ,  fti- 
mato  da  alcuni  primo  Autore  di  quella  •  L'accen- 
nate Statue  furono  fatte  trafportare  dal  Principe^? 
Giulliniani  nell'anno  1715.  alia  fua  Villa  Htuata^ 
vicino  alla  Scala  Santa  . 

Profeguendo  il  camino  per  le  mura  delIsUj> 
Città  ,  li  trova  poco  più  oltre  il  luogo ,  dove  li  fe- 
pellifcono  le  meretrici  impenitenti,  e  dove  G  cre- 
de folfe  la  Chiefa  di  S.  Felice  m  iPinciis.  Soprafta 
al  detto  luogo  un  muro  antichiffimo  fatto  di  qua- 
drelli in  forma  reticolata  ,  pendente  in  modo  ,  ch« 
pare  dovefle  efifere  a  terra  da  mille  anni  in  qua  » 
chiamato  comunemente  Muro  torto  ;  di  cui  feri  ve 
Procopio  >  che  nelf  anno  y  ?  8*  affirdiando  i  Goti 
la  Città  di  Roma,  e  penfando  Belifario,  che  la_* 
difendeva  ,  rifar  detto  Muro ,  che  lìn  d'allora  pa- 
reva minacciaflc  ruina  ;  i  Romani  non  vollero  eoa 
dir  che  S.Pietro,  come  aveva  promelTo ,  avcreb- 
be  difefa  quella  parte  della  Città .  £  cosi  avvenne, 
poiché  in  si  lungo  affedio  i  Goti  non  penfarono  mai 
di  alTalir  quella  parte  ;  perlochè  ninno  in  appreffio 
ha  olàto  di  rilàrcir  detto  muro  ,  che  tuttavia  1Ì  man- 
tiene cosi  inchinato  ,  e  cadente  ^  il  che  da  Procopio 
fi  attribuifce  a  miracolo . 

Tornando  indietro  troverete  nel  principio 
della  Via  FlamÌAÌa;,  oggi  detta  di  Ponte  Molle ,  il 

Giar- 
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d  Duca  Odcfcalchi ,  la  cui  Porta  è  ar^ 
di  Onorio  Longhi:  indi  la  Villa  Sannefe , 
orta  è  difcgno  di  Mario  Arconio ,  e  poca 

.ere  la  Villa  Cefi,  detta  di  Papa  Giulio  ,  per- 

d  fabbricata  da  Giulio  III.  con  architettura  di 
laflarre  da  Siena;  e  incontro  ad  efTa  vedrete^ 

^obiiiffima  Fontana ,  fatta  di  mano  ,  ed  inven- 
zione propria  di  Bartolomeo  Ammanriato.  Entran* 
do  nel  Vicolo  5  che  incomincia  dalla  fuddetta  Fon- 
tana, vedrete  nel  fine  di  eflb  Paltro  Palazzo  più 
nobile  architettato  dal  Vignola  per  ordine  del  fud- 
detto  Pontefice .  Sono  in  quello  Palazzo  alcuna 
pitture  di  Taddeo  Zuccheri  ;>  e  un'altra  bellifCmi 
Fontana  con  tazza  di  porfido ,  e  con  varie  figure, 
architettata  dallo  fieflTo  Ammannato* 

La  Strada  contigua  al  detto  Palazzo  conduce 
ad  una  Piazza  ,  d'onde  paflando  fotto  un  grand'Ar- 
co  olcuro  ,  fi  va  alla  Fontana  deir  Acqua  Acetofa, 
ornata  di  bel  Frontefpizio  da  Alefiandro  VII.,  per- 
chè creduta  acqua  falubre,  e  medicinale.  Sotto  PAr- 
co  fuddetto  fi  venera  con  frequente  concorfo  del 
Popolo  5  una  divota  Immagine  di  Maria  fempre^ 
Vergine  ,  che  difpenfa  molte  grazie  a  quelli ,  che 
di  vivo  cuore  la  fupplicano  • 

Inoltrandofi  fi  trova  Ponte  Molle,  chiamato 
Milvio  da  Marco  EmiHo  Scauro  ,  che  lo  fabbricò; 
ma  il  Volgo  ,  fecondo  T  antico  fuo  cofiumcLj»  j 
cominciò  a  dirlo  Ponte  Milvio  ,  in  luogo  di  Emilio, 
e  finalmente  cangiò  ancora  quelio  nome  di  Milvio 
in  Molle ,  che  ancora  al  prefente  ritiene .  Poco  ,  c 
nulla  deir  antico  in  quello  fi  oflerva  .  Fu  riedifica- 
to dal  Pontefice  Nicolò  V.  Di 


Dì  S*  Andrea  a  Tonte  Molle . 

Ritornando  alla  Città  per  la  Via  Flaminia  fi 
trova  alla  finilìra  un  piccolo  Tempio  della 
Santi/lima  Trinità  de' Pellegrini,  e  Convalefcenti, 
eflendovi  ftata  eretta,  perchè  ivi  fu  cullodita  una 
notte  la  Tefta  di  S.  Andrea  Apoflolo  ,  quando  fu 
dal  Peloponefo  trasferita  in  Roma,  nel  tempo  di 
Pio  II.  il  quale  con  tutto  il  Clero  venne  quàpro- 
ceflionalmente  a  riaverla ,  nel  mefe  di  Aprile  del 
14^2.  dalle  mani  del  Cardinal  Befsarione  ,  e  por- 
tolla  egli  medefimo  fino  alla  Chiefa  di  S.  Maria_» 
del  Popolo  ,  continuando  la  medefima  funzione 
Sagra  nei  giorno  feguente  fino  alla  Bafilica  Vati- 
cana 5  dove  ora  ella  fi  venera  ;  accompagnandola 
li  Cardinali  con  paramenti  bianchi  >  ed  alcune  pal- 
me nella  deftra;  e  l'accennato  Clero,  e  Popolo, 
con  trentamila  lumi  di  cera  ,  come  riferifce  il  Ciac- 
conio  .  In  quefto  fito  dunque  ,  ove  fu  pofata  sì 
gran  Reliquia ,  vi  erefsero  un  Altare  con  la  Sta- 
tua di  marmo ,  e  fua  memoria .  La  medefima  Ar- 
chiconfraternita  fece  quefta  Cappella  con  un  poco 
di  cafamento  per  chi  ne  ha  la  cura,  e  alli  30.  di  No^» 
yembre  viene  a  celebrarvi  la  Fefta. 

Dì  S.  Maria  delle  Grazici 

POco  più  oltre  trovafi  la  Cappella  di  S.  Maria 
delle  Grazie  fabbricata  nel  1 575?.  da  Pier  Gio* 
vanni  Antobelli  della  Diocefi  di  Spoleto  Chiavare» 

Di 
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Di  S*  Andrea  ^poflolo  nella  Vìa  Flaminia  . 

PRofeguendo  il  camino  verfo  la  Poita  fi  oflTe-  \ 
rilce  alla  villa  una  piccola  Chielà  fituata  alla  i 
jfiniftra  dedicata  a  S.  Andrea  Apoflolo  quivi  eretta  | 
da  Giulio  III.  in  memoria,  come  di  fopra,  della! 
fi;a  Reliquia ,  che  fu  per  la  medefima  Porta  intro-  ^ 
dotta  in  Roma  ;  la  cui  architettura  è  dello  ftima- 
tiiTimo  Vignola . 

Del  Confervatorlo  della  Divina  Trowidenza 
a  Byipetta  . 

ENtrandofi  apprefso  nella  Città  per  la  già  de- 
fcritta  Porta  del  Popolo,  deve  olservarfi  la 
robiliffima  prolpettiva  di  tre  vie  principali ,  tirate 
con  ingegnofa  maniera  al  punto  deli'  accennato  i 
Obelilco  ,  la  villa  del  quale  dalle  medefimc  fi  go-  | 
de.  Una  chiamali  del  Eabuiro  ,  Taltra  dicefi  del  i 
Co  rio  ,  e  la  terza  di  Riperta.  Verlb  la  metà  di 
quella  fi  trova  alla  mano  delira  il  Confervatorio 
della  Divina  Provvidenza .  Fu  aperto  quello  rico- 
vero di  povere  Fanciulle  onelle  ,  la  prima  volta^» 
in  una  abi'-azione  vicina  al  Monallero  di  Torre  dr 
Specchi  Tanno  i^74«  in  tempo  di  Clemente X.  lo- 
ro Benefattore  ,  dove  eflendo  i^otabilmente  ere- 
fciuto  il  numero  di  effe  ,  fu  ilimato  bene  di  trasfe- 
rirle neir  Anno  Santo  del  J675.  in  quella  cafa 
rnpito  più  capace  ,  avendogli  aflfcgnato  Innocen- 
zo XI.  un  fuilidio  di  feudi  cinquemila  per  la  com-^ 

pra 


^ISITIC^  ,  E  MODE^^Jyf.  475) 
pra  della  inedefiina  .  Vivono  quelle  con  l'induftrie 
de'  Joro  lavori ,  e  con  limoline  di  buone  perlbne  ; 
avendo  perciò  il  foprannome  della  Provvidenza  ♦ 
Hanno  un  Oratorio  contiguo  dedicato  a  S.  Michele 
Arcangelo,  e  fono  governate  da  alcuni  Deputati, 
con  Taffiftenzadi  un  Prelato,  e  di  un  Cardinale,  ef- 
fendo  quafi  dugento  in  circa. 

Be'*  SS.  I\gcco  ,  e  Martino  ^fiio  Off  edule  , 
e  ^Ar  chi  confi  aterni  tu . 

PAifato  il  Quartiere  de' Soldati,  e  Ji  pubblici 
Magazzini  delle  legna  da  bruciare  ,  trovafi 
alla  mano  finiftra  la  Chiefa  di  S.  Rocco ,  edificata 
Tanno  1500.  in  tempo  di  Aleflandro  VI.  dairUni- 
verfità  degli  Ofti ,  e  Barcaioli ,  ed  altri,  che  com- 
prarono il  fito  dalla  Nazione  Schiavona  per  aprir- 
vi ancora  P  anneflb  Spedale  per  Tlnfermi  dell'arti 
loro,  come  appariice  dalla  Bolla  di  detto  Pontefice 
IbtLo  il  primo  di  Luglio  i4pp.  ed  ereffero  qui  una 
Compagnia  fotto  Paolo  III.  dichiarata  per  Archi- 
confraternita  da  Paolo  IV.  avendovi  un  beli"  Ora- 
torio .  Evvi  parimente  in  quello  luogo  un^  altro 
'Spedale  per  le  Donne  iiiferme,  eretto,  e  dotato 
dal  Cardinal  Antonio  Maria  Salviati  •  Sin  dall'  an- 
no 1(^45-  fi  manifeftò  un'Immagine  niiracolofa  di 
Maria  Vergine  ,  il  di  di  Luglio  con  molte 
grazie ,  e  miracoli.  E(fendofi  dunque  con  tale  oc- 
cafione  raccolte  moI:e  limofine  ,  llimarono  bene_9 
detti  ConlVatri  d'impiegarle  nelP  ampliare ,  e  ri- 
modernare laprefente  Chiefa  in  una  forma  più  no- 
bile. 
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'bile  5  e  finire  ia  Tribuna,  e  Cappelle ,  quali  fono  riP 
ulcite  aflfai  vaghe  .11  Cardinal  Odoardo  Vecchiarel-  t 
li  nell'anno  avendo  molto  contribuito  per 

la  fabbrica,  vi  ag-giuftò  ancora  una  bella  Sagreflia, 
effendo  dall'altro  lato  una  Cappella  adornata  di  ; 
belli  marmi  da  Niccolò  Menghini ,  dove  fu  riporta 
la  fuddetta  Immagine  di  Noftra  Signora  fattavi  fab^  | 
bricare  da  Gafparo  Morelli  Romano.  Il  Cardinale  ' 
Francefco  Barberini  Protettore  di  quella  Chiefa  ,  e 
Confraternita 5 fovvenne  anch'elfo  generofàmeiite 
al  bifogno  di effa  nella  fabbrica,  ed  in  altre  occor- 
renze ,  e  a  proprie  /pefe  fece  dipingere  da  Gia- 
ciuto Brandi ,  il  Quadro  dell'Aitar  Maggiore  ,  che 
rapprefenta  Noftio  Signore  con  S.  Rocco,  e  quan- 
tità di  appesati . 

Urbano  Vili,  qua  venne  in  proceffione  adijn- 
plorare  rinterceflione  del  Santo  contro  la  pelle  ini 
congiuntura  del  Contagio  di  Firenze.ChiamaC  an-  ! 
cora  la  medefima  con  Taltro  Titolo  di  S.  Martino 
Vefcovo  Turonefe,  perche  la  Comunità  degli  Olii , 
erefse  nel  bel  principio  un  Altare  al  medelimo  nella  i 
Crociata  ,  celebrandovi  la  Fella  con  la  dotazione  di  I 
alcune  povere  Zitelle  .  Il  Quadro  è  di  Bernardo  da 
FormelloJl  S»  Antonio  diPadova,fu  dipinto  nell'Ai-^ 
tare  contiguo  da  Gregor.Preti  Calabrefe;il  Quadro  * 
di  S.Antonio  Abate  ,  e  S.  Rocco  nell'altra  Cappella 
dalla  llelsa  parteè  del  Baciccio  .  Si  confervano  in  | 
quella  Chiefa  molte  Reliquie  infigni,che  li  mollrano 
al  Popolo  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  di 
Rcfurrezione  ,  edèfcrvitada  buon  numero  di  Sa- 
cerdoti . 


Maufoleo  di  ^ugujlo  • 

APprefso  quefta  Chiefa ,  come  anche  nel  Pa- 
lazzo de'  Fioravanti ,  ora  del  Sig-nor  Mar- 
chefe  Correa  ^  era  fituato  il  Maufoleo  di  Au- 
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gufto  5  del  quale  Svetonio  in  Augnilo  dice  cosi  t 
Jd  opus  Inter  Flamìniam  viam ,  ripantque  Tyberìs 
fexto  fuo  Confulatu  extruxit .  Era  dunque  quello 
fondato  tra  la  Via  Flaminia ,  e  la  Ripa  del  Tevere 
fopra  grandifTime  Volte  di  pietra  bianca,  ricoper- 
to di  Ciprefll ,  e  adornato  di  nobili  Statue  ,  efTen- 
do  alto  250.  Cubiti .  Nella  fommità  di  efso.  fu  po- 
rta la  Statua  di  Augufto,  e  fotto  il  MafTiccio  del 
medefimo  vi  erano  alcune  nicchie  ,  ovvero  ftan- 
zette,  quali  contenevano  le  Ceneri  fue,e  de'fuoi 
Confanguinei  .  Dietro  al  detto  Maufoko  era_# 
un  bofco  di  Pioppi  con  vaghifllme  ftrade  ,  e  luo- 
ghi da  pafseggiare.  Vi  fu  aggiunto  ancora  ua._^ 
Portico  afsai  ampio  ,  adornato  con  giardini  di 
molta  bellezza .  Innalzavafi  quefta  Mole  con  pia- 
ni diverfi  ,  che  fi  andavano  reftring^ndo  fempre 
più  .  Ebbe  una  fola  porta  verlò  il  Campo  Marzo, 
avanti  la  quale  furono  due  Guglie,una  delle  qua- 
li vedefi  eretta  avanti  la  facciata  Settentrionale.-^ 
di  S.  Maria  Maggiore  nel  tempo  di  Sifto  V.  ,  e 
Paltra  fi  fu ppone  ancora  fotterra  dietro  alla  vici- 
na Chiefa  di  S.  Rocco  ;  dal  che,  argomenta  il  Nar- 
dini  5  effe  re  flato  il  detto  Maufoleo,  al  pari  del  Te-; 
vere  ,  in  faccia  al  Campo  ,  e  alla  Rotonda ,  che  fu 
J'altro, termine  di  efso.' 

Il  Fulvio  ,  ed  il  Marliani  raccolgono  dal  fe- 
fiO  libro  di  Virgilio  ;  prima  di  ogni  altro  ,  efservi 
flato  fepolto  Marcello,  nipote  di  Auguflc»  :  Taci- 
to nei  3.  degli  Annali ,  accenna  chiaramente  ,  che 
vi  furono  porte  ancora  le  ceneri  di  Germanico. 
Furono  parimfnte  collocati  in  cf^o  (  Qltre  Augii- 


ilo  )  Agrippa  ,  Drufo  ,  e  altri  menzionati  in  uii.^ 
epigramma  di  Pedone  Albinovano  de  confolatione 
éid  Liviam  ,  che  egli  conchiude  così  : 

Clauditc  jam  Varca  nìmium  referata  fepulcro  ; 
Claudite  ^plusjujìo  jam  Domus  ifla  patet  . 

Erano  for/e  nelP  accennato  bofco  fparfi  li  le- 
polcri  de^  Liberti  di  Auguflo ,  come  dimoflra  la_> 
Tegnente  Ifcrizione,  trovata  fra  quelle  mine  ;  poi- 
ché non  è  credibile ,  che  quejfìi  avefsero  luogo  nel 
nicdclimo  Maufoleo  • 

2).  M. 

VIVIO  MjÌ^I^LI  ^VGVSri  LIBERO 
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De'  Vefligj  del  Mau folco  Juddetto . 

DI  detto  Maufoleo  vedonfi  ancor  oggi  alcuni 
veftig;  circolari  molto  confidei^abili  di  ope- 
W  reticolata ,  coìq  alcuni  Loculi  ^  e  altri  avanzi,  che 

diede 


1 


diedero  ancora  il  nome  di  Augufta  alle  Chiefe ,  è 
luoghi  vicini.  L'iiigrefso  principale  del  medefi- 
mo  veftigio  è  nella  llrada  chiamata  de' Pontefi- 
ci 5  dentro  il  Cortile  di  un  Palazzine  in  oggi  pof- 
feduto  dal  Signor  Marchefc  Correa  .  li  Marliani, 
che  nel  Tuo  tempo  vide  li  detti  veftigj  in  Ibto 
afsai  migliòre  dei  prefcnte  y  riferifce  ,  che  era- 
ro  tre  circonferenze  di  fabbrica  ben  ampia  ,  di- 
ttanti in  tal  guifà  fra  loro ,  fi  diramavano  in  varie 
|)arti ,  e  formavano  '^alolti  avelli ,  dentro  de'  quali 
tiafcuifo  feparatamente  feppelir  fi  potefsc . 

Virgilio  parlando  del  medefimo  nobiliffimo 
'edificio  5  nel  fine  del  citato  libro  (?.  deir  Eneido 
[fecondo  T  interpetrazicync  di  molti ]  accenna  il 
publico  lutto  5  e'I  dolore  comune  de'  Romani  ,  per 
l'immatura  perdita  del  già  menzionato  Marcello  > 
ron  li  fegaenti  verfi  : 

'^antos  ìlle^irufti^  magnam  Mavortis  ad  Vrbefiti 
Campus  aget  gemitus^  vel  €[Ha,  Tyberine^  videbis 
'    Funeray  cum  Tumulum  prater  lab  ere  r  ecent  em. 

Li  medefimi  verfi  Latini  furono  già  da  alcuni 
Antiquari  malamente  applicati  ad  una  mole  mar- 
morea 5  che  era  molti  anni  fono  ,  prefso  la  Porta 
del  Popolo  5  detta  dal  volgo  //  Sepolcro  di  Marcel^ 
lo  i  ma  la  vicinanza  del  Tevere  ,  come  ancora ,  la 
difficoltà  di  poter  credere  ,  che  il  Nipote  di  Au- 
gufio  5  da  lui  teneramente  amato  ,  fofse  altrove.^ 
pollo,  che  nel  di  lui  Maufoleo^rendè  fimile  opinio* 
m  vana  ,  ed  infuiSlJentc  . 

Tom.L  Hh  3  DÌ 
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Di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni  • 

PAfsata  la  Chiefa  di  S.  Rocco  alla  flefsa  mano 
deflra  fta  fituata  la  Chiefa  di  S.Girolamo  degli 
Schiavoni,  donata  a  quefta  Nazione  da  Niccolò  V,, 
la  qrale  con  le  proprie  carità  T  anno  i^$o.  la^ji 
rin^odcrnò,  e  Siilo  V.  per  efserne  (lato  Cardinal 
Protettore  ,  la  fece  edificare  di  nuovo  nella  nobii 
forma  prefente  con  difègno  di  Martino  Longhi  il 
vecchio,  e  di  Giovanni  Fontana  •  Il  Quadro  del- 
la E.  V.  M.  neir  Aitare  a  mano  defìra  è  di  Giu- 
feppe  del  Baftaro ,  Taltro  nella  terza  Cappe  lla  è 
di  Benigno  Vangclini;  le  pitture,  che  rapprefcn- 
tano  la  vita  di  S»  Girolamo  nel  muro  delP  Aitar 
Maggiore,  fono  di  Antonio  Viviano,  e  di  An- 
drea di  Ancora  ;  il  S.  Dottore  dipinto  nella  Vol- 
ta credefi  di  Paris  Nogari  ;  la  prima  Cappella^» 
'dall'altra  mano  è  del  ftiddetto  Baftaro  ,  ed  il  Cri- 
fio  morto  con  le  aiti  e  figure,  fono  di  Andrea  di 
Aincona  •  Fece  Tillelso  Sifto  Collegiata  la  dettai 
Chiefa  per  la  fola  Nazione  • 

Del  nuovo  Torto  dì  pipetta  • 

INcontro  alla  fuddetta  Chiefa  vede/I  il  nuova 
Porto  di  Ripetta  fatto  innalzare  da  Clem.  XL 
liei  1704.  per  pubblico  benefìcio,  ed  ornamento; 
poiché  ferve  di  afilo  alle  barche  ,  le  quali  portano 
continuamente dair Umbria,  e  dalla  Sabina  li  vi- 
veri a  quefta  Città.  Contiene  il  medefimo  diverfi 

gra- 


gradini  aflTai  lunghi ,  con  alcune  cordonate  ,  e  ino- 
ltra due  facce,  come  dimoftra  la  flia  figura;  L1-5 
prima  delle  quali  è  rivolta  verfo  fiume  ,  eff.^ndo 
adornata  dell'  Arme  del  detto  Pontefice  ,  e  fua 
Ifcrizione  .  La  faccia  verfo  la  pubblica  Strada ,  è 
di  forma  femicircolare  con  fedili  all'intorno,  ac- 
compagnati da  balauftri ,  c  con  fpntana  in  mezzo 
affai  comoda  per  gli  Uomini,  e  per  gli  Animali; 
vien  terminato  il  iemicircolo  da  due  colonne  ,  la» 
vorate  ad  imitazione  delle  Milliarie ,  ufate  dagli 
antichi  Romani ,  ravvifandoll  in  efle  il  tempo,  c 
l'altezza  delle  inondazioni  cagionate  dall'- acque»^ 
del  Tevere  •  Il  difegno  di  detto  Porto  è  di  Alef- 
fandro  Specchi ,  aflfiftito  dal  Gavalier  Carlo  Fon- 
tana ;  e  li  travertini  impiegati  in  elfo ,  furono  par- 
te del  Coloffeo  caduta  interra.  Alla  deftra dello 
flcffo,  incontro  S.  Rocco ,  ftamio  le  abitazioni  de* 
Doganieri ,  e  altri  Miniftri . 


Talazzà  BorghefC  i  f  fua  defirìzione  * 


VBdonlì  poco  diftanti  divera  edifici  fepafati , 
appartenenti  alli  Signori  Principi  Borgheff 
Rohm»»  ,  doè  il  fuo  famofQ  Palazzo,  ?  l'altro  affai 

no- 


Ijobile  della  loro  Famiglia,  fatto  con  difegno  di 
Antonio  deBaptiftis  ,  ed  una  comodiflìma  ftalla , 
formando  li  medeflmj  edifici  una  graii  Piazza  chigr 
mata  perciò  di  Borghefe  .  II  Palazzo  principale^ 
fu  edificato  nel  tempo  di  Paolo  V.  in  quella  parte 
del  Campo  Marzo  (nella  quale  furono  prima  le 
abitazioni  di  Deza  )  con  indicibile  magnificenza^ 
€  fpelà  ,  eflfendone  fl^ti  Architetti  Martino  Lon*' 
ghi  il  vecchio ,  e  Flaniinio  Ponzio  ^  Cpntien?  tre 
appartamenti  grandiflTimi ,  uniti  fra  loro  con  un^ 
doppia  Galleria  5  che  feparà  il  Cortile  dal  Giardi- 
no .  Una  parte  de**  lyddetti  appartamenti  fi  Itendc 
con  y^ga  lo^tainanza  finoaRipetta.  Il  vallo  Cor- 
tile vien  cinto  da  belli  Portici  duplicati,  e  follc- 
nuti  da  cento  Colonne  di  marmo  antico  doppie  , 
fatte  con  prdine  Dorico,  e  Ionico,  c  adornate  con 
alcune  Statue  ,  e  fpecialmente  di  Giulia  ,  Fauflina, 
€  di  Vim  Amazzone  ;  eflendqvene  delle  altre  pic- 
cole nel  giardino,  riguardevole  per  gli  ornamene* 
ti  di  flucco ,  e  per  la  copia  dell'  acqua  di  Trevi* 
Scala  molto  Angolare  fatta  a  lumaca  di  un  fola 
tratto  ,  è  più  antica  del  Palazzo  ,  poiché  fu  eretta 
da  Bramante  Lazzari. 

L' appartamento  eftivo  a  piana  terra  fi  rende 
itiarayigliolò  per  la  quantità  dellq  Camere ,  Qua- 
dri ,  e  mpbili  fingolari  ;  eflendo  conliderabili  fr^ 
quantità  di  pitture  originali ,  una  Venere  con  due 
Ninfe  di  Tizianq;  uri  Davidde  del  Qa^valier  d'Ar- 
pino  ;  la  B.  V.  M. ,  ed  un  Grillo  di  Raffaele  di  Ur- 
bino ;  il  Redentore  alla  Colonna  del  Caravaggio  j 
ima.  Pietà  4i  JLcpniirdo  4?i  Vinci I  SS.  Cofmo , 
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Damiano  del  Do/li  di  Ferrara;     Girolamo  del 
Vafari  ;  un  Crifto ,  ed  una  Madonna  di  ScipioneL_? 
Gaetani,  un  Cnito  con  la  Croce  di  Fra  Sefaafliano 
del  Piombo  ;  Plncendio  di  Troja  del  Barocci:  due 
Buffoni  del  Giorgione  ;  una  Venere  in  piedi  di 
Andrea  del  S^rto;  un  David,  che  uccide  il  Gigante 
di  Giulio  Romano;  un  S.Pietro  di  AnnibaI  Caracci 
una  Pietà  del  Zuccari  ;  Adamo  ,  ed  Eva  di  Giovan- 
ni Bellino  ;  la  Mufa  tanto  rinomata  del  Domeni- 
chino  ;  Diana  con  le  fue  Ninfe  del  medefimo, 
S.  Antonio  di  Pietro  Perugino  ;  una  Lucrezia 
ed  una  Venere  con  un  Satiro  del  fuddetto  Tiziano 
diverfe  Veneri  dell'Albani  ;  il  Bagno  di  Diana  con 
alcune  Ninfe  ,  e  Satiri  del  fuddetto  Cavalier  di 
Arpino;  un  Sanfone  del  fuddetto  Fr.  Sebaftiano  ; 
una  Sufanna  di  Rubens  ;  un  Soldato  ,  che  moftra  a 
Giulia  la  verte  infanguinata  di  Pompeo  del  Genti- 
le/chi :  un  Ballo  di  Contadini  di  Guido  Reni  ;  Er- 
cole col  Toro  dell'  Antiveduto  ;  una  Venere  ,  che 
benda  Cupido  ,  del  mentovato  Tiziano  ,  il  quale 
dipinfe  anche  le  due  Femine  affife  fu  la  fponda  di 
un  Bagno  ;  la  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftoli , 
del  medcfimo  ;  il  celebre  CrocififlTo  di  MichePAn- 
gelo  5  ed  altri  molti .  Vi  vedrete  ancora  un  nobi- 
lifTuno  Bagno  di  Porfido ,  e  una  bellifllma  Tavola 
di  Diafpro  Orientale  • 

In  una  Sala  contigua  ornata  di  Stucchi , 
Mofaici  5  fi  vedono  diverfi  Specchi  con  figure  di 
Ciro  Ferri ,  e  con  fiori  dello  Stanchi ,  Brugoli ,  ed 
ahri  eccellenti  Pittori  ;  due  Fontane  di  Alabaftro, 
e  varie  Telie  degli  anti[c]ii  Celkri  in  Porfido. 


Neir  ultima  Camera  fi  oflfervano  gran  nume- 
ro di  Quadri  piccoli  aflai  ffimati ,  fra'  quali  fono 
i  più  infigni  la  B.  Vergine  ,  e  un  Angelo  di  Guido 
Reni;  il  S.  Gio:  Battifta  di  Leonardo  da  Vinci  ;  i 
Re  Magi  di  Alberto  Duro  ;  la  Donna  Adultera»^ 
dello  fteCTo  ;  un  Giovine  con  un  mazzo  di  fiori 
nelle  mani  di  Raffaele  ;  una  S.  Caterina  del  mede- 
fimo  ;  una  Maddalena  del  Coreggio  ;  l'Adora- 
zione de'  Magi  di  Luca  Olandefc  ;  il  Salvatore_j!» 
nelP  Orto  di  Paolo  Veronefe  ;  la  B.  Vergine  col 
Fanciullo  Gesii ,  di  Pietro  Perugino  ;  S.  Pietro  , 
che  taglia  Torecchio  a  Malco  ,  di  Giufeppe  di  Ar- 
pino  ;  S.  Antonio  Abate  nel  Deferto  di  Annibale 
Caracci  ;  la  B.  Vergine  in  atto  contemplativo ,  del 
medefimo  ;  la  B.  Vergine  in  atto  di  leggere  del 
Caravaggio,  ed  altri.  Sonovi  ancora  alcuni  Spec- 
chi dipinti  da  Mario  5  e  dal  Brugoli  fopraddetti. 
La  Sala  ,  che  fegue  y  fu  dipinta  dallo  Stanchi , 
r  appartamento  de'  mezzanini  da  Giuièppe  di  Ar- 
pino  5  Filippo  Lauri, Galparo  Pouffino  ,  e  Anto- 
nio Tempefta . 

Nel  primo  appartamento  grande  vedefi  una 
doppia  feguenza  di  Camere  ,  i  fregi  delle  quali 
furono  dipinti  da  Fr.  Giacomo  Piazza  Cappuccina 
colP  Illorie  della  Regina  Saba ,  del  Ratto  delle^ 
Sabine ,  ed  altre  •  Fra  molte  preziofiflime  fupeJ- 
lettili  di  mute  di  Arazzi  telTuti  in  oro  ,  e  feta,  con 
fedie,  ftudioli  5  ed  altri  mobili  ricchi  (fimi  ,  evvi 
un  Gabinetto  di  Ebapo  con  Iftorie  di  baffo  rilievo 
a  oro  5  e  gemme .  Merita  fimilmente  un'  ofserva- 
zione  particolare  l'Oratorio  domeftico^per  la  qua- 
lità 
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lità  dell' edificio  5  e  per  Ja  ricchezza  delle  fupel- 
lettili,  ficcome  ancora  la  Biblioteca  rielP  apparta* 
mento  fuperiore ,  già  poflcduta'^dal  Cardinale  Sci- 
pione Borgliefe . 

Gregorio  a  I{ipeita  • 

TRovafi  poco  lungi  dalla  parte  del  Tevere  là 
piccola  Chf^fa  di  S.  Gregorio  Fondata  TannA 
1527.  regnando  Clem^VII.  dà  una  Confraternità  di 
Muratori  5  che  vicino  alla  medefima  fecero  POra* 
torio  per  Teferciz/  confueti ,  ed  ammettono  nellà 
jnédeiima  ancora  gli  Statuari  >  Stuccatori  ^  ed  Arte* 
ilei  di  BaiTo  rilievo  * 

Collegio  dementino . 

SEgue  poco  più  oltre  la  piazza  chiamata  Nico 
fiajda  un  Ambafciadore  di  Ragufa  chiamato 
Nicoljo  5  che  ne'  Secoli  paflati  vi  dimorava  ;  nella 
quale  ila  iltuato  il  Collegio  dementino  ,  così  no 
minato  da  Clemente  VIIL  fuo  Fondatore  ,  che  fu 
eretto  Tanno  ijpj.  con  architettura  di  Giacomo 
della  Porta  5  per  la  Nazione  SchìaVona ,  alla  qualé 
il  Pontefice  Urbano  Vili,  aflegnò  poi  un  Col 
legio  nella  Cittadella  S.  Cafà^di  Loreto  ,  per  lo 
ro  maggior 'còmodo  ,  e'confegriò  alla  direzione^ 
de'  PP.  della  Congregazione  Somafca  il  mede- 
Umo ,  e  lo  provvide  inoltre  di  molte  entrate,  e 
privilegi ,  concedendo  la  facoltà  alli  detti  Padri 
di  potere  educare  nello  lleffo  Collegio  molti  Gio* 


.vani  Nobili  di  varie  Città  d'Italia,  i  quali  contri- 
tribuiflcro  un  onefto  pagamento  per  il  loro  vitto  ; 
apprendendovi  ancora  le  Scienze  ,  ed  altre  arti  Ca- 
valJercfche .  Refero  li  detti  Padri  ultimamente^? 
aflaipiù  magnifico  il  detto  luogo  con  aggiunger- 
vi nuove  fabbriche ,  e  vaghe  pitture  con  un  bel 
Teatro  da  Comedie ,  ed  una  nobile  Cappella  di- 
pinta da  Ludovico  David ,  facendovi  per  la  Dome- 
nica fra  l'Ottava  della  Feftività  dell' A(runzione_j? 
al  Cielo  della  V.  M.  una  nobililTima  Accade- 
mia 5  con  l'intervento  de'  Signori  Cardinali,  aven- 
done uno  per  Protettore  . 

Di    Lucia  della  Tinta . 

Voltando  nel  vicolo  pollo  alla  deftra  del  me^- 
defimo  li  vede  la  Chiefa  di  S.  Lucia  deliaci. 
Tinta,  cosi  detta ,  perchè  qui  fecondo  alcuni ,  già 
abitavano  li  Tintori ,  ftiniandofi  antichiflima  da  al- 
cune fue  memorie.  Quella  nel  1580.  fu  riftorata 
dalla  Compagnia  de'  Cocchieri ,  che  allora  flava  in 
effa  •  E'  Chiefa  Parocchialc  ,  cfsendovi  alcuni  Ca- 
nonici creati  dal  Cavalier  Ricci  ;  alcune  nomine 
de' quali  Ipettano  al  Signor  Principe  Borghefe, 
che  la  ridufse  pochi  anni  fono  in  miglior  forma  . 
Hanno  li  menzionati  Canonici  l'ufo  della  Cappa 
Magna  folamcHte  in  quefta  loro  Chiefa  • 

E'  lituata  quefta  Chiefa  nel  luogo  detto  anti- 
camente Tercnto  dal  confum ar e  ^  che  hc^v-Ji  il  Te- 
vere in  quella  Ripa,  detto  in  Latino  Ter  ere  ^ 
forfè  la  fuddetta  Chiefa  di  S.  Lucia  ricevette  da  cf- 

fo 
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{o  il  nome  della  Tinta  jefsendofi  corrotto  il  nome 
di  Terento .  Era  in  quefto  luogo  l'Altare  fotter- 
raneo  di  Dite,  e  Prolèrpina  ;  fu  quefto  eretto  da' 
Komani ,  allo  fcrivere  di  Zofimo,  nella  guerra-^ 
contro  gli  Albani,  e  aeciòccliè  ad  ogni  altro  ,  che  a 
loro  fofse  incognito ,  fi  ricopriva  di  terra ,  fco- 
prendofi  fòlamente  ne'  giuochi  fecolari ,  nel  qual 
tempo  vi  fi  celebrava  il  Trìnozio  ,  cioè  una  Fe- 
lla di  Sagrifizj ,  e  altre  cerimonie  occulte  per  tre 
notti  continue  ,  della  quale  cantò  Aufonio  nelP 
Idilio  II. 

Trina  Terentino  celebrata  Trinociia  ludo  • 
Di  S.  Ivo  de''  Britanni . 

COntinuandofi  il  camino  dalla  fuddetta  Piazza 
Nicofia  alla  Strada  della  Scrofa ,  vedefi  la.^ 
Chiefa  Parocchiale  di  S.  Ivo  della  Nazione  Fran- 
cefe  di  Bertagna ,  conceduta  alla  fuddetta  Nazione 
Tanno  i^$6.  da  CaliftoIII.  medianti  P iftanze  del 
Cardinal  Alano  di  Goetivi  Britanno .  Si  conferva- 
rio  in  efsa  alcune  Reliquie  di  S»  Ivo ,  e  delP  Apo* 
ftolo  S.Andrea^E*  unita  alla  vicina  Chiefa  di  S.Lui- 
gi  de'Francefi  ,  infiéme  con  lo  Spedale  qui  erettp 
nel  lyii.  per  gl'Infermi ,  e  Pellegrini  di  quella 
Provincia,  qual  unione  fece  Papa  Gregorio  XIIF- 
ad  iftanza  del  Re  di  Francia  Enrico  III* 


ìàì  S.  Antonio  de'^Tortoghefi  ^fua  Confraternita^ 
e  Spedale. 

NOn  molto  lungi  alla  mano  deftra  trovafi  laujp 
nuova  Chicfa  di  S.Antonio  da  Lisbona,  chia- 
mato comunemente  di  Padova.  Ottenne  la  medefi- 
ma  il  fuo  principio  in  queflo  luogo  (  dove  prima 
era  un'  altra  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  )  nel 
Pontificato  di  Sifto  IV.da  Martinez  di  Chevez  Por- 
toghefe  ;  e  molti  anni  dopo  fu  riedificata  da'  fon- 
damenti a  fpefe  della  medefima  Nazione  con  bel 
difegnodi  Martino  longhi  giovine,  che  princi- 
piò ìimilmente  la  Facciata  comporta  di  Travertino 
con  pilaftri  di  Ordine  Dorico,  che  fu  terminata 
irifiem^  con  la  Chiefa,  circa  Tanno  i(5p).  con  Taf* 
fiftenza  deli'  Architetto  Criftoforo  Schor  .11  Qua- 
dro di  S.  Antonio  ,  e  la  Beatiffima  Vergine ,  pollo 
1  nelPAltar  Maggiore ,  è  opera  di  Giacinto  Calan- 
drucci  Palermitano  ,  che  dipinfe  parimente  Taltro 
del  S.  Precuribre  nella  vaga  Cappella  di  Gio: 
1  Battifìa  Cimini  Romano  ;  la  B.  V.  M.  con  il  Crifto 
I  morto  dipinta  nelT  Altare  della  Crociata ,  è  di  Pel* 
!  legrino  da  Modena;  S.  Elilabetta  nella  Cappella 
j  incontro  è  del  Cavajier  Celio .  Viene  la  medefi- 
ì  ma  offiziata  da  molti  Cappellani  Nazionali  ;  e  det- 
:  to  Cimini  dotò  la  propria  Cappella,  e  vi  lalciò  un 
legato  afsai  confiderabile  nel  1685.  di  circa  feudi 
cinquantamila  da  porfi  a  frutto  per  dotarne  pol- 
vere Zitelle  Romane  defiderofe  da  monacarli .  E' 
qui  fepolto  il  celebre  Cafifta  Martino  Azpilqueta^» 
chiamato  comunemente  il  Navarro  c  JLo 

il 


DESCI{IZIOTSrE  DI  ^OM^ 
Lo  Spedale  contiguo  ebbe  rorigine  circa  l'an- 
ro  I4i7«cia  una  divota  Gentildonna,  chiamata^ 
Giovanna  da  Lisbona  ,  efsendo  venuta  in  Roma 
per  vlfitare  i  Luoghi  Santi»  Fu  fuccefllvamente  ac- 
crefciuto  di  fabbriche  ,  e  di  entrate  nel  143^.  re» 
gnando  Eugenio  IV.  da  Antonio  de  Clavibus  Car- 
dinal di  Lisbona ,  come  ivi  fi  legge ,  e  da  altri  Be- 
nefattori ;  il  Cardinal  Giorgio  Corta  Portoghefe 
creato  da  Sifto  IV.  gli  fece  molti  benefici ,  fotto- 
poncndolo  al  miniftero  di  alcuni  Deputati  nazio- 
nali 5  ed  infieme  alla  protezione  A^gYi  Ambafcia- 
dori  di  quella  Corona  •  Sono  ricevuti  in  efso  li 
Pelleg  rini  di  detta  Nazione  fani ,  ed  infermi,  con 
Ja  dirti nzione  ,  che  i  Laici  fi  ricevono  per  un  me- 
fe  in  circa  ;  li  Sacerdoti  per  due  ;  ed  efsendo  flato 
irtituito  per  le  Donne  propriamente  ,  fi  ricevono 
le  fuddette  per  mefi  tre  .  Governa  providamen- 
te  la  Chicfa  ,  e  Spedale,  una  Confraternita  di  Na- 
zionali ,  che  fu  iftituixa  dopo  il  Pontificato  di 
Paolo  III- 


Il  fine  del  Tomo  Primo. 
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Longara  .  116. 

S.GioùnAìna  120. 

S.  Gioì  de''  "Bolo- 
gneft.  ^11. 

S.  Gio:  Colabì- 
ta  .  i88» 

S*  Gìo.  T^ecolla- 
to .  271» 


gelìjìa  •  2  30, 
S*  Gio.  de'' Fior en* 

tini .  290. 
5.  Gio\  Battijla  de" 

Genoveft.  i  9. 
5^.  G/^):  ^/^//a  A/^/. 

va  .  1 44, 

S.Gìoùn  Oleo.2^0. 
SS.  Gio: ,  ^  Pao- 
lo .  247. 
5  Gio:  Batti  Ila  de- 

gliSpinellì.ìOii. 
S.  Girolamo  della 

Carità.  ^?2g. 
S.  Girolamo  degli 

Schiavom  .486. 
♦S.  Gregorio  Ma- 

gno  .  244. 
S.  Gregorio  a  Fon ^ 

te  ^luattro  ca^ 

pi .  igo. 
S.  Gregorio  a  Ri- 

petta .  492. 
^S,  Grifogono»  149, 
S 'Giuliano  ìnBan^ 

chi .  400.  * 

5.       de^  Brìtan^ 

ni  .  494. 
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mura.  104. 
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gO .  lOO. 

S.  Lorenzo  ,  e  Ba- 
rn afo  .  333- 
S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina. 435* 
S.  Lucìa  del  Coit- 
falò  ne  .      ;?  19- 
S.  Lucìa  dellaf iu- 
ta .  493- 
%,Magn$.  9'* 
6  Monajlerio  di  S. 

Margf)erita.i46. 
S.  Maria  dell' tA- 
nìma .  412* 
S.  Maria  Annun- 
ziata. 122. 
S.  Maria  de  Caca- 
barj.  33°' 
S.  Maria  in  Cof- 
wedin .  i93* 
S.  ik/an^i  in  Cup- 
fella .  199' 
S.  iWar/tf  Egizzia- 

ta.  19^' 
SMarìa  delle  For- 
naci .  89. 
SMarìadelleGra- 
zie  af  onte  Mol- 
le, 477* 


Grazie,  103. 
S.  ik/tfria  Grotta^ 
pinta .  3^4' 

trice .  264» 
S.         de  Mira, 

coli .  4^^* 
S.  Maria  di  Monte 

Santo .  4^4' 

ticelli.  303- 
S.  Mar/fl  Mon- 
ferrato .  321. 

to.  i6u 

S.Maria  della  Pa- 
ce .  4°^/ 

^.  Mari  a  delleP  al- 
me. 227. 

S.  jWarla  deiPian- 
to .  30i« 

S.Maria  della^Pie- 
tà  inCampoSatt- 
t» .  S7. 

S.  Maria  delpopo- 

lo .  46^* 
S.Maria  in  Pojìe- 
re  la .  404. 
S.Maria  del  ^Poz- 
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Torre.  164* 
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S.  A/^r/^  in  Traf- 
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kS^  Marta  inVat. 
lì  ce  Ila.  559. 

S.-jMarta^  efuo 
Spedale  .  8(5* 

S.  Martina  al Mon^ 
te  di  Pietà.  344. 

SS.  Martino  e  Se- 
bafiianù  degli 
Svizzeri.  ìOi. 

S.  Michele  Arcan- 
gelo.  91* 

S»  Michele  Arcan- 
gelo dentro  ilCa 
jìellò.  17* 

S.Micbele  Arcan- 
gelo alle  Forna- 
ci .  89  é 

e  Compagnia  della 
tJMorte.  ^tié 

S^NereOy  ed  Achil- 
leo. 2^2. 

S*  Nicola  in  Car- 
cere .  277* 

S.  Nicolò  degl'  In- 
coronati. ^17. 

S.Nicolò  de'lore- 
nefi.  4.4. 

S, Niccolò  de'^er- 
fettì.  4^^. 
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Sé  Vaolo  alla  Re- 
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S Pellegrino.  lOu 
S^  Pietro  ^jMonto- 
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S.  Pietro  in  Vati- 
cano. I2é 
S.  Prajfede  aiPcz^ 
zoPantaleoAó^. 
S.Prifcaé  2?8* 
SS. ^ar  anta  Mar 
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gina C^lì .  1 1 6é 
S.  Rocco .  479* 
e  Monàjìerio  di  S. 

Rujfìna .  146. 
S*  Sabba  .  257. 
S»  Sabina.  2oj* 
S.  Salvatore  inu^ 
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Corse.  1J2, 


ri  le  mura  21 
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S#  Salvatore  ìtL^ 
Onda  é  t^y. 
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$•  Salvatore  ìn^ 
Primìcerìo.^^. 
S.  Sebaflìano  alle 
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Ss  Simo  ne,  e  Giu- 
da .  400. 
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5.  Tommafo  ìrt^ 
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SS-  Trirjicà  dc^ 
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SS.  Trinità  de^ 

'^Fellegrìni.io^^ 
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Sebajììano.  294. 
SS.  J^i^/C^f/;2;o  ,  ed 

tAnajìaJio  allauà 
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SS.  Vincenzo ,  tf^^ 

Anaflapo  allc^ 

treFontane 
S'Vrbano  alla  Ca  - 

far  ella  .  226. 
Cimitero  de'SS  Procef- 
jo  y  e  ^JMartinia- 
no.  ,43. 

Cimiterio  di  S.  Zeno- 
ne  •  121, 
Circo  Agonale  •  370, 
Circo  ^ajjìmo  .  256. 
Colonna  Bellica  .  285. 
Colonna  Lattaria  •  278. 
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Collagi. B  a  ndinelli. 1^)1 
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Ghi fieri  • 
de' Greci . 
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fi?^'  fJMarcbigiam 
ni.  401. 
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de* Penitenzieri  dì 
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Confraternite.  Erette  in 
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SS^Viatico.2$. 
De'  "Pii  Opera- 
rii  *  277. 
SS.Sagramento.91 
Congregazione  de'  Cen^ 
to  ''Preti .  91  • 

Confei:  vatorij  .  Vella^ 
Divina  Clemen- 
za.  108. 
Della  Divina  Pro- 
vvidenza. 478. 
Del  Rifugio  .  109» 
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te .  309. 
Curia  di  Pompeo  .  349. 
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Vaticano .  77. 
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CuYÌa  Ojìilìa.  247. 
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Giardini  di  Nerone.  30, 
Giardino  Panfili  a  Ri^ 
pa.  ijsr. 
Giardino  grande  nelVa^ 
tic  ano .  r9» 
Giardino  fegréto  n^lVa'* 
tic  a  no  .  7  8. 

Giardino  dé^  templi- 

€Ì  •  IJI. 

Giardino  Spada  •  25*5. 
Granari  antichi,  tu. 
Grotte  Vaticane  •  6u 


Nea  fpofa  Lavi- 
nia.  a. 
EquimeUo  •  268. 


Accìata  della  ^afi- 
lica  Vaticana.  33. 
Fico  Ruminale .  262. 
Fondazione  di  Roma.  4. 
Fonte  di  Fauno  .  2  38. 
Fonte  di  Giuturna.26y. 
Fontana  di  Piazza Mat. 

tei .  291. 
Fontane  nella  Piazzai 
Vaticana.  3^. 
Fontana  a  Vonte  Si^ 
fto.  310. 
Poro  OUtOYZQ  •  278. 
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tJMomflerio  di  S  •Filip- 
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tJMonte  Aventino.!^.    Oiatóvjkdelle  Anime  più 
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%Mufeo  Rolandi .  406* 
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Avicelia  dìMo- 
faìco  nel  Portico  di 
"^^ietro  .  38é 
JVaurnachia  di  Augu- 
Jìo.  Ì^U 
J\laumachia  di  Domi- 
zi  ano.  447- 
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ne .  39. 


bifognofeé  457. 
di  Si  Cecilia  .  159, 
della  Chiefa  Nuo-' 
m.  564. 
del  Gonfalone.  3 1 9, 
dell'  Archiconfra- 
ternìta  de'  Fig- 
rentìni .  589. 
di^>Grifogon$^j^i 
di  S^Lorenzo^eDa- 
mfo.  jjj. 
di  S.Lorerjè9  in^ 
Lucina.  440. 
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della    SS*  Trini- 
tà. '^06. 
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Ofpizj  •  degli  Eretici 
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^/e'  Fanciulli  di 
Michele  a  Ri- 
pa •  i6j# 
de'^Sacerdeti  a  Fon- 
te  Sijìo  .  ^oS. 
della  SS.  Trini- 
tà •  304* 
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"Borghefe  *  488* 
Campeggi  é  22* 
Cancellaria*  j^6# 
Cor/ini  é  122. 
Gafali.  432. 
Coflagutié  292* 
Falconieri ,  j  1 2t 
Farnefe  •  326. 
Farne/e  alla  tun^ 
gara  ♦  121* 
Gabrielli  *  400 
Gaetani  ♦  445'* 


quìfmone  .  88. 
Lancellotti  •  404. 
Lancellottì  in  Na- 
vona  *  382. 
e/^//^  Religione  di 
Malta  »  445» 
Mancini^  132. 
Mafjimi .  383* 
Mattei  é  289. 
ISIunez  •  446. 
Or  finì .  280. 

na .  381. 

panfilio  In  Navo- 
na  •  jSot 
Pichini .  335. 

352. 

Pontifìcio  nelVati 
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Sacchetti  # 
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Sannejiù  • 
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Vaticano  < 
Pianta  di  Roma  qua 
drata.  6. 
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299. 
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239. 
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Pi  [dna  ^Pubblica.  2^  i. 
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^P onte  "si fio.  145. 
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y«^r/di      Cavalli  Leg- 
gieri .    ^  90. 

jPcr^^  Fabrka  •  89. 

PortaFlaminia .  474, 

porta  Latina.  329. 

Poy-^a  tJMugonia .  6. 

/^or/^i  S.^i^ai^cr^^/t?.!  32. 

/oriT^  S.  F^o/o  •  213, 

/^orr^  Porte/e .  163. 
^  or/y  a  w/^,  ^anua 
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tale,  e  Ratumena  .  7. 

/'^m  u  hebajìiano.22^. 

Pérta  ^ettimiana.  12 3% 
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^Portico  dì  Gneo  Otta- 
vio. 300. 
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Porto  di  Ripetta.  486. 
Prati  ^uìnzj  .  2  2, 
Pukhrum  Littus.  193. 
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lica  dì  s  Pietro.^  u6o. 
Remo  è  uccìfo .  3. 
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Rione  dì  Campo  fJMar^ 

ZO  .  42  !• 

Rione  di  Parione.  345. 
Rione  di  Fonte  .  386* 
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Rione  di  Ripor  •  1 84, 
Rione  dìTraJlevere.  1 07 
j^ii/o  limone .  214» 
^(?;;^a         i/  dominio 

degP  imper adori .  9» 
Roma  governata  da^ 

Rè.^^  8. 
diviene  Republi" 

ea  •  8* 
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Roma  faccheggìata  fìù  spelale  degV  Incurabi- 

'volte.                 9.  //.  459» 

Romolo  fabrìcaRoma.^.  Spedale  de'^ 'Pazzi .  1 1  r. 

Spedale  dì  s. Rocco. /^y^. 

S  Spelonca  dì  C^cco .  icj^. 

S Statua  Equejìre  di  Co- 

^/fgrejlìa  dì  S.Pìetro  fìantìno .  39. 

in  Vaticano  .       50.  Statua  dìFafquìno.^óH. 

Saline.  i^y..  Strada  ^ugaria .  273. 
Scale  Gemonìe  neWzA- 
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di 
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Serraglio     degl^     E-  Tempio  dì  Cerere  , 


brei .  293. 
Settizonìo  dìSevero.  240 
Spedale  di  S.  Gallica- 
no. 143. 
Spedale  di  S.  Gio:  Cola- 
bit  a.  188. 
Spedale  dì  S.Gioide^Fio- 
rmìnì^  390, 


Flora.  267. 
Tempio  della  Concor- 
dia •  262. 
Ter/ipio  di  Diana .  203. 
Tempio  di  Ercole  .  200. 
Tempio  di  Ercole  A  jen- 
tino . 

Tem- 
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Tempio  della  Fortuna^ 

Equejìre .  ^49. 
Tempio  dì  Gìar^o 

drìfronte  •  z6^^ 
Tempio  dì  Lìbero^ 

Libera .  ^67* 
T empio  di  tJMarte,  2  3  8t 
Tempio  dellaPìetà.  277* 
Tempio    di  Portun- 

no  ♦  202. 
Tempio  di  Romolo , 

Remo^  2,66^ 
Tempio  di  silvano.  2^6. 
Tempio  di  Veliere.  349. 
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^AlhVatìcana.  28^ 


;lle  cose 

Ve  labro  .  27.r» 
^/f^2f .  e  baffa.  262, 

^"^7%  delMufoleo  d' 
^uguflo  •  485. 

Via  Trionfale  ^  gì, 
Corfini .      1 40, 

Fi7/a  Glnnafi .  205. 

FiV/a  Gìuftìmanì .  474, 

Tofcana.  45"  3. 
Villa  Ode/calchi .  476* 
Villa  del  Duca  di  far. 

ma  .  104. 

mura.  i^S^ 
Vulcanale  #  1^62, 
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